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Opera otite a tutti i fedeli , e apecialmeitte ai padri 
di femiglia.e ad ogn' altra periona incaricata 
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Qui dUigunl eum, repUbutUur lege ipsius. 

Ecct, II. T. 19. . 
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SPIEGAZIONE 




della 

•» 

DOTTRINA CATTOLICA 


DISCORSO CXLT. 

dell’ acqoa bereoetta . 

In his jaeébal muUiiudo magna languentium ... txtpe.ct- 
tantìum aquae motum. 

Colk si vedeva una moltitudine d' infermi che aspetta- 
vano r agitazione dell’ acq^ua. 

•lOAR. 5 . V. 5 . 

C^ualtó piu stupendo miracolo di quello della Piscina 
di cui parla S. Giovanni, intorno aUa quale riuniva- 
si una folla d’ infermi , tratti dalla speranza di -una 
pronta guarigione ! Un Angelo discendeva dal Gielo , 
e tostocchè avea smosso le acque , il primo che vi si 
tuffava , ricuperava all’ istante una perfetta sanità. Un 
gran mistero è celato sotto questo prodigio. L’ Ange> 
lo che si precipita dall’ alto de’ Cieli , rappresenta, se- 
condo S. Ambrogio , la discesa dello Spirito Santo , 
e le acque Sono un simbolo di quelle della grazia (i): 
Quid in hoc tjrpo Angelus nisi descensionem Spi- 
ritus Sanai nuntiabat , quae nostris futura tempo- 
ribus aquas SacerdotaUbus invocata precibus con- 


( i) Àmhr. de Spirila Sondo Lib. i . Cap. 7. 
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mcmret ? Noi troriaino ne’ tempii le stesse fonti di 
guarigioni. La Chiesa benedice T acqua , e la santi- 
iìca affinchè , per virtù delle preghiere che fa nel be- 
'nedirla , i Deinonj non abbiano dcun potere su ciò 
che toccherà quest’acqua^ ma in vece vi abiti lo Spi- 
rito Salito colla sua grazia ; essa asperge con quest’acqua 
i Fedeli , per purìBcarli dalle corporali brutture non 
già , ma sì ben da quelle delfanima , con questa dif> 
ferenza che una sola persona era guarita tufikndosi nel- 
la PisQina probatica , laddove al presente ciascuno è in 
istato di lavarsi dalle sue colpe, quando fa uso dell’ ac- 
qua bened^ta per mezzo de’ Ministri di G. C. coniidu- 
cia, e con cuore sinceramente contrito. Questa pia ce- 
remonia si fa tutte le Domeniche pria della Messa , e 
deve conseguentemente far parte della spiegazione dì 
questo augusto sacrificio. / 

La istituzione dell’ acqua benedetta non è così mo- 
derna come han cercato insegnare certe persone poco 
istruite. Presso gH Ebrei vi era un acqua lustrale : se 
ne faceva uso per la consacrazione de> Leviti i quali 
dovevan lavarvi le loro vesti , e se ne spargeva sopra 
di loro (i) : Àspergemiur aqua lustrationis. Questa 
specie di purìiicazioDe non era riservata ai soli figli di 
Levi ; lutto il popolo vi fu iniziato pria di ricever la 
legge , avendo Mosè ordinato (a) a ciascuno di lavare 
i suoi abiti in quest’ acqua misteriosa. Si trovavano nel 
tempio esposte queste acque per contentare la 'divozio- 
ne de’ Fedeli: esse erano contenute nel gran mare di 
rame (3), ove i Sacerdoti lavavansi le mani ed i pie- 
di pria di salire all’altare. Era questo una ^ecie di bat- 
tesimo esterno che si conservò tra i Giudei fino alla na- 
scita di' G. C. e che fu poscia rinnovato da S.Giovan 


(i) Num. 8. V. 7. (a) Exod. 19. v. i4> 

(3) Ibid. 3o. V. 19. 
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Battista. Questo gran Profeta essendo condotta ' dallo 
Spirito Santo nel deserto (i) , battezzò tutti: quelli che 
▼enivano per ascoltarlo , dalla Giudea e dalia Galilea. 
Il suo Battesimo era un battesima di- acqua , che non 
aveva una virtù supcriora a quella' deh' acqua bene-' 
detta ; essendo l^ uno e 1’ altro una ra^reseulazione 
del Battesimo di G. C. , una ceremonia analoga ;al Sa- 
-cramentu che cancella il peccato, originale ^ erche ci 
annoveva- %Ii di Dio e della Chiesa.. . - -- ;< 

* ' Per la beniedizione di quest’ acqua , il Sacerdote 
prende del safe e dell’ acqua comune , esorcizza 1’ uno 
e l’altra^ « santifica fecendo- segni di creee- e 
ghiere. : ’. i-’ 

La - Chiesa sT propone' di. parificane gfi uomi- 
-ni e di preservarii da tutto ciò- che può lordarli o nuo- 
cer loro , er unisce a tal uopo 'alle sue preghiereii so- 
gni, più proprìi ad indicare qual' è la sua Fede;.. La pro- 
prietà dell' acqua e di- laarare;^ (^gni uuiona di ao 
qua dice - la Scrittura (a) , è in. se purissima.^ Ornnis 
tiquamm eongregatio manda. Se io* mi lavo le mani, 
dice Giobbe (3) , con acque di neve^ «se-ricupereiaana 
la loro- naturale bianchezza.. La voce del Signore non.'è 
ferse sparsa sulle acque (4) : Fhx- Domini super a- 
quas ? Lo: spirito di^Dio era portato sulle acque , quan-'* 
do la sua mano onnipotente creù il firmamento : Spi-r 
ritus - Dei fereboÈur super a^uas.. {5^. . , ’ 

La proprietà d^ sale è di preservare didla corr- 
ruzione. L’ acqua ed il sale mescolati insieme , bener 
detti e sparsi sul p<q>^o , son. dunque tm.simbolD con- 
venevolissimo per dimostrare il desiderio che ha la 
Chiesa di purdìcare- i Fedeli , e di preservai^ da ogni 
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corruzione. 11 Profeta £lùeo gettò del sale nelle ac^ 
di Gerico per renderle sane ed utili alla terra, edis- 
*e nel tenapo stesso , da parte di Dio (i) , che quel- 
le. ac^e non produrrebbero nè la morte ^ la 
sterilità ; e là Chiesa invoca eziandio la potenza di- 
TÌna sul sale , afiìocbè preservi gli uo mini da tutto ciò 
che può nuocere' alla loro salvezza. ,, 
i* a;P II Sacerdote esorcizzai! sale e 1’ acqua. Esor- 
cizzare viene da una parola greca , che significa scon- 

g 'urare e comandare. È un termine che ccmvìen so- 
a quelli che parlano con autorità. Il Gran Sacer- 
dote se ne servì .'per^ obbligar G. C. a dirgli se era 
il figliuolo di Dio ; e la Chiesa se ne serve per>iscon- 
ginrare gli sjariti 'maligni , e tuttè le cose di cui pos- 
sono 'essi abnsare. Ella sa «che gli uomini , per le lo- 
ro sregolatezze , aveano sottomesso al d<nnonio le crea- 
ture che hou dovevano servire che: alla gloria di Dio: 
ciò che fa dire a S. Paolo che tutte le, creature so- 
no , lorò malgrado , K)ggette alla vanità (d) : Vani- 
tati cHUn Creatura subjecta estnon volens ; .ma sa ella 
altresì che tutte le cose sono ristabilite e rinnova^ 
dà Gl C.' nel cielo e sopra lai terra , ecche> tutto è 
santificato in virtù della parola di Dio , e per mez- 
^0 della preghiera; Perciò esorcizza e benedice parec- 
chie creature. Ella’ esorcizza il salei e l’acqua, vale 
a dire , comanda loro da parte di Dio , e pe* meriti 
della Croce di' G. ' G. , di nOu nuocere agli uomini e 
di divenire al confrario utili alla 'loro salute. Ecco a 
che sì riducono tutti gli' esorcìsmi che si fanno sulle 
creature inanimale. ’ i - .•>' v. 

' r primi Crisliàni erano vivamente persuasi del po- 
tere che Dio aveva lasciato al demonio sulle creature, 


■ ’ ' ■ • -I 

(lì 4* 'Seg. cap. ». r. ao. «<ai. (a) Rom. 8. v. ao, 

(3) Eph. 1. p. IO. I. Timi 4>* ' 
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e della necessità di togliergli questo, potere medianle 
r autorità di G. C. Perciò facevano segni di .Croce 
su tutte Io còse di cui si servivano.. « Questo segno 
» augusto , dice S. Agostino. (i) , è soinppe entrato 
jj in' tutte le benedizioni, e in tutte le ceriJinonie del- 
» la Religione cristiana. Se you s’ iuipriine , dice que- 
» sto S. Dottore jn un altro passo , sull" acqua con 
» Ciri si batteiza , sulla ijoate de’ credenti , sull’ olio 
» de’ catecumeni , sul S. Crisma , finalmente spi pa- 
» ne e sul vino che si olìic all’ altare , questi niiste- 
M ri non son celebrati col rito che lor si conviene., m 
Nisi signitm Crucis' adìnbeatur , sire frmiibus crc- 
(ienliu/n , sire aqime e/ua regenerantur , sire oleo 
quo chrjsmate iinguntur, sii’e sacrificip quo aluntur^ 
nihil eorum vite perjicitur. Lo stesso Padre -parla in 
particolare della benedizione dell’ acqua che d. opera 
col segno della Croce (2). Si devono dunque riguar- 
dar queste praticlie come derivanti dalla più remota 
auticlntà.Tcrtulliano evidentemente ad esse alludeva (3), 
dicendo che le acque son sanificare in virtù della 
invocazione di Dio. S. Cijiriano (4) dice jnu distip- 
tameiitc che fa mestieri che /’ acqua s\a piprififaia , 
e santificata dal Sacerdote. S. Ambrogio (0. parla 
anche minutamente dell’ esorcismi' , dollp .pigoc^zipnq^, 
e de’ segni di Croce. S. Rasilio mette- epuaste, benedi- 
zioni nel numero delle tradizioni Aj^stoliche ,, 9 la 
loro virtù è indicata da S, Cirillo di Gerusalamme , 
da S. Gregorio ISisseno , c dall’autore della gcrai^cbia 
tcde.siaslica die, va sotto il nome di S. Dionisio. 


(1) Semi. aHx «, 5. Trdqt., 1 iB. in Joaii. n, 5 . . 

(2) Contro. Jiilian. Pela^intu Uh. 6. ca^. 19. 

( 3 ^ Tert. de , Jinplisni. cap..:^. ' ' ^ . 

(4) ’ Cype. Epis. 70^ • 

( 5 ) /inihr.. dedis t/ni initictnl. JJ.tiìl. de 3j>imta cap. 
Cyrìl. Calech. 3 . Grecar. Ny.s. in Baplis. Chr.sli. Dyo- 

nis. de Eccl. hy aerar. Gap. 
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3,” n Sac^ote mescola il sale acqoA ài~ 
tendo : comndxtio , etc. ; vale a dire , che la ma- 
scolanza del sale e dell’ acqua sia fatta in nome dd 
Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo. Amen. 
£i mescola il sale e Ì’ acqua , alEuchè l’ acqua bene> 
detta rìonìsca il segno dm’ abluzione , e quello del 
preservativo dalla corruzione ; e dice : In nome del 
Padre , del Figliuolo , e dello Spirilo Santo , fa- 
cendo segni di Croce per dimostrare che noi atten- 
diamo gli effetti espressi da questi segni , implorando 
l’onnipotenza della SS. Trinità pe’ meriti della Cro- 
ce di G. C. 

Le preghiere della Chiesa d &n conoscere quafi 
(ODO gli eSetti che attender devonsi dall’ acqua bene- 
detta. Dopo l’ esordsmo del saie , il Sacerdote dimanda 
a Dio : ut sii omnibus sumentibus etc. ; doè : » Que« 
» sto sale serva a tutti quelli che ne prenderanno per 
» la salute della loro anima e del loro corpo , e tnt- 
» to ciò che ne sarà toccato o asperso, sia preserva- 
» to da ogn* impurità , e da ogni attacco degli spìri- 
ti maligni. » 

Dopo 1’ esorcismo dell’ acqua il Sacerdote dice a 
Dio : Élematto huic, etc. . doò a dire , » spargete 
» la tirtò della vostra benedizione su questo elemen- 
» to il quale è preparato per diverse purificazioni , 
» affinchè la vostra creatura , servmdo ai vostri riii- 
» steri , riceva l’ effetto della vostra grazia divina per 
a» discacciare i demonj e le infermità ; fate che tutto ciò 
» che sarà asperso di quest’ acqua nelle case e negli 
» altri luoghi d?' Fedeli , sia preservato da ogn’ im- 
» purità e da tutti i mali ; affinchè quest’acqua ne 
» allontani ogni soffio pestilenziale ogni aria infetta ; 
M salvi dalle insidie del nemico occulto , e da tutto 
u ciò che potrebb’ esservi di nocivo alla sanità , o al 
M riposo di quelli che vi abitano , e che finalmente 
questa smilà che domandiamo con la invocazione 
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» del vostro kintb nome’,' ci sia conservai 'contro 
» ogni sorta di attacchi. » ' 

Il Sacerdote finalmente riunisce tutte queste do- 
mande , aggiungendo ; Deus invìctae , etc. vale a di- 
re , « o Dio ! che siete I’ autore di una potenza in- 
» vincibile ; e re di un impero inespugnabile , che 
» trionfate sempre gloriosamente , che reprimete gli 
M sforzi di ogni dominio opposto , che abbattete 
» il furore del leone che rugge , e che domate po- 
» tentemente la malizia dei nemici , vi supplichiamo noi 
» umilmente , o signore , di mirare con occhio favo- 
» revole questa creatura di sale , ed acqua ; d^ innal- 
yì zare la sua virtù e di santificarla con la rugiada 
y> della vostra grazia , afiinchè , in virtù della invoca- 
» zione del vòstro santo nome , ogni 'corruzione dello 
» spirito impuro sia bandita da* luoghi che ne saran- 
» no aspersi ; fate che ne sia lontano il timore del ser- 
» pente velenoso , e che implorando la vostra miseri- 
M cordia , siamo in tutt’ i luoghi assistitu dalla presen- 
» za dello Spirito Santo, per G. G. N. S.-, etc.,» 

Noi vediamo in queste preghiere che v’ ha luogo 
di attendere quattro effetti dall* acqua benedetta. 11 
primo di’ discacciare il demonio da’ luoghi che ha po- 
tuto infettare, e di- far cessare i mali che ha cagio- 
nati. Il secondo ,‘di allontanarlo da noi , da* luoghi 
che abitiamo, e da ciò che serve al nostro uso. Il ter- 
zo di servire alla guarigione delle malattie , di purifi- 
car 1’ aere , di dissipare le tempeste , ed anche di dar 
la fertilità alle terre, il quarto finalmente , di attirar- 
ci , in ogni occasione , la pr^enza ed il soccorso del- 
lo Spirito Santo pel bene dell* anùna nostra e del no- 
stro corpo. 

Tutt* i Teologi dicono comunemente , da circa 
mille anni , che 1* acqua benedetta serve a cancellare 
i peccati veniali.’ La Chiesa in verità non parla diret- 
tamente di questo eflètto nelle sue preghiere ,ma v’è 


Di» ; ‘ . > . GtHJgIc 
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ra^on d' inferirlo dalla domanda che fa io generate 
della presenza e del soccorso di Dio ; giacche questa 
presenza e questo soccorso devono ferci sperare un pre- 
servativo contro ogni sorta di peccati , ed un mezzo 
di cancellare i veniali , facendo nascere in noi il do- 
lore che li cancella. Tutti questi effètti non sono pro- 
messi infallibilmente come quelli che producono i Sa- 
cramenti ; ma si sa che vi son diversi mezzi per at- 
tirar delle grazie e che Dio le attacca principalmen- 
ile alle preghiere della Chiesa ; e si ha luogo di spe- 
rsirle coti tanta maggior fiducia , in quanto che Dio 
ha operato un gran numero di miracoli per mezzo del- 
r acqua benedetta. ‘ 

S. Epifanio (i) fa menzione di un Giudeo con- 
•vortito alla Fedé di G. C. , il quale facendo edifica- 
re , per ordine 'delff Imperatore Costantino , una Chie- 
sa a Tiberiade , asperse di acqua benedetta i fornelli 
ove cuocevasi la calce per questa edificio , c con tal 
mozzo rese inutile la malizia de’ deraonj , die impedi- 
xVano l’ attività del fuoco di questi fornelli , in seguito 
■degl’ incantesimi di cui si eran servili i Giudei di quello 
stesso luogo , per opporsi alla costruzion della Chieda. 

MarccHo d’ Apamea , come riferisce Teodoreto ( 2 ), 
discacciò con l’acqua benedetta il demonio che im- 
pediva la demolizione* di un tempio dedicata a 'Giove. 
■Lo stesso Teodoreto dice che un uomo di una gran 
santità avendo fatto versare dell’ acqua benedetta nel 
campo di. un povero contadino, ne distolse le caval- 
lette ^che inondavano* tutto il paese. . * 

S. Girolamo (3) annunzia che S.. Ilariqne. discac- 
ciava ‘ i demonj e dissipava i loro ' prestigi con* 1’ acqua 


( 1 ) Fpipli.- io. n. ' \i')Theod. tal. caji. ai . 

' (3) IIien~ in vita S» Ililar. apud Baron. atin. tom, a. 

si^, an, rt . -l 
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benedetta. S posEoa dunque adattare alla yirtìtidiqu^ta 
acqua santificata quelle .parole della Scrittura (i\ : Yoi 
avete precijntato i nemici del vostro popolo .nelle onde 
del mare : Inimicos illorum demersk in mare. Voi 
avete rotto il capo di quei fieri dragoni tufiàndoli nelle 
acque : Contribulasti capita draconum in aquis (a). 

La virtù dell' acqua benedetta è fondata sulle pre- 
ghiere della Chiesa , e sulle disposizioni di quelli che 
se ne servono. Dico sulle preghiere della Chiesa ; pe- 
rocché , se il Signore ha promesso (3) che tutto sarà 
accordato alla preghiera di due o tre persone unite in- 
sieme in nome di G. G. , come ricuserebbe egh qual- 
che cosa a quelle di. tutto . Chiesa ? Ho , soggiunto 
sulle disp/osiiiom. di quelli che se ne servano, dn fat- 
ti, 'per ottenere i.° di esser . bherato dal^deuionio., 
non si deve, pria di ogni altro , rompere ogni com- 
naercio con questo nemico deU’uman genere , chiuder 
Li orecchio alle sue suggestioni , e gli. occhi alte pom- 
pe del secolo . che «I non tr^ilaaeia di presentarci ? . Se 
si mantengono Jntdiligeàze 'con esso lui, si deve sperare 
che 1’ acqua benedetta lo. discacci ? Per ottenere 
di essere purificato delle proprie colpe , non si deve 
esseri p^etrato da una salutar compunzione? Pemoc- 
chè se si esige il dolore del 'cuore al tribunale della 
Penitenza v)cqnM una eondjizioae indispensabile y quan- 
to' più è desso necessario, in ima ceremoniai che non 
ha la stessa iefHcacia ? Potrebbe .alcun lusingarsi di qt- 
tenererla iemissiolie delle sue offese perseverando nelfe 
medesime? Si 'deve forse distruggere con una mano ciò 
che si vorebbe edificar con f altra? Non si meriterebbe 
coà il rimprovero del Signore alla infedele Gerusalem- 
me: Voi -non avete tolta l’ impurità che mi separava da 
voi-; avete frapposti degli ostacoli alla vostra liberazione 


; j.; . 



(i) Sap.10. v.iQ. (a) Ps.’) 3 .p.tZ. ( 3 ) Jtfa<A.i8. ,*.19. 
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e avete fatto cattivo uso del bagno misterioso d^ao> 
qua e deb sale , che vi avreU^e comunicato il discer- 
nimento e la giustizia : Non est praecisus umbilicus 
iuus , et aqua’ non es Iota in saìulem , nec sale 
salita (i^ ? 

Siccome l’acqua benedetta è stata istituita per pre- 
servare gli uomini dagli assalti del demonio , e per 
purificarli dalle lordure , che han potuto contrarre , se 
ne fa 1’ aspersione pria della Messa , affinchè i FedeU 
purificati per mezzo di quest’ acqua ^ ■ possano assiste- 
re al formidabile Sacri&io con maggiore attenzione 
e pietà. 

I Si asperge 1’ altare per allontanarne lo spirito 
di tenebre , il quale , secondo il sentimento de’ piò 
antichi Dottori ‘ della Chiesa , viene qualche volta a 
turbare lo spirito de’ Ministri dell’ altare siim al San- 
tuario, Le orazioni solenni che accompagnano 1' asper- 
sione degli altari che si consaorano , cr dimostrano che 
si fa per questa ragione ; e queste orazioni trovansi 
ne’. piu antichi pontificali: Il Papa Vigilio , verso l’,an- 
no 535. e S. Gregorio il Grande vollero anche che 
bastasse per purifi^re alcuni tempii de’ falri Dèi con 
I’ aspersione dell’ acqua benedetta , per candiiarli ia 
Chiese , e celebrarvi d divin sacrificio (a). ^ ' > 

3.® 'Il Sacerdote ri aspei^e esso in prima con l’ac- 
qua benedetta e ne dà poscia agli astanti , per parte- 
cipare con loro di tutte le grazie che la Clùesa ha do- 
mandate nelle preghiere ddla benedizione dell’ acqua. 

3.® Nell’ aspei'gere recita il Salmo Misererà , per- 
chè , per ottener queste grazie , ri deve cifrare nei 
sentimenti di penitenza espressi in questo Salmo: Tai 
benefizii non d son dovuti ; i nostri peccati i ce ne ren- 
dono indegni , e noi non possiamo sperar nulla se non 
dalla misericordia dì Dio. 


(i) Ezech. i6. V. 4 - (^) Epist.-i. lib.g. Ep. 71. 
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4 . * Si prende per antifona il versetto del Salmo, 
che è il più proprio a questa ceremonia. » Signore, voi 
w m* innaffierete con l’ issopo ; voi mi laverete ed io 
>i diventerò più bianco della neve. » 

L’issopo di cui parlarla Scrittura (t) è il più 
piccolo degli arboscelli. Le sue foglie strette e forti 
son proprie a ritenere le gocciole d’ acqua per asper- 
gere , e la sua proprietà che è di purificare , e di dis- 
seccare gli umori , lo rende un segno convenientissi- 
mo della purificazione del corpo e dell’ anima. L^ asper- 
sione del sangue dell’ agnello sulla cima delle porte de- 
gli Ebrei fu fatta con l’issopo (a); quella del sangue 
e delle ceneri degli animali sacrificati come quella dpi- . 
l’acqua che purificava dalla lebra , facevansi nello stesso 
modo. A queste specie di aspersioni e di purificazioni 
allude il versetto Asperges ; ma il Re profeta , e la 
Chiesa hanno avuto molto più in vista 1’ aspersione del 
sangue di G. C. , di cui quelle della legge non erarv 
' che figure. Noi dobbiamo dunque in questa ceremonia 
domaiidar l’ applicazione de’ meriti di questo sangue 
prezioso , che può solo cancellare i peccati , e pre- 
servarci da tutt’ i mali . 

5. ® Nel tempo pasquale si dice : yidi aquam , 
etc , cioè : » Ho veduto uscir 1’ acqua dal lato destro 
» del tempio , aUeluja ; e tutti quelli che hanno avu- 
» to di quest’ acqua sono stati salvati , e diranno Al- 

leluja » 

Queste parole son tratte da Ezechiello (3) , e son 
molto proprie a presentare allo spirito 1’ efficacia delle 
acque salutari del battesimo , di cui la Chiesa è tutta 
occupata in questo tempo, destinato anticamente ad am- 
ministrare questo sacramento. 


Q Reg. Cap.^. e. 33. (p) Exod. la. v. aa. 

3) Cap. 47* V. a. 
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■ - ' 6.® Finalmenle il Sacerdote dice l’ orazione JS’jcaa- 
di , eioè I : 31 Esauditeci ,* o Signore , Padre 'onnipo- 
» tenie , Dio eterno , o degnatevi inviar dai Cieli il 
Il vostro Angelo santo , che custodisca, mantenga, pro- 
31 tegga , visiti , e difenda tutti quelli che sono in' que- 
33 sto luogo per O. C. N. S. Amen. » ' 

Abbiamo già osservato , parlando delia messa di 
Parrocchia , che l’ aspersione delP acqua benedetta è uoa 
parte dell^ uffizio parrocchiale., che i Fedeli sono te- 
nuti di trovarvisi , e che non devono attendere che uoa 
tal ceremonia sia finita per entrar nella Chiesa. 

Si sparge l’ acqua ^nedetta su i corpi morti , sii 
i sepolcri , e nei cimiteri , per otteùer da Dio , che 
avuto riguardo alle preghiere che la Chiesa ha ffitte 
nel benedirla, voglia purificare al piu presto le anime 
de’ fedeli morti nella sua grazia , ed accordar loro il 
sollievo dalle pene che soffrono nel pui^atorio. 

La virtù dell’ acqua benedetta essendo fondata sul- 
le preghiere della Chiesa i Fedeli devono fare in mo- 
do da averne sempre nelle loro case per prenderne' nel > 
levarsi dal letto , e nel coricarsi, prima di •comincia- 
re le loro orazioni , quando son tentati , quando fa 
qualche temporale , per versarne sugl’ infermi , soprat- 
tutto 'quando son viciiH alla morte , e sui luoghi ove* 
si ha motivo di temere la malignità de’ demonii ; final- 
mente per servirsene in tutti i pericoli imprevedttti*: 
che affligger possono l’anima o il corpo. Devono essi 
specialmente farne uso con Fede , e corapimziolae , unen- 
do la loro intenzione a quella della Chiesa. -Si, ramraen- 
tin sempre che tutto ciò che appartiene a questa spo- 
sa di G. C. , dev’ esserci rispettabile sino alle più pic- 
cìole ceremonie , perchè essendo ispirate dallo >S^rito. 
Santo che la governa , essa non istabilisce cosa alcuna 
che ©on tenda al cullo di Dio , ed alla gloria della 
Religione ; e perciò tutte le censure degli eretici' ^ tot- 
t’i motteggi de’ libertini , sono tante empietà ébestera- 
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mie che attirano la maledizione di Dio ,*e spesse fiate 
le sue piu formidabili vendette. Dimostrate dunque H' 
vostro attaccamento 'alla Fede Cattolica, con la stima 
e còn la venerazione delle sue pratiche ; con questo 
vi rassoderete ne^ sentimenti della Chiesa ; e servendo- 
vi , in parficolare , dell’ acqua benedetta , nello spiri- 
to che esi^e da voi , otterrete di esser purificati da’ vo- 
stri fecali , ed abbondanti grazie farete disceifdere so- 
pra di voi per giungere felicemente alla vita eterna. 
Amen. • * 

DISCORSO CXLII. , 

DELLE PROCESSIONI. 

Congregava universum Israel in Jerusalem,ut ajferelur 
arca Dei in locum suum quem praeparaverat ei. 

Davidde riunì tutto Israele a Gerusalemme per traspor- 
tarvi r arca di Dio , e situarla nel luogo che avea preparato. 

I 

1. PARALIP. l5. V. 5. 

uno spettacolo molto magnifico , quando l’arca 
dell’alleanza , dopo aver rovesciato l’idolo di Dago- 
ne , e messo in rotta 1’ esercito de’ Filistei , fu porta- ' 
ta come in trionfo dal tabernacolo di Silo sino a quel- 
lo che il più pio di tutt’ i monarchi avea fatta erge- 
re a Gerusalemme. Tutto Israele applaudì a questa* 
pòmposa cereraonia còn cantici di allegrezza ; ed il 
santo Re apparve egli stesso in tali trasporti di gi ulu- 
lo che la soia pietà accoppiar poteva alla maestà del 
trono. 

Questa marcia trionfale era stata' ripetuta piu .dF 
una volta dal deserto sino al Giordano , è <Ìal pa.s- 
saggio di questo fiume in diversi luoghi della Palesti- 
na. Prima delia conquista di questa terra deliziosa , gli 
Ebrei non muovevano le loro tende , senz’avere alla 
loro testa 1’ arca del testamento , ed i Sacerdoti c Lc- 
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vili , esercitando intorno ad essa le flmzioni del loro 
ministero , ciascuna tribù marciava sotto il suo stendar- 
do. È Impesta una figura ben naturale delle pie unioni 
de’ Cristiani che vanno in processione di Chiesa in Chie- 
sa, sotto la condotta del loro Pastore, avendo alia loro 
testa la Croce che^ serve loro di stendardo. Questa cere - 
monta , alla quale spesso si assiste senza conaprenderne 
il mistero , merita un particolare discorso. Le proces- 
sioni son sì frequenti nelle messe di Parrocchia , che 
non coaviene , avendo trattato di queste , di passar le 
altre sotto silenzio. 

La parola processione viene da un vocabolo lati- 
no che significa andare , e s’ intende una marcia che 
fanno il clero ed il popolo recitando preghiere per qual- 
che religioso motivo , avendo la Croce innanzi agli oc- 
chi , come nella Chiesa. 

Alcuni autori han fatto derivare le processioni dal- 
r ingresso trionfìmte di G. C. in Gerusalemme , in mez- 
zo alle grida di gioja ed ai cantici di allegrezza. Le 
parole del mio testo ci han fatto osservare una origi- 
ne molto più antica delle processioni nella marcia de- 
gli Ebrei al seguito dell’ arca. Quella dello stesso po- 
polo intorno alle mura di Gerico , era egualmente una 
vera processione. Si fece per sette giorni il giro delle 
mura di questa città , stando P arca nel centro co’ sa- 
peri Ministri : essa era preceduta e seguita da tutto il 
popolo , camminando ciascuno a passi gravi ed in un 
profondo silenzio. Gli assediati se ne risero dalla cima 
delle loro mura ; ma cambiaron linguaggio al risulta- 
mento di questa strana processione , quando vidersi ca- 
dere le fortificazioni della città al suono delle trombe ; 
il Dio degli eserciti abbandonando i Cananei in potere 
de’ figli d’ Israele , come una leonessa dà a’ suoi leoncini 
un agnello che ha rapito senza la menoma resistenza. 

Nella primitiva Chiesa erano rare le processioni a 
cagione delle persecuzioni. Il CUU9. esterno èra allora 
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troppo compresso per jioter fare questa luminosa cere- 
tnonia. Non furono esse però assolutamente ignorate in 
quei tempi di confusione. Tertulfiano ce ne somministra 
ineluttabili prove, i Questo Padre volendo confonde- 
re gli eretici che biasimavano le nostre ceremonie , fe- 
ce loro osservare la gravità edificante che le accompa- 
gnava , quelle processioni modeste in cui la Chiesa , 
riunita in corpo , rende a Dio i doveri della sua pie- 
tà (i) : Gtavitas honesta, processio modesta^ religio-^ 
sa. 2 .'' Tertulliano , ]>er far comprendere ad una donna 
Cristiana gli ostacoli che avrebbe incontrati nel inaiitarsi 
ad un infedele che volea sposarla , le descrive minuta- 
mente le difficoltà che dovrà superare negli esercizj del- 
la sua Religione ; e l’avverte tra le altre cose , che non 
sarà mai più occupata nella sua famiglia , che quando 
andar dovrebbe in processione : Si procedendum erit^ 
nunquam occupatio familiae magis adveniat (a). 

Le più notabili processioni della primitiva Chiesa 
sono stale fatte in occasione della transìazioue delle re- 
liquie de’ Santi. Quelle del S. Martire Rabila furon por- 
tate solennemente per le strade di Antiochia (3). Vi fu 
in questa occasione una processione magnifica sotto l’ im- 
pero di Giuliano (4), in questa capitale della Siria, ch’era 
allora una delle più grandi città di tutto T Oriente. S. 
Ambrogio racconta a sua sorella Marcellina , che aven- 
do scoperto i corpi de’ santi martiri Gervasio e Pro- 
tasio , mediante una miracolosa rivelazione , ue fece la 
traslazione (5) nella sua nuova basilica , accdmjiagnato 
da tutto il suo clero , e facendo camminare intorno al- 
la cassa gl’ infermi guariti , gli energumeni liberati per 


Q) Tert. Lib. de Praesc, ndv. Haeres. pag. 58. 

Lib. 2 . nd uxor. pag. 4^9- 
Theod, hist. lib. 3. cap. io. 
f 4) Chrrs. homil. 5q. nd Pop. Antioch. prope Jinem, 
(5) Amor, ad Marcel, ep, 85, 

Du-Clot Tom, VH, a 
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intercessione de’ due Santi , ed un tale cliiamato Se<^ 
.vero , al quale il tatto delle reliquie avea, penduto la 
vista. S. Agostino ne parla eziandio come testimonio 
oculare (i). . 

' Il Santo Vescovo d’ Ippona ci annunzia (2) che 
andava egli stesso personalmente in processione : Si corre 
a /«e, d^c’ egli, dove io era pronto a catnminare in pro- 
ce&sione. In un altro passo dic’egli ancora che la cassa 
delle reliquie doveva esser portata alle proccsssioni dai 
Vescovi , o dai -Sacerdoti. Teodoro Lettore, nel primo 
libro de’ suoi estratti , racconta che 1 ’ imperatore Mar-- 
ciano, andava a piedi alle processioni col Vescovo Ana- 
tolio. Socrate e Sozomeno riferiscono che S. Gio : Gri- 
sostomo faceva portare alle processioni delle Croci di 
argento in mezzo a due candelieri. L’Imperator Giu- 
stiniano stabilì la pena di morte contro chi disturbas- 
se il divino mistero o le processioni; e vietò di reci- 
tare le litanie o pubbliche preghiere se non vi era il 
Vescovo o il Clero; volle altresì che il segno della Cro- 
ce vi fosse portalo con riverenza , e situato in un luo- 
go onorevole ( 3 ). 

Isiccforo racconta la dedicazione della Città di 
.Costantinopoli sotto Costantino suo fondatore. Questo 
Imperatore avendo invitati i Padri del Concilio di Ni- 
cca a recarvisi per farne la consacrazione , questi , do- 
po aver celebrata la Messa , fecero una- processione so- 
lenne intorno alle mura e lungo le strade , cantando 
degl’ inni , e raccomandando, la città e i suoi abitanti 
all’ Ente Supremo. . s 

. . Finalmente S. Agostino osserva ( 4 ) , riguardo ai 


Q) Àug. Conf, lib. 9 . cap. 7. n. 16 ^^ 
De civit. Dei Uh. 22. r.ap. 

(3ì Aulhent. 123. cap. 3i. ìhid. cap. 3a. 
( 4 ) dug. Serm. 172. de ienu num. 2. 
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funerali , che in tutt’à tempi i coi-pi de' defunti s^sou 
portati processioualmente alla sepoltura. : Pompa fune- 
ris , agmina exequiarum , sumptuosa diligentia , je- 
poltura. 

Parecchie ragioni han dato luogo alle processioni; 
I . Quando trovavansi alcune reliquie de Santi Marti- 
ri in qualche luogo , ove erano state nascoste durante 
la persecuzione , andavansi a cercare in cereraonia , e 
si portavano come in trionfo nella Chiesa , cantando 
Salmi e Cantici. Si faceva lo stesso ^ quando qualche 
ragione impegnava a trasportare le reliquie da un luo- 
go ad un altro. a.° Quando il Vescovo officiava , tut- 
l'i sacerdoti che doveano assisterlo e tutto il Clero lo 
andavano a prendere in sua casa e ■ lo conducevano pro- 
cessioualmerae alla Chiesa, cantando de’ Salmi. Nelle 
pubbliche, necessità si facevano preghiere straordinarie 
SI andava in pellegrinag^o a pregare ai sepolcri dei 
Santi Martiri, e a gli altri luoghi ove Dio avea dato se- 
gni della sua protezione , e della. sua i potenza ; vi si 
andava in processione , cantando Salmi, e si ritorna- 
va nello ste^ modo. Queste processioni chiamavansi 
Litanie , cio^ , suppliche , e questo è il nome che 
tuttavia si dà alle processioni ; da esso deriva ancoia 
il nome di litania dé Santi che si dà alla preghiera 
che da lungo tempo suol cantarsi alle processioni. Quan- 
do un Vescovo , o un Principe arrivava per la prima 
volta in una^città, gli si andava incontro colla Croce, 
e SI conduceva per onore processionalmente sino alla 
t-luesa , con cantici di gioja. ■ . 

L origine di tutte queste processioni è nota ab- 
bastanza ; ma ipoite persone ignorano perchè la Do- 
memea si fa una processione pria della messa. La Chie- 
sa 1 ha istituita: i.® per onorar G. C. risuscitato , il 
quale andò da Gerusalemme in Galilea ; ed in secon- 
do luogo per aspergere i luoghi vicini alla Clùesa. 

lo dico che la processione delia Domenica si fa 
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principalmente per onorare la Risurrezione del Salva- 
tore. Noi vediamo (i) nella regola di S. Ce.sario di 
Arles , nel sesto secolo , in Rupcrto ed altri , che .si 
andava la Domenica in processiono ad alcuni oratoiii 

0 capiK;llc ])arlicolari ; questa processione facevasi alla 
punta del giorno , per iniiliire le sante donne che an- 
darono di buon mattino al sepolcro , ed i Discepoli 
ai quali elleno dissero da parte dell’ Angelo che G. G. 
li precedeva in Galilea , e che ivi lo vedrebbero , co- 
me lo aveva lor detto egli stesso, (a) 

La processione della Domenica è una continuazio- 
ne di qucUa di Pasqua. Si sa che tutte le Domeniche 
smio , per dir così un prosieguo o una riimovazione 
della lèsta di Pasqua : che hanno questo per oggetto 
di onorarvi sempre la Risurrezione di G. C. , e che 
per conseguenza il primo motivo della processione del- ' 
fa Domenica è stato lo stesso che quello della proces- 
sione di Pasqua. 

Ui«a seconda ragione- di fare una processione la 
Domenica pria della messa è stata, di aspergere coll’acqua 
benedetta. i luoghi contigui alla Chiesa. Al principio del 
nono secolo , i capitolari di Carlo Magno , e di Luigi , 
il Pio , ordinarono che tutt’ i Sacerdoti , vale a dire 

1 Curali , facessero ogni Domenica una processione in- 
torno alla Chiesa , portando 1’ aapia benedetta. Erar- 
<lo , Arcivescovo di Tours, prescrisse lo stesso iic’sucà 
capitolari nell’ anno 858. 

Non v’ ha cosa che provi meglio questa seconda 
origine della processione della Domenica , quanto le 
preghiere che si trovano negli antichi libri delle Chie- 
se così loutaue le uue dalle altre , come lo sono quelle 


(i) Heg. di S. Ces. N- 69. apud. Boll. Rupert. d- 
Uiv. OJJic. lib. 5 . 


BELLA DOTTRINA CATTOLICA. IM' 

di Germania , e' di "Toledo :■ a-'Tpledo ed' a Liègi , in 
vece di dire 1’ orazione exaudi , che fu fatta 'per le 
case che si aspergevano , e che noi abbiani riferita 
parlando dell’ acqua benedetta , si dice , prima di co- 
minciar la processione-: visitate^ o Signore^ e bene- 
dite tutto ciò che visiteremo e benediremo. Questa 
orazione è indicata in tutti gli antichi messali di Ger- 
mania. 

Ciò dimostra che si aveva in mira di preservare dalle 
insidie del demonio le case de’ Fedeli , aspergendole col- 
l’acqua benedetta , come le case degli Ebrei erano sta- 
te preservate dalla spada dell’Angelo mediante il sangue- 
deli’ Agnello con cui erano state segnate le loro por- 
te. Dobbiam riguardare generalmente tutte le proces- 
sioni come una specie di trionfo , in cui noi accom- 
pagniamo il Signore , o l’ immagin sua , quando egli, 
sparge le sue benedizioni ne’ luoghi che s’incontrano- , 
nel suo passaggio , e che ei si degna onorare della sua. ' 
visita. In fatti , le cereraonie della Religione sono al- 
trettanti mistèri , i quali ci rammentano alcune verità 
istruttive. Quella di cui parliamo , che consiste in un^ 
divoto cammino , ci predica 1’ esattezza che aver dob- 
biamo nel seguire i comandamenti del nostro capo di- 
vino. Noi siamo invitati , seguendolo alla processione 
a seguirlo similmente ia tutta la nostia cohdotta ; im- 
perciocché egli è nòstra guida ebe abbandonar non pos-- 
siamo senza traviare. 

Prima di parlare della lóaiiiera di assistere alle 
processioni , non si deve passar sotto silenzio l’indif- 
fei’enza che un ^an. numero di Cristiani de- nostri gior- 
ni dimostrano per queste sante pratiche. Gli uni riguar- 
dano con disprezzo .la pietà di coloro che assistono al- 
le processioni ; un tal disprezzo ridonda sulU Chiesa, 
che riunisce i suoi Fedeli , e sulla persona di G. C. i 
istesso , suo divin capo. Gli altri non oserebbero mc- 
scolarsi nclb. folla. , arrossendo di. confondersi col po>- 
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polo nella più aujfosla di tutte le ceremonie ; quindi , 
ricusando di glorificare il Signore innanzi agli uomini , 
meritano di essere un giorno rifiutati innanzi al Padi-e 
celeste. Altri finalmente contentano la loro curiosità , 
senza dar nulla alla divozione : non vogliono incomo- 
darsi in un cammino che pare penoso alla loro deli-' 
catezza» Temano però essi di vedersi esclusi da quella 
processione solenne che faranno gli eletti alla fine del ■ 
mondo dalla terra sino al Cielo , marciando alla loro 
testa il Dio Salvatore. 

Ma non basta di essere assiduo a queste pie cé- 
remonie , devesi eziandio i .“ entrare nello spirito di 
ciascuna processione ; ricordarsi che Dio vuol essere 
adorato in ispirilo , ed in verità , e che si agisce da 
Giudeo , e non da Cristiano , attaccandosi alla lettera , 
e<l all’ esteriore delle ceremonie della religione , senza 
jwnetrarne lo spirito ; 3.“ camminare con molto ordi- 
ne , e~ con molta modestia , senza precipitazione , cia- 
scuno al suo rango : le donne devono esser separate 
dagli uomini. Bisogna camminare con gravità e senza 
confusione : le risa , i discorsi devono esserne banditi : 

S. Bernardo (i) considera anzi come un delitto il sa- 
lutar quelli che s'incontrano. Il solo Dio, durante que- 
sto religioso esercizio , occupar dee le nostre idee , ed 
il raccoglimento dev' esser sì grande , che non si de- 
ve nemmen guardare da un lato o’ dall' altro ; 3.® se- 
guir la processione sino alla fine ; 4**^ unirsi alle pre- 
ghiere della Chiesa nel corso della processione , can- 
tare , o recitare quelle stesse preci , e se non si san- 
no , unirvisi di cuore , e pregare in particolare. - 

Le Croci , e gli stendardi de' Santi che’ si veggo- ■ 
no alla testa delle processioni, sono pe'veri Fedeli un 
gran soggetto di giubilo. Sotto que' gloriosi vessilh , for- 


(>) Berti. Sem. a. in puri/, de Ord.proe. n. a.' 
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mano essi un picciol corpo di armata che h formida- 
hiie al demonio , e che acquista in qualche modo uu 
diritto alle grazie di Dio se vi si comportano come con- 
viene alla milizia di Gesù Cristo. . 

Finalmente le processioni devono farci riflettere 
che siamo viaggiatori sopra la terfa , che il Ciclo è la 
nostra patria ; che noi abbiam bisogno di G. C. per 
tendervi ed arrivarvi ; egli è la via , la verità e la vi- 
ta ; la via per dove si cammina , la verità ove si tea- 
de , e la vita ove si rimane eternamente. Amen. 

DISCORSO CXLIII. 

DEGLI ORNAMENTI SACERDOTALI , DE* CERI , E DELL* IKW 
CON VENIENTE DI CELEBRARE IL SERVIZIO DIVINO 
IN LINGUA volgare. 

Astitit Regina a dexlris tuis in veslitu deaurato , circum- 
data varietale- ' 

La Regina è alla vostra destra con un abito arriccbìto di 
oro ornato di un' ammirabile varietà. 

Ps. 44- ' 

N„„ dobbiamo noi che della sola Chiesa come sposai 
di G. G. intender queste parole ; La V^ergine è alla 
vostra, destra con un abito arricchito di oro ornato 
di un’, ammirabile varietà', e noi , vediamo, negli orna- 
menti sacerdotali , di cui i suoi Ministri sono obbligati a 
rivestirsi per la celebrazione del più augusto de’ Misteri, 
il compimento di queste parole del Profeta. Quindi , 
prima di spiegarvi , nelle istruzioni seguenti , \é prin- 
cipali preghiere e ceremonie delia Messa , per non oin- 
melter cos’ alcuna su di una materia così importante , 
ho creduto dover oggi parlarvi degli abiti particolari 
di cui fa uso il sacerdote all’ altare , e de’ ceri che si 
accendono pria di cominciar la Messa ^ perocché (pic- 
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ste ceremonie religiose annunziano agli astanti qualche 
cosa di grande e di angusto , e non è permesso ad ui» 
Cristùmo di esserne spettatore durante i’ intera sua vi- 
ta , senza comprenderne nè il significato , nè il moti- 
vo , nè il fine. 

In fatti , le ceremonie della Chiesa , come avre- 
te luogo di osservarlo sjiesso in prosieguo , sono altret- 
tanti segni che esprimer possono i pensieri più' viva- 
mente che le parole , e che sono stabilite per edifi- 
carci , istruirci , e destare la nostra attenzione. D’ al- 
tronde , la Scrittura Sacra c’ insegna che Dio attacca ad 
esse delle grazie particolari ; che Mosè pr^a con le ma- 
ni alzate verso il cielo ; era questa una ceremonìa , e 
noi sappiamo (i) che Iddio faceva derivar la vittoria 
da questa elevazion delle mani. S. Paolo il quale av- 
vertiva spesso i Cristiani che erano esenti dalle .cere- 
monie della legge , stimava tanto quelle della Chiesa , 
che non voleva che si adducessero ragioni per cam- 
biarle o per ommetterle. Egli voleva che ognuno si 
contentasse di dire (a) : Se alcuno vuol disptvtare , 
non è nostro costume , nè quello della Chiesa di 
Dio. E dunque importante di applicarsi a conoscere-le 
vere ragioni delle ceremonie della Messa non solo , ma 
ancora di tutte quelle che precedono questa grande 
azione. 

Ma direte voi , se lo spirito della Chiesa è che 
i Fedeli comprendano il senso di tutte le sue preglùere 
e delle sue -ceremonie , perchè non celebra i suoi uf- 
fizi! in un idioma conosciuto , ed al contrario fa uso 
di parole che gli astanti non intendono? Tal è il rim- 
provero alquanto specioso in apparenza , ma di cui io 
dimostrerò l’ illusione , dopo aver giustificato la sua con- 
dotta riguardo agli abiti sacerdotali , ed ai ceri ch’el- 
la prescrive di accendere durante il divino servizio. 

(i) Evod’ >7. e. il. • (z) 1. Cae. 11. r* zg. 


\ 


Digitized by Googlc 



delia DOTTRJKA CADTOtICA. 25 

>j .Negli siati e ,nelle.,reppbibliche vi sano abiti parti: 
colati per molte ceremonie , per render la gin^iùa , 
per onorare le scienze , per le allegrezze , e pel lutto y 
e . non può recar sorpresa che la Chiesa prenda abiti , 
pu ticolari nelle sue ceremonie le più sante e le più au- 
guste. Iddìo aveva indicato nell’ antica, legge quali es- 
ser dovevano, gli abiti sacri nelle funzioni del ministe- 
ro ; e sebbene non siam noi assoggettati a tutte le ce- 
remonie deU’^antica legge , pur nondimeno , da ciò che 
si dice in Ezechìello , riguai’do al servizio divino , S. 
Girolamo inferisce che non dobbiamo entrare nel santo 
de’ santi , e celebrare i Sacramenti del Signore con gli 
abiti che servono agli^ altri usi della vita. La Religio- 
ne divina , aggiunge questo Padre , ha un abito pel 
ministero , .ed un altro per 1’ oso comune. Veramente 
i santi misteri , eminentemente grandi, da per se stesù , 
non han bisogno di alcun esterno , splendore ; ma gli 
uomini hanno spesso bisogno di segni esterni e sensi- 
bili , che li richiamino internamente alle invisibili gran- 
dezze de’ Misteri. Devono, essi scegliere ciò che può 
imprimere un maggior rispetto. , Perciò dacché la Chie- 
sa è divenuta ricca pe’ doni de’ potenti del secolo con- 
vertili alla Fede, si è celebrato con magnificenza il di- 
vino servizio,, perchè tutto quel che v’è di grande nel 
mondo viene da Dio , e dev’ esser consacrato alla sua 
gloria. L'oro e l'argento mi appartengono (i) , di- 
ce il Signore , , parlando, della gloria del tempio del de- 
siderato dalle nazioni. Ciò. appunto fece innalzare ed 
adornare sì magnifici tempj dal momento che i Prin- 
cipi abbracciarono o autorizzarpno il Cristianesimo, e 
si presero allora ricchi abiti per le sacre ceremonie. 
Leggiamo in Teodoreto , che L imperatore Costantino 
donò a Macario , vescovo di Gerusalemme , una veste 


(l) Jgg. 3 . V. 9. - . . . 
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tessuta d’ oro ^ per servirsene nel dare il Battesimo. Si 
vede in Ottato di Milevi, che T imperatore mandò al- 
cuni ornamenti alle Chiese , che egli chiama la casa 
di Dio; e S. Gregorio Nazianzeno rileva lo splendo- 
re degli ornamenti di tutto il Clero. Finalmente F uso 
di far le funzioni sante ’con abiti ed ornamenti parti- 
colarì , e sempre stato universalmente osservato fin- 
che i Protestanti lo hanno abolito in parecchi luoghi ; 
fiacche non hanno potuto abolirlo per tutto , ed osser- 
vasi esso tuttora in Inghilterra da quelli che seguono 
la liturgia anglicana. ■ ^ 

La Chiesa Cattolica , la quale fa professione di non 
cambiar nulla di ciò che ha praticato fin dal principio > 
pi*escrive a tutt’ i Sacerdoti di non celebrar mai la Mes- 
sa senza ammitto , senza camice , senza stola , senza ma- 
nipolo e senza pianeta, r.® L' ammitto trae il suo nome 
da un vocabolo latino che significa coprire. Fu intro- 
dotto per coprire il collo , che gli Ecclesiastici ed i 
Laici portavano anticamente ignudo ; parve piu decen- 
te che nella Chiesa il collo fosse coperto.' Si è anche 
còhsiderató l’ ammitto come elmo che si mette' sul ca- 
po , affinchè il Sacerdote , andando all’ altare , si ri- 
guardasse come armato contra gli attacchi del demonio , 
secondo quel che dice S. Paolo (i) : Ri\festitevi del- 
le armi di Dio , e prendete V elmo che è la speran- 
, za della sedute. Da ciò è derivata la preghiera che di- 
ciain tuttavia nel prender questo velo : Mettete , o 
Signore , V elmo di salute alla mia testa. 

' ‘ 2.° Il camice così chiamato a cagione della sua 

^bianchezza , era un vestimento adattato tiile persone che 
tenevano nella Repubblica romana il rango più distin- 
to , e divenne molto comune al Clero nell’ esercizio del- 
le chiesastiche funzioni. I Padri pariamo spesso del Cle- 
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ro rivestito di bianco nella Chiesa ; e questo colore tro- 
vasi tanto più proprio a quelli che servono 1’ altare , 
ove s’ immola 1' Agnello immacolato , in quanto che 
tutti gli spiriti beati son rapjiresentati rivestiti di bian- 
co per indicare la loro purezza. In questa veduta la 
Chiesa la domandare al Sacerdote , nel rivestirsi del 
camice , che possa esser lavalo nel ■ sangue dell’ Agnel- 
lo , e meritar così di aver parte alle gioje celesti. 

3. ° jQuelli che si son serviti di abiti lunghi e lar- 

ghi han> sempre preso un cingolo per camminare ed 
agire con maggior comodo : prendete il vostro cingo- 
lo , dice V Angelo a S. Pietro nello svegliarlo (i)^ Il 
cingolo è. anche; un avvertimento al Sacerdote di con- • 
servare con ■ attenzione la purità ; e la Chiesa vuole che 
prendendolo ^ chieda a Dio di mettere ai suoi reni una 
cintura di purità per serbarsi casto. ^ • i • 

4 . ° Il manipolo viene da un vocabolo latino che 
significa salvietta o fazzoletto , perchè anticamente era 
un pannobno del quale si faceva uso per asciugarsi 
il volto , e tenevasi sul braccio sinistro. Poscia se n’è 
fatto un ornamento ; ed attualmente non è più che uu 
fazzoletto figurativo , proprio a tergere , non già il cor- 
pjo , ma lo spirito ed il cuore , per bandirne il timo- 
re del travaglio , e fervi nascere l’ amore delle ope- 
re buone. 

5° La stola è riguardata come il segno del po- 
tere annesso al carattere ; perciò è divenuta rornamen- 
to de’ Vescovi , de’ Sacerdoti , e de’ Diaconi; ed è sta- 
to proibito di portarla ai Suddiaconi , ed ai ministri 
inferiori. La Cliiesa vuole che prendendo questo vesti- 
mento di onore , il Sacerdote domandi a Dio Hi fargli 
ricuperare l’ innocenza e l’ immortalità di cui aveva egli' 
ornato 1’ uomo nel crearlo. . . 



{^lyAct^ la. V. 8. . ■ " j 
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6.® La pianeta era altra volta un gran mantello 
tondo , aperta solamente al di sopra per passarvi la 
testa. Durante i sette primi secoli è stato il vestimen- 
to ordinario degli uomini che portavano 1' abito lungo. 
Il popolo lasciò quest’ abito , e lo ritennero le persone 
consacrate a Dio. I Greci lo han c(Hiservato senza verun 
cambiamento , ed i Latini ne han tolto a poco a poco 
tutto ciò che impediva di aver le braccia libere , giac:- 
' che allora dovevasi necessariamente accorciare e solle- 
var la pianeta del Sacerdote , quando dava l’ incenso , 
e quando elevava 1’ Ostia santa ed il calice ; ciò che si 
pratica ancora al presente senza bisogno e per puro 
uso. In quel tempo consideravasi la pianeta , che co- 
priva tutto il corpo , come un vestimento proprio a 
rappresentare il giogo di G. G. ; ed ora lo rappresen- 
ta maravigliosamente per mezzo della croce che vi si 
mette. , 

Oltre gli ornamenti del Sacerdote , nelle Messe 
solenni la limacella dei Suddiaconi e la dalmatica dei 
Diaconi sono anche ornamenti sacri, i quali dimostra- 
no la santa allegrezza con cui i Ministri dd Signore 
servir devono 1’ altare. I piviali erano anticamente man- 
telli che portavansi in tempo di pioggia nelle proces- 
sioni , ed il ricamo che vi è dietro era un cappuccio 
per coprire il capo. In seguito si son fatti questi man- 
telli di. una stoffa più preziosa , e se n’ è fatto uso nel- 
la Chiesa come di un ornamento per gli ufHzii solenni. 

La Chiesa , ne’ suoi abiti sacri , si serve ora di 
un colore , ora di un altro, per rappresentare, median- 
te questi jcolori , 1 misteri che sì onorano , o le feste 
che si celebrano. . . 

Quindi si fa uso del color bianco pe’ misteri glo- 
riosi di G. C. e per le feste delle Vergini ; dei color 
rosso , pe’ Martiri ; del violaceo , pe’ giorni di peniten- 
za ; del nero' pel servizio de’ morti e del' verde per 
le Domeniche e per gli altri giorni ordinarii. In ciò vi 
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sono in alcune Oliiese usi difTerenti , come su tutte le 
altre cose che sono di disciplina ecclesiastica soltan- 
to e di un uso arbitrario. 

Del resto lutto questo apparato mostra l’ atten- 
zione che devesi avere di non comparire innanzi al Si- 
gnore che dopo essersi adornato internamente di ogni 
«irta di virtù , avvegnacchè gli ornamenti esteriori non 
devono essere che un segno sensibile delle virtù di cui 
lanima dev’essere internamente adorna. TaF è P impres- 
sione che far deve nello spirito de’ fedeli il Sacerdote 
rivestito degli ornamenti sacerdotali , quando va dalla 
sagrestia all’altare. Devono altresì impai-are da ciò che 
si deve andare alla Messa con una proprietà e con 
una decenza che dimostrino Taltenzione che deve aversi 
di prepararsi internamente , ricordandosi di quel che 
Dio disse a Mose in rapporto al popolo che dovea 
avvicinarsi al monte Sinai, ed esser testimonio di qual- 
che segno della divina potenza ; Purificatelo e santifi- 
catelo oggi e domani j lavino essi le loro vestimen- 
ta e si preparino (i). 

Ne’ primi secoli della Chiesa , i Cristiani che si 
riunivano la Domenica prima di giorno , e che soventi 
volte , a cagione delle iiersecuzioni , erano costretti 
di rifugiarsi in luoghi oscuri , trovavansi obbligati ad 
accendere de’ ceri e delle lampadi per essere illùuiina- 
ti ; qualche volta ancora , secondo 1’ uso de’ giudei , ne 
raddoppiavano il numero per un maggior segno di gio- 
ja. S; Luca dice (2) che vi era un gran jiumero di 
lampade nel luogo ove S. Paolo fece un lungo discorso 
il primo giorno della settimana , che è stalo chiamato 
da S. Giovanni ( 3 ) , il giorno del Signore , la Do- 
menica. Da ciò deriva 1 ’ uso non solo di accendere agli 


(i) Exoà. 19. V. IO. (2) Act. 20 e. 8. 

( 3 ) Apoc. J. V. IO. . j 
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uffizii della notte alcuni ceri , quando son nccessarii 
per leggere , ma eziandio di accenderne un gran nu- 
mero per rile^^are la solennità delle, grandi feste. Ver- 
so l’aimo 23 0 Iddio fece un rniracolo per non priva- 
re la Chiesa di Gerusalemme del giubilo delle illumi- 
ijazioui ; giucche , come dice Eusebio , T olio essendo 
mancato, il Santo Vescovo Narciso fece attigner dell’ ac- 
qua da un/ pozzo vicino per metterne in tutte le lam- 
pade le quali bruciaiono meglio che se fossero state 
ripiene dell’ olio niigliore. Lo stesso Eusebio ci annun- 
zia che la notte di Pasqua , oltre le illuminazioni del- 
le Chiese , P Imperalor Costantino] accender faceva in 
tutte le strade della Città grandi ceri ed ogni scuia di 
lampade, die rendevano! quella notte più brillante di un 
giorno più chiaro. ^ Le Chiese di Oriente son quelle che 
ban ' cominciato ad accender de’ ceri in pieno giorno 
durante la Messa;; e vi èi ragion di credere che que- 
ste Chiese abbian tratto quest’ uso dai Giudei ; giac^ 
che i Giudei . han fette e fen ' tuttavia bruciare con-- 
tinuamente una lampada innàììzi al libro della legr 
ge t di Mosè ; ed era molto più conveniente che il 
Vangelo annunziate solennemente , fosse preceduto dai 
lumi .che^ indicassero ^ il rispetto dovute al libro san- 
to, che porta la luce nella oscurità delP antica legge. 
Ciò ch^i si era' osservato nelle Chiese; di oriimte e che 
tì sL pratieava , i4bo. anni fa ,, come lo sappiamo da 
S. Girolamo >, fu imitate dalle altre Chiese. Non ba- 
stò *l’ accender de’ ceri durante il Vangelo, se ne ac- 
ceser ben ’ testo , durante l’ azione del Sacrifizio , ove 
.'nostra, vera luce, è realmente presente; final- 
mente , se ne accesero nel corso quasi di tutti gli uf- 
fizh per misteriose ragioni , cioè , per fare apparire 
un segno di gioja negli uffizii che si son voluti ren- 
der 'più solenni , e per far' cOlTòScere più sensibilmen- 
te al popolo riunito che doveva pensare a G. C. che 
è la vera luce ; ed ceco perchè un antico autore in tal 
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guisa si esprimeva : « Noi dod celebriamo gnmmai la 
» Messa senaa lume , non già per discacciare, le tene- 
» bre , essendo pieno giorno , ma bensì per avere ,un 
» siml^Io della Divina luce , che rendiamo presente 
» all’ altare per mezzo del sacramento che vi operia- 
» mo , senza della quale vedremmo sì poco in piepo 
» meriggio come Jiella più tenebrosa notte ». I ceri 
accesi adunque ci avvertono , che essendo altra volta 
nelle tenebre , siamo stati illuminati in G. C. , e die 
dobbiamo considerarci come figli di loce , per mezzo 
delle azioni di carità , di veri^, e di giustizia. 

Noi termineremo questa istruzione sviluppandovi 
le ragioni per le quali la Chiesa cattolica celebra in- 
Occidente i suoi pubblici uifizj in latino , linguaggio 
ignorato dal popolo. • ? ^ 

Al principio del Cristianesimo la Chiesa celcp 
brato in ciascun paese il divino servizio nel linguaggio 
volgare, ed ella desidererebbe anche adesso che tutti 
r intendessero , ciò che produrrebbe al certo molto be- 
ne i; ma * non è possibile di •. cambiar F antico linguaggio 
che da lungo tempo ha cessato di esser volgare , a ca- 
gione de’ grandi inconvenienti che necessariamente ne 
risulterebbero , dò farebbe piu male che bene. In pri- 
mo luogo , quantunque la lingua latina non sia la Hn- 
gua volgare di tutF i piopoU di Occidente , è però fra 
tutte le altre quella che in Europa , universalmente 
s’ intende , e quella , in conseguenza , di cui si può far 
uso con minore inconveniente. ^ , i. 

Nessun'- altra -lingua vantar ^può di ugpagliare la 
sua dignitàV-r Essa /ifii periata, uice il Sig. Conte le 
Maistre ( del Papa ) , dal popolo re , che impressp 
in essa quel carattere di grandezza unico nella storia, 
e che anche le lingue più perfette non han mai potuto 
acquistare. £ dessa la lingua de’ Romani conquistatori 
e quella de’ missionari della Chiesa romana. I primi 
non l’han portata che sol fino aU* Eufrate, la Cliicsa 
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romana 1’ !ia falta sentire alle Indie , al Giappone , 0 
alia China. Questa è la lingua ddl* incivilimento , e 
questa è quella ancora della scienza. • • 

Invano i protestanti ripeteranno eternamente quel- 
r obbjezione che lianno sempre in bocca di una lìngua 
ignota al popolo ; invano Neker nella sua opera 
( della importanza delle opinioni religiose ) dirà 
che è tempo alfine di domandare alla Chiesa i?o- 
mona perchè si ostina a far uso di una lingua igno-- 
ta , etc. Anzi egli è tempo finalmente di non più par- 
larne , ovver di parlarne per ammirar solo e ricono- 
scere la di lei profonda saggezza. Quale idea piu su- 
blime di quella di una lingua universale per la Chiesa 
universale ! Da un polo all’ altro , un Cattolico che 
entra in una Chiesa del suo rito , gli sembra trovai-si 
al sub paese , e nulla è straniero a’ suoi sguardi. 
Arrivando colà sente quel die ha inteso in tutta la sua 
vita; ei può unirla sua voce a quella de’suoi fratelli; 
ci li comprendevi’ ed essi lo comprendon del pari. 

La fraternità che risulta da una lingua comune è 
un mistérioso legame di una forza immensa. Nel IX. 
Secolo , il Papa Giovanni Vili, accordò agli Slavi il 
permesso di celebrare il servizio divino nella loro lin- 
gua; ciò che reca mag^or meraviglia, in quanto che 
questo medesimo’ Pontefice ( lettera ig5. ) riconosce 
gl’ inconvenienti di questa tolleranza. Gregorio VII, ^ 
ritirò questo permesso; ma fu troppo tardi riguardo ai 
Bussi. Se la bngua latina fosse stata introdotta presso 
di loro, gl’illustri Slavi, padri di Roma riguardo alla 
lingua , non si sarebber- mai gettati in braccio a quei 
Greci del Basso Impero , la di cui storia fa veramen- 
te pietà. " ' ' .' ^ ‘ . ' 

' " Una osservazione importante si e che ^ Se s intro- 
ducesse in ciascun jiaese il linguaggio volgare per le pre- 
ghiere’ pubbliche , esse sarebbero, soggette a. continui 
cambiamenti , perchè le lingue viventi cambiano: con- 


Digilized by 


C 


DEl.LA noTTRINTA CATTOLICA. 33 

tìnuameute , e percliè il iinguag"io di un popolo non 
è più lo stesso da un secolo all’ altro. D" altronde , in 
questi frequenti cambiamenti , jxitrebbcro cadervi in- 
sensibilmente alcune variazioni essenziali nei dogmi del- 
la Fede , de' quali se iie trova il deposito nelle pre- 
ghiere pubbliche della Chiesa. 

Da un altro canto , bisognerebbe celebrare il sei-- 
vizio diviijo in tre o quattro lingue diverse in un me- 
desimo stato , ed in ciascuno di questi j»aesi far cam- 
biamenti a misura che cambierebbero le loro lingue : 
in Francia, [Hir esempio, nella Bassa Brettagna, nell’Al- 
sazia , in Bearn , in molti luoghi della Linguadocca e 
della Provenza, il Francese non s’ intende dalla plebe. 
Da ciò risulterebbe che quei che vanno da un paese 
ad un altr o non intendereJjbero nulla del servizio pub- 
Irlico di.lla Chiesa ; che si dovrebber fare continui canr- 
biamenti , i quali uemmen rimedierebbero all' inconve- 
niente di parlare un linguaggio sconosciuto , poiché lutti 
gli stranieri non ne intenderebbero sillaba , e i Sacer- 
doti non jrotrebbero dir quasi mai la Messa quando 
si trovassero in un paese di cui ignorassero la lingua 
volgare. 

Finalmente , la esperienza dimostra che questi cam- 
biamenti nei linguaggio del pubblico servizio sono la più 
difficil cosa del mondo. Vediamo quale n'è stato il ri- 
sultamento presso i Protestanti. La traduzione de' sal- 
mi che fecero Marot e Teodoro di Beze , non è oggi 
più intelligibile; la loro antica traduzione della . Scrit- 
tura è un linguaggio sì vecchio , che si capisce con 
pena. Uopo è dunque stato , dopo molti contrasti , 
di aver nuove versioni. Quanti cambiamenti essenziali 
non si trovano nelle nuove Bibbie della Svizzera e di 
Ginevra ! Esse si allontanano sempre più dal vei o sensio 
della Sci'ittm'a ; ed i |>opoli che le hanno tra le mani, 
si stiman felici e nòn comprendono che, invece della p<i- 
jx)la di Dio , si sou date loro bene spesso le particolari 
Du-Clot Tom. VII. “ 3 ' 
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interpretaziom decoro Dóttori i quali ,, dispreizando la' 
Chiesa , quella colonna della verità , che G. C. ci or- 
dina di ascoltare sotto pena di essei- considerati co- 
pagani e pubblicani , lasciansi sedurre dalle loro 
proprie idee , non conservando neppure i primi fon- 
damenti del Cristianesimo. 

Questi disordini iion possono aver luogo nella Chie- 
sa Cattolica : questa sposa di G. C. conserva il sacro 
deposito della Fede e della parola di Dio senza alte- 
razione; essa non permette ad aldino de’ suoi figliuoli 
di farvi verun cambiamento ; preferisce di privarli di 
qualche consolazione, anzicthè cambiare i suoi antichi 
usi 'ed il suo linguaggio' de’primi Secoli.' Non è già per 
celare i misteri della salute ai popoli , poiché ordina 
ai Pastori (i) di spiegar loro tutte le preghiere c 
le sue ceremonie ; ina perchè ha per principio inviaria- 
bile di' non canobiar inai nulla in ciò che interessar può 


la sua'Fedie. ' • n i • 

Dèi resto non credo dover trattenermi sulla obje- 

zione mUle volte oppugnata e sernpre confusa, che i 
Protestanti ricavar pretendono dal Cap. XIV della 3. 
Epistola di S. Paolo ai Corinzir. g«acclie i . ivi non si 
trattava del servizio pubblico della Chiesa , che^ face- 
vasi a Corinto in lingua greca , che tutti comprende- 
vano S. Paolo approva il linguaggio sconosciuto, 
nelle assemblee della Chiesa , purché quel che si dice 
sia interpretato in favor di quelli che non lo intendo- 
no* ha solamente vitujieriito esso gli abusi che si erano 
introdotti riguardo al dono delle lingue e non voleva 
che nelle istruzioni che facevansi all assemblea si dicesse 
cosa alcuna in linguaggio ignoto , se pur non vi fosse 
qualcbè persona che lo spiegasse ; e ciò si osserva an- 
cor attualmente : giacché si soli forse mai fatte jiresso r 
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Callolici istruzioni al popolo in linguaggio ad esso ignoto? 

Finalmente si potrebbe aggiungere che il linguag- 
gio della Chiesa, nel suo servizio pubblico, non èas-* 
solulamente ignoto ; molti sanno il latino^ vi sono tra- 
duzioni in tutte le lingue per quei che nói compren- 
dono. Il grande abito che si ha fin dall’ infànzia di sen- 
tir queste parole ,‘ fa s\ che il popolo istesso sa o può 
saper facilmente quel che' significano; e che quando ri- 
sponde, jémen non risjk>nde senza saper quel che di- 
ce , ma è istruito , almeno all* ingrossò , tu tutto ciò 
'che il Sacerdòte ha domandato in nome dell^ssemblea. 

Voi dunque dovete , lungi dall’ invidiar lo stato 
di quelli che fanno in lingua vtdgare il loro preteso ser- 
vizio divino, stimarvi 'anzi felicissimi, e ringraziare con- 
tinuamente il Signore , di ' avervi separati da‘ tutte le 
sette ove la piuità della sua dottrina non è più co- 
nosciuta , e di avervi fatti figliuoli di quella 
Apostolica , fuor della quale non vi è salute, e nella 
quale, al contrario, voi potete trovare i veri mezzi di 
servire Dio sopra la terra, e di benedirlo eternamente 
nel cielò. 'Amen.' ' • . 

• I t r ■ . . ' , ' 

D I S* C O R S O CXLIV. 

• ’ : I . . 


DELLA MANIERA Di' ASCOLTAR LA MESSA , DELLA PREPA- 
RAZIONE PUBBLICA A pie’ DELL* ALTARE \ E DEGÙ 

" incensamenti. ' ‘ 

Fide plurimàm hostiam Abel quam Cain abtulit Dee. 

... * *■*''*' i( I < /■ , 

, Abele ha offerto per efiètto della Fede , ostie più grade- 
voli a Dio di quelle di Caino. 

' . r,.'., . , ■ ■ • .. il, . . 

HEBR. lì. V. 4* 

"T ’* ■ 'Il :i ifivi . 

'JUà' sola lettéra’ della legge separata dallo ' spirito* ; 
c^iona la morte a chi la pratica ;^.la scrittura Oe- ne 

bme un eseihpiò hbw’ndo^*neIIi*'f)eì^{Ì ■ di* Cahtó » e. 
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i’ cspci icnea ci conferma questa verità Delia condotta 
del maggior numero de’Cristiaui die assistono al sacrì- 
ficio de’ nostii altai'i. * 

11 ])iimo tra gli omicidi non mancava di offrire 
il saciificio indicato dalla legge naturale ; egli firesea- 
tava quel che gli era stato prescritto come materia dei 
suoi olocausti; oflriva i più bei frutti degli alberi che 
coltivava , ed adein{>iva esternamente all’pmaggio die 
..doveva al suo creatore. Al considerarlo in questo re- 
.ligioso,, esercizio, chi pon lo avrebbe creduto un adorator 
fedele ? ma il suo cuore toglieva al suo sacrificio tutto 
,il /valore c tutto il prezzo , perchè non era retto in- 
nanzi a Dio , e perchè non cammina^'a egli nella in- 
nocenza e nella semplicità come Abele suo fratello. 

Alle ore del Sacrificio , i nostri tempii son pieni 
di peccatori che ivi raccolgonsi ; non si rimprovera 
sempre ad essi , di trascurare il dovere , che U-Chiesa 
loro impone, /tìi porlarvisi , nel inomeutp, ‘ideila oblazio- 
ne.; e qua, ntunque. il (maggior , numerp aggiunga una 
indigozaone sensibile, ad, una negligenza allcttata , parec- 
chi vi conservano il contegno di veri adoratmi ; ma 
la Fede , una Fede pura ed illuminata , una Fede vi- 
va ed attivai Tino Fede “felina p provata, anima forse 
ciò che ’c-ssi fanno , santifica la loro olTerta , consacra 
.la loro , oblazione ?- Qudlo spirito di preparazione che 
^qve*^SBOiTe l’aninia alla preghiera precede forse Patto 
il piu santo non meup che il piu forimdahilo fra tutti 
quelli che la Religion ci prescrive ? E Lea difficile 
^ apporlo neUa maggior parte, .poiché , fi;a .quegliuo 
che si fanno un dovere di unirsi in ispirilo al sacrificio 
deHa" Messd', ve né son molli che ignorano il metodo 
di ascoltarla .come conviene, ed in che consista'' la pre}Va- 


razioiie che si deve portare a questa sant’ azione. Fac- 
cig«jil. cielo che, si applichino oggi a questo studij> iuà- 

- ^ del,/JP^jpo,l 9 :.co«»e, lo c dej 
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Sacerdote. Fa dunque mestieri che il [xjpolo abbia’ la 
stessa mira del Sacerdote , assistendovi ed ofi’rendòlo 
|)er le sue mani. Abbiam precedentemente veduto che 
la Cliiesa offre il santo sacrificio per-q^uattro fini ; per 
onorare Dio e rendergli il sujiremo cullo che gli è do- 
vuto; per ringraziarlo di tutti suoi bcncfizii ; per chie- 
dergli |x;rdono de'peccati ; per ottenere tutte le grazie 
necessarie ai fedeli vivi e morti ; e la Chiesa della 
terra si unisce a quella del cielo per fare tutto ciò coh 
G. G. c per G. G. ; quelli ‘dunque che assistono alla 
Messa aver deggiono tutte queste intenzioni, lo conven- 
go , in verità; che assistendo alla Messa con rispetto^ 
con fiducie, con Fede, ed avendo una generale inten- 
zione di unirsi' al Sacerdote , di offrire per fe sue ma- 
ni il santo sacrificio per tutt’i fini pc^quali 1’ offre la 
Chiesa ; di domandare a Dio ; per inezzo di G. C.’’, 
tutto ciò che il Sacerdote chiede in generale all’ alta- 
re, ciò assolutamente parland’o è sufficiente. Quando- 
si ha questa disposizione e questa intenzione , tutte le 
preghiere fatte con Fede sono buone ed utili, e si assi- 
ste con fhitto alla messa. Ma è molto meglio e piià 
conforme allo spirito della Chiesa , di seguire interior- • 
mente il Sacerdote in tutte le azioni e le preghiere 
che fé ; di unirsi a lui non solo in generale , ma io- 
particolare- altresì , in ciascuna delle sue istruzioni , 
delle sue preghiere , delle sue eeremonie. In siffatto' 
modo si entra meglio nello spirito del sacrificio , 'delle 
preghiere , e delle eeremonie della Messa ; giacché tutto 
vi è comune fra Sacerdote ed il popolo ; il popolo 
fa la sua, confessione eoi Sacerdote ; il poj)olo canta- 
V Introito , iì Kyrie , il Gloria , il Graduale , il Cre^ 
do^ l- Offertorio y iPSanetus , l^^gftus Dei^ il Rin-^ 
grazi amento dofi& la Comunione', il popolo risponde- 
Amen a tutte le preghiere del Sacerdote , e ciò sup- 
pone che vi presta attenzione. L’ Epistola ed il Van- 
gelo son letti per istruzione del popolo ^ il quale* st% 
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iu piedi durante il Vangelo j>er indicare Iji sua atten- 
zione. Finalmente , uell' azione del saciiiicio , dalle stesse 
preghiere apparisce che il popolo fa tutto unitamente, 
col Sacerdote , e che l’ oftie con lui ; perciò il Sacer- 
dote alza la voce nel fluire il Canone e le altre pre- 
ghiere che dice a voce bassa , aflìnchè il popolo , ri- 
spondendo Amen^ attesti pubblicamente che si è unito 
a tutte le sue preghiere. Non si è dunque a parte pie- 
namente dello spirito del sacrificio , non seguendo in 
tutto il Sacerdote, se si può; e non v^ ha che i più 
semplici e gf ignoranti che contentar debbansi di unirsi 
in generale alle intenzioni della Chiesa. 

In primo luogo il sacrificio della Messa è sì grande, 
sì augusto , la vittima che vi si oflfre è sì santa che 
vi si son sempre fatte le più grandi preparazioni ; per 
quanto sia santa quella che ha fatta il Sacerdote in par- 
ticolare , pria di rivestirsi degli abiti Sacerdotali , pure 
egli a piè delFaltare riconosce che è pien di miserie, 
e che ha bisogno di un soccorso tutto particolare di Dio 
per olii ire un'ostia così divina come quella del corpo 
adorabile di G. C. Con tali sentimenti trattiensi a piè 
dell’altare , e vi si prepara per chieder la grazia di ascen- 
dervi santamente. Il popolo Cristiano, il quale per l'or- 
dinario non si prepara in particolare pria di andare alla 
Messa , deve avere estremamente a cuore di trovarsi al 
principio di questa pubblica preparazione che gli è co- 
mune col Sacerdote, e che è sì propria a chiamar su 
di lui le grazie necessarie per partecipare al frutto del 
sacrificio. Il Sacerdote comincia la Messa col capo sco- 
verto , perchè è uso antico della Chiesa che gli uomi- 
ni preghino col capo ignudo, come lo ha raccomandato 
S, Paolo (i). Fategli poscia il segno della Croce , 
come eonvien di farlo a tuU'i Cristiani al principio di 
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(ulte le grandi azioni , per invocare per mezzo della 
Croce il soccorso di Dio in luti’ i loro bisogni. Que- 
sto segno si fa in nome del Padre , del Figliuolo , e 
dello Spirito Santo. In nome del Padre , il quale ci 
ha inviato il suo Figliuolo per essere sacrificato , e ci 
dà il diritto di ofl'rirlo in qualità di suoi ministri , for- 
mando con lui uno stesso sacerdote; in nome del Fi- 
gliuolo , il quale si è dato per essere immolato , e ci 
ha associato al suo- sacerdozio ; in nome dello Spirito 
Santo , per mezzo di cui egli si è oQèrlo ; mediante 
la virtù e la santità del quale noi abbiani diritto a <[uc- 
sta saula vittima. In nome del Padre ^ jier di cui au- 
torità sacrifichiamo; in nome del Figliuolo ^ nella df 
cui persona lo sacrifichiamo; m nome dello‘ Spirito Sali- 
to , per la di cui vii tù godiamo di questo jirivilegio.. 
In nome del Padre , a cui oifriamo il sacrificio ; \n 
nome del Figliuolo , che olTriamo in sacrificio ; in 
nome dello Spirito Santo , pel quale ofi’riamo il sa- 
crificio. 


Dopo che il Sacerdote ha fatto il segno delFa Cro- 
ce , recita altcrnativameule col po|w>lo ( rappresentato 
dal Clerico o dal ministro che serve la Messa , il 
Salmo XLII per eccitaj’si scambievolmente ad avvici- 
narsi con fiducia e con gioj.a al santo altare ove il sa- 
crifizio dev’ essere olFej to. Questo salmo è stato cora- 
}X)sto da Davidde , quando perseguitilo da Sanile, ed 
obbligato a vivere in esìlio , lo animava la speranza 
di ritornare un giorno a Gerusalemme , e di presentar- 
si a Dio innanzi al suo altare per offerirgli sacrifizik 
L’ applicazione è facile a farsi , essa è naturale. Noi 
iàamo esiliati dal Cielo che è nostra patria : dobbiamo 
animarci e consolarci con la speranza di giungervi : 
Paltare è la figura del Cielo, conviene awicinarvisi con 
fiducia , e con un santo giubilo. Il Sacerdote comin- 
cia da nn versetto di questo Salmo , che ripete anche 
alla fine : Jntroibo ad altare Hei ^ mi avvicinerò- al- 
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1’ altare di Dio ; il jwpolo risponde: al Dio che rietn- 
JMC la mia gioventù di una Santa allegrezza : Ad 
jJeum qui laetificat juvcntufem meam. Ei dice quindi 
alternalivaraente col popolo il Salmo intero i Judica 
’ perche , come ho già detto, tanto il jki- 
polo che il Sacerdote devono eccitarsi ad avvicinarsi al 
santo altare con sentimenti di fede , di fiducia , e di 
gioja jM?r offiire il sacrifizio per le mani del Sacerdo- 
te. Quindi lo spirito della Chiesa è che gli astanti re- 
citino segretamente il Salmo come il Sacerdote. Non si. 
dice alle messe de’morti e durante tutto il tempo di 
passione-, perche in tali circostanze la Chiesa, nel suo 
pubblico sei'vizio si astiene da tutto ciò che risente di 
gioja, e perche questo salmo come abbiamo già detto, 
è un cantico di allegrezza. 

Dopo aver recitato il salmo XLII , il Sacerdote 
ed il po|x)lo fanno a Dio la loro confessìon generale 
per chiedergli misericordia, il popolo mercè le preghie- 
re del Sacerdote , il Sacerdote mercè quelle del ]x>po- 
lo. Quésta confessione è tanto più necessaria per pre- 
pararsi al sacrifizio della nuova legge , in quanto che 
Dio la esigeva egualmente per tutti i sacrifizii dell’an- 
tica alleanza. Allorché il gran Sacerdote offriva il bec- 
co emissario j)e’ peccati di tutto il popolo , faceva nel 
tempo stesso la confession generale : egli oj^rira ilbec~ 
co vivo , dice il sacro testo (i) , ed avendogli im~ 
poste le due mani sul capo, confesserà tutte le ini- 
quità de figli (T Israele , tutte le loro offese , e tut- 
ti i loro peccati.' I particolari die efirivano sacrifizii , 
facevano simihpente la lor particolare confessione, co- 
me e detto nel Levitico. ITutte le antiche liturgie sup- 
pongono la confessione. , 

^ Quando si fa questa confessione a piè ddl’ altare , si 


(i) Leviu 16. Vi ai. 
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ilice che si confessa a Dio, alla SS. Vergine, aS. Miche- 
le, ai Santi ed al Sacerdòte, il quale è il Padre spirituale 
dellassemblea, per dimostrare in presenza di Dio, degli 
Angioli e de’ Santi , ed in faccia a tutta la Chiesa ad 
cielo e della ten-a , che si riconosce di esser colpe- 
voli di molli peccati. Si fa questa confessione a Dio 
che è ofil’so, ed ai Santi che giudicar devono il mon- 
do alla fine de' secoli in unione di G. C. , e che si 
interessano tutti delle ofibse che si fan contro Dio. S'in- 
vita la Chiesa del cielo e della terra a chiedere a Dio 
misericordia per noi , e tra tutt’ i Santi si nominano 
quelli che la Chiesa considera come suoi principali pro- 
tettori presso G. C. Si bàtte il petto nel fare la con- 
fessione generale , per imitare l’azione del Pubblicano, 
il quale ottenne misericordia riconoscendo che era pec- 
catore , e battendosi il petto in segno di compunzione. 

Do]K) la confession generale, il sacerdote fa alter- 
nativamente col popolo alcune preghiere tratte dalla sa- 
cra scrittura per chiedere a Dio la remission de’ pec- 
cati , e la grazia di esser purificato abbastanza per of- 
frir degnamente il Santo sacrifizio ; sale quindi all'al- 
tare , pregando a bassa voce, e domandando sempre 
di esser purificato dalle menome brutture , ed invoca 
specialmente i santi le di cui reliquie son sull' altare. 
Il po}X)lo che assiste alla messa non può far di meglio 
che dire in“ segreto le stesse preghiere quando le dice 
il Sacerdote ; prima di recitarle sotto voce , dice con 
tuono piu alto : Oremus , cioè , preghiamo , per ec- 
citare U popolo a pregare come lui e con lui. 

Queste parole : Dominus vobiscum , cioè il Si- 
gnore sia con voi , trovansi in molti passi dell' antico 
testamento (i); e queste altre : Et cum' spirito tuo 
par che siano ricavate da S. Paolo , il quale fa que- 
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sto augurio a Timoteo: N. S. G. C. sia col vostro 
Spirito : Or , prima di tutte le orazioni , il Sacerdote 
ed il popolo Ixan sempre cura di desiderarsi a vicenda 
che il Signore riempia il loro spirito , perchè I4 Spi- 
rito Santo è quello che prega in noi. Quando il Sa- 
cerdote è salito all’ altare , lo bacia nel mezzo , e fa 
lo stesso tutte le volte die lo lascia o vi ritorna , per 
indicare con questo saluto il suo rispetto e l’amor suo. 
Quindi il Sacerdote bacia T altare come il luogo ove 
s’ immola il nostro Salvatore. Che cosa è l’altare , di- 
ce Ottato di Milevi , se non che la sede dd corpo e 
del sangue di G. C. ? E secondo S. Ambrogio , che 
altro è l’altare, se non seia forma o la lìgui’a del cor- 
po di G. C. sul quale egli s’ immola , e si offre in 
sacrifizio come si è offerto nel suo corpo ? 

Durante gl’ incensamenti alle messe solenni , dp- 
yesi elevare il cuore a Dio , . e raddoppiare il fervore 
ddle jjreghière. . , ■■ ,■> r 

L’ usò dpli’ incenso c antichissimo nel servizio 
pubblico della Chiesa: egli è ben, ►vero che nei 
tre ^rimi secoli, non si servì di esso la chiesa , giac- 
che impiegandosi dei gentili per gl’idoli veniva ad es- 
ser troppo profanato onde farne uso nel culto del 
Vero Dio ; ma dacché le assemblee de’ Fedeli non 
furono più circondate da tanti profumi idolatri , ha la 
Chiesa impiegato rincenso nelle sue solennità. Noine ve- 
diamo l’uso stabilito, fin dal quarto secolo, dalle co- 
stanti testimonianze de’ Canoni Apostolici (i) , di S. 
Efrem , di S. Ambrogio , delle Liturgie di S. Basilio, 
del Grisostomo, di S. Dionisio ; dalla Chiesa greca è pas- 
sato quest’uso alla latina, ed è stato universalmente ri- 
cevuto in tutte le Chiese. Qual è il principio e la ca- 
, gione dell’ uso dell’ incenso nelle assemblee cristiane ? 


t 

(•) Con. 4 - /imbr. lib. i. in S. Lue. 
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È forse semplicemente per allontanarne i cattivi odon , 
come è stato asserito in questi ultimi tempi ? L’ incen- 
so sarebbe forse stato necessario in que’tempi di p?r^ 
cuzioni, in cui le unioni facevansi in grotte ed in luoghi 
sotterranei , ma no , che anzi 1’ uso dell’ incenso non è 
cominciato che dopo la pace della Chiesa, quando sa- 
rebbe stato inutile , essendo le Chiese spaziose , ma- 
gnifiche, ben ventilate, e senza vetri ; essendo i travi , 
e tutto il legname di cedro, come dice Eusebio della 
Chiesa di Tiro. La Chiesa ha dunque avuto piu alte ' 
mire , mire del tutto spirituali e misteriose. Questo in- 
censo non può essere in conseguenza che un simbolo , 
die un segno impiegato dalla Chiesa -, per rapprese»* 
tarci alcune verità importanti, alcune essenziali dispo- 
sizioni, che devono essere in noi , e che sono espresse 
da questa religiosa ceremonia. c 

Or , che cosa c’ insegna T antichità ? i .® L' in- 
censo è benedetto per farci comprendere che nd culto 
del Signore non dev’ esservi ammessa alcuna cosa piti-i 
fana , e che noi stesa siamo indegni di parteciparvi , 
se non abbiam cura di chiamar su di noi ,• mediante 
la preghiera , le benedizioni che possono renderci de- 
gni di onorarlo, a.® L* incenso è offerto a Dio per 
rendergli i nostri omaggi come nostro Sovrano , e 
per dimostrargli il desiderio che abbiamo che le no- 
• stre preghiere si elevino sino al suo trono , come un 
incenso di grato odore. Bruciando dell’ incenso sull’al- 
tare , si dimostra^ dunque che nel luogo santo le crea- 
ture devono essere impiegate e consumate pel suo ser- 
vizio e per la sua gloria. Da ciò deriva che i Cri- 
stiani dicevano altra volta negl’ incensamenti questa pre- 
ghiera che il Sacerdote recita anche attualmente : Il 
Signore accenda in noi il fuoco dell amor suo e la 
fiamma deW eterna carità. 3.® L’ incenso è sempre 
stato preso per una viva espressione delle preghiere 
che indirizziamo a Dio , e del desiderio che abbiamo 


i_iy CjUU^IC 



44 ' ' spiegaziose 

die s’innalzino esse verso, di lui come quel dolce pro- 
fumo ; è stalo dunque considerato come un’immagine 
delle nostre interne disposizioni e delle nostre preghie- 
re , e ciò appunto 'esprime il Sacerdote dicendo nel- 
r incensare (i) : Dirigatur^ Domine^ orai io mea si- 
cut incensum in conspectu tuo ; la mia preghiera 
o Signore , si elevi verso di voi come questo incen- 
so . Non era possibile di trovare un simbolo che pò* 
tesse meglio indicarci quaU esser debbono le nostre 
preghiere : l’incenso non s’innalza che per l’attività 
che gli dà il fuoco ; e le nostre orazioni , che non 
son altro reahnente che i desiderii del nostro cuore , 
non possono andar fino a Dio , se non sono animate 
dal fuoco dell’ amor divino. Ciò che dall’ incensò si 
• eleva, è di buon odore , e noi - domandar dobbiamo a 
Dio che prepari siffattamente il nostro cuore , che nul- 
la sielevi da esso , che a lui non gradisca. Ma se 
l’incenso significa le -nostre preghiere , è però' piir 
espressivamente il segno di quelle de’Santi, perchè son 
rappresentatè nella Scrittura come un profumo offer- 
to a Dio : i Vecchi erano prostrati irmanti cdV A- 
gnello , dice il sacro testo , avendo ciascuno delle 
coppe di oro piene di profumi , che sono le pre- 
ghiere dd santi (a). -- 

Posto ciò , s’ incensa in primo luogo l’ altare agli 
ufiizii solenni, perchè l’altare rappresenta G. C. : s’in- 
censano poscia le Croci e le immagini , e quest’ in- 
censamenti si riferiscono agli originali , vale a dire a 
G. C. ed ai Santi. S’ incensa il libro degli evangeli 
j>er dimostrar così il rispetto che abbiamo per la pa- 
rola^ di Dio , ed^ il buon odore • che si sparge , come 
dice S. Paolo (3) da tutti quefli che mettono in pra- 

f » 
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(i) Ps. 1 . V. kf\cr. ^a) jipoc. '5. V. 8.' 

(3) a. Cor. a. t». i5. .c, r..- . 
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tica qtiesta parola. S’incensano le ofièrle cbe .ai fanno 
a Dio , per supplicarlo di riceverle, come - «in- incenso 
di', grato odore. Finalmente s’ incensano anclie i Fe- 
deli' , ed in certe Chiese le- persene: .costituite in- di- 
gnità, per avvertirle di elevarsi a Dio Coi lèrvoredel-; 
le loro , preghiere , di consumarsi come F incenso pel 
suo servirio ,(^e di spargere dovunque il buon odore 
di G. C. Badino dunque bene che quest’onore è re- 
lativo, e deve riinoutai-e a colui , che 'merita esclusi- 
vamente r cuore , l’ impero , e la gloria. Guai a chi 
osasse attribuirselo i corner se egli -ne iòsse 1’ ultimo fine! 

. GF incensatìienti si. fanno ne’ tempi in cui i Fé-, 
deli -devono rinnovar .1’ attenzione ed .U fervore delle 
loro preghiera, A alla Messa , dopo 1’ ofl'ertorio , che è 
il principio ' del , .sacrificio y . . ed ài Vespri , eolcnni , nel 
coi-so del cantico il - quale ■ precede im- 

mediatamente la prr gliiera che, si chiama Colletta (,■ 
j)cr, mezzo detta quale la Chlesai offre a Dio i voti^ed 
i bisogni . di tpU’ i Fedeli pria di terminare F uffizio .' 
.1 S’ iucensanó . altresb le-* reliquie * de’- santi , i cada- 
veri ed i sepolcri de’ Fedeli. De . Reliquie , cioè , i 
preziosi avanzi de’ corpi de’ santi , per dimostrare che 
il buon odore' di G« .ri spars<>> da jessi durante 
la vita, e si sparge ancora dopo la loro morte. Iddìo 
ha fatto conoscere per i^ezzo di miracoli , sensibili ,, sin 
dal comìncìamento della Chiesa , che i corpi de’ Santi 
sono un profumo , di buonissimo odore. Per uno di 
questi miracoli, il corpo di S. Policarpo martire. Ve- 
scovo dì Smiruè, "discepolo ‘ dell’Apostolo S. Giovanni, 
dal mezzo di un gran fuoco , sparse un gratissimo odo- 
re , come il più prezioso incenso , che fu inteso, da 
tutti* quelli che eran presenti al luc^o del m,artirio^.f^m' 
censano i cadaveri de’ Fedeli pei’ .d|nw>strarctjcl|p 
loi-o memoria è .,in, buon odqre -nellan^Ch^esa , é, che la 
Chiesa oflre,.pe3r»<fgri pome .pe’;, vivi i’.i^icenso dfiUe sue 
Pfjeghiercr .'p.ì 
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".'/n. Quindi la Chiesa , colle sue ceremonie ' tutte san- 
te e tutte misteriose , ha in vista di elevare il nostro 
spirito a Dio per meato delle cose sensibili ed esterne j,' 
perchè essendo' -oom posti di' torpoc di anima abbiam ‘ 
bisógno di qualche • cosa sensibile per sublimarci alle" 
cose ‘ spifHuali ; ma quale sciagura se assistiamo'a que- 
ste ceremoHÌe scu'i^a penetrarne 'il significato, senza 
essere istruiti del fine per cui sono state istituite ! Per 
prevenire, ò piuttosto per far cessare un sì gran male, 
io ho formhto il disegno di' spiegarvi , nelle seguenti 
istruzioni , ciò che concerne tutte le altre ceremonie 
della Messa. Per conchiuder questa dovete risovvenir- 
vi quanto debba esser grande la vostra preparazione - 
per assitere al formidabile Sacrificio. E che questa pre- 
parazione consiste' principalmente ad unire la vostra in- 
tenzione a quella del Sacerdote , ed a purificarvi per 
meazo di una generai confessione di tutC i vostri pec- 
cati': se andate allà messa in que^ sentimenti di pie- 
tò'‘, di' Fedé e idi compunzione', sarà* per voi una 
sorgente di '•grazie c di' benedizioni pel tempo e per la 
eterniti beata. Amen. i '<> ■ ’ * ' < 

*' '■* ‘ ' Ulil,. ' ; - .'U 'II.#- : :>1 

D I S G O R S Ò CXLV. 

• dell’ mt'Ron'ò della' messa sino 'Al' vangelo. 

lilii;'. ■,/■' " ) • •>,! I . .. . ) '■ I I .. . 

’ Mi sevère mei , Domine , <juoniam' infirmus sumì ' 

- f 1 ■ 1 . i ' I < '■ ' Il I •< . . , i . ; 1 .1 

Abbiate misericordia. di| mp , o Signqre.j perchè sono 
sotto il peso 'delle mìe infermiilT. ' ‘ 

'■ a. 

*• 'Mi* - (ir. 1*1'*, i- ■j-'tt.t*/.' ‘*1 ** 'iMUj' 

\^esle pàfòlé‘‘j* abbiate misericordia , niiséréré\ 
no frequentemente ui^te- nella' scrittura 'j- ed' è un ^n- 
timentó* tì ‘piu ^iiaftifrllé fin-uomo il|qtiale Conosce la sua 
ririserìa^ ef la rmseridòi-dià' di Dio. Da’Ohie:ia se ne ser- 
ve .spesso nelle sue preghiere : è una delle priihe rltà 
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dirige a Dio prima di oilrire il sacrifizio; e quesfo lin- 
guaggio è divenuto sì familiare , che non v’ è alcuno 
lì quale , al menomo pericolo , alla menoma afflizio- 
ne , non esclami naturalmente ; Signore , abbiate mi- 
sericordia di me ; ma tai parole si pronunziano senza 
frutto e senza util veruno , dicendole senza esser pe- 
netrato da alcuno de’ sentimenti che deggiono accom- 
pagnarle. Iddio lo .dichiara per bocca di uno dei suoi 
Profeti ; Su chi rivolgerò io uno sguardo di comjras- 
sione e di misericordia (t): aueni respiciain? So- 

lo su di colui che , riconoscendo la sua miseria, si sti- 
merà veramente povero senza il mio soccorso : Pau- 
perculum ; su di colui che , alla vista delle sue col- 
pe , sarà coperto di confusione, avrà il cuore spezzato 
dal dolore : Contritum corde', su di colui che, atten- 
to a meditare i miei giudizi! e le mie giustizie, si pe- 
netrerà del timor salutare che ispirar devegli la mia pa- 
rola ; Trementem sermones meos. Che ci dirà il no- 
stro cuore , se lo interroghiamq sulle disj)OSÌzioni che 
lino adesso hanno accompagnato questa preghiera? Noi 
spesso abbiain detto col Sacerdote, spesso abbiam can- 
tato con la Chiesa : Kyrie ^ eleison-, C lirista , eleisoiv, 
ma ]K)co attenti al senso di queste parole, abbiam for- 
se recitato con freddezza una preghiera la più propria 
ad ispirarci sentimenti di compunzione a di dolore. 

Istruiamoci dell’ antichità di questa preghiera e dei 
molivi pei quali la Chiesa ce la fa recitare. Questa par- 
te della Messa esige che riraioviate la vostra attenzio- 
ne : essa è specialmente composta dall’ Introito , dai 
Kyrie , eleison , dal Gloria., dalla Colletta ^ daìì’Epin 
stqla, e dal Graduale. ¥ aro un piccol cenno siili’ /«*• 
iroito , 0 ingresso del Sacerdote all’ altare. ■" 

Si cliiama Introito il principio della Messa, cioè! 

.» .ij. . ... J*l. 


" (i^) 1$, 66. t>. a. ' ‘ 
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ingresso , percliè si canta 1’ Introito quando il Sacer- 
dote ascende all’ altare. È dunque questo l’ingresso del 
Sacerdote e del popolo, e la inUvduzione alle preglùere 
della Messa. Le preghiere che precedono non sono die j 
una preparazione , come abbiamo già detto. L’ introito 
è ordinariamente composto di due o tre versetti de’Sal-' 
mi o di altri passi della scrittura , alHu di attirare 

10 Spirito di grazie e tdi- preghiere che è sì neces- 
sario alla Messa; Bisogna altresì riempir lo spirito ’ ed 

11 cuor de’ Fedeli di santi pensieri, per disporli alla 

celebrazione de’ divini misteri. Si dice il Gloria Patri,' 
all’ Introito , perchè la Messa non può cominciar me-, 
glio che dalle lode della Santissima Trinità, alla qua- 
le deve essere offerto il' sacrifizio. ; 

Queste parole-. Kyrie,, eleison,, Christe eleison 
son vocabili greci che significano : Signore , abbiate. 
pietà di noi , Gesù Cristo , abbiate pietà di noi.i .: 

É un uso antichissimo .)V^ di cui se ne ignora il 

principio, di' !Pèbitai;' questa preghiera in grcco.e non in 
latino. La 'Chiesa y nelle ; preghiere della Messa, per uu 
uso che- rinwnta al tempo degli Apostoli, si serve egual- 
mente 'di alcune .parole ebraiche , come amen. ,, - che 
vuol 'dire così, sia ; aUeUtfai^'-cke vuol dire lodaieMio ; 
hosanr^aji - chei significa -gloria a Dio-, e Sabaoth^ che 
vuol dire i/> Dìo degli eserciti. La Chiesa si serve di 
questi (ivocaboli greci ed ebraici per dimostrare l’uuio- 
ne di-'tutta la Chiesa, nonostante' la varietà delle lin- 
gU6L;iSL.dice*no%"e volte o Cristej elei- 
sdn , per imitare il canto degli. Angeli che • oompou- 
gono ;hove cori, 'e si dirige questa' ipreghiera' tre voltò 
al Piidre tre volte al Figliuolo ', m e - tre volte allo Spi- 
rito Santo, per adorare egualmeule le 4re persone del-> 
la Santissima Triade.^) i ... 

Questa preghiera Kyrie , Eleison. , Signore ab- 
biate pietà di' Hor',' che èrii pfteipio delle preci "del- 
la messa , c la più antica , la più comune tra le na- ^ 
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teoni^, e la pm ripetuta nel Vangelo. Tuli’ i cristiani 
devono avere una sànta sollecitudine di unire i loro vo- 
ti , per dire a Dio coi più vivi sentimenti di uq cuor 
contrito; Signore , non possiamo mai dirvi spesso. ab- 
Lastónza : Abbiate pietà di noi , a cagione della mol- 
titudine den^tri peccati e della gran misericordia che 
attendiamo (folla vostra bontà. Noi vi domandiamo que- 
sta grazia con e grida del cieco di Gerico , con la 
^rseveranza della Cananea , con la umiltà de’ due le- 
brosi, con 1 intercessione delle altre persone che vi sie- 
te degnato ascoltare , quando han persistito ad escla- 
mare: Signore , abbiate pietà di noi: Kjrrie Eleison 
n gloria in excelsis è un inno il di cui princil 
pio e ^ato cómposto dagli angioli , ed insegnato da 
esso agli uomini: Il resto è stato aggiunto dalla Chie- 
se. 1 Greci lo chiamano la gran doxologìa, per di- 
stinguei a dalla piccola che è il gloria Atri.l mi 

" W ° “elle preghiere pubbliche e par- 

, ticolari. Noi vediamo , nelle costituzioni Apostolidie 
che faceva esso parte della preghiem del mattino. S.At- 
tenasio vuole che le Vergini lo recitino, e ci annunzia 
che le donne cristiane del suo tempo lo sapevano a me- 
mona. Questo inno e uno di quelli che i primi cristia- 
ni cantavano in onor di Dio e di G. C. vero Dio di 
cui SI fa menzione nella lettera di Plinio a Traiano ’ in 
Luciano, in Lusebio; se ne fece uso verso la fine’del 
secondo secolo , per confutare l’eresia di Artemone 
il quale attaccava la divinità di G.C • esso « ^ ’ 

f «evessera prezioso quest’ inno per fosua 

antichità! Quale consolazione, nel pregar Dm disa- 

P^^sato ne’ s:coir;iù 

puri della Chiesa , e dai fedeli più santi e più ani 
niati dal suo Spirito ! • ^ , e piu ani- 

Siccome quest’inno è un cantico di giubilo e di 

“ f , -n- 
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ipt'no alle vigilie , e dalla scltuagcsiraa sino a Pasqua , 
vale a dire in tutti. i leinjji di tristezza e di penilfuza. 
Alle alile messe dopo avere i Fedeli implorato piu vol- 
te da Dio' di far loro miscricoidia , Kyrie eleison , si 
risovvengono con gioja di quello che Dio lia fatte agli 
uomini , dando loro il suo liglio ; essi lo lodano , lo 
ringraziano, e lo sollecitano, per mezzo diG.C.N.S., 
di esser loro favorevole : questore il line che, si, pro- 
pongrino cantando o recil:iiulo questo inno. Spieghia- 
mone tutte le parole. 

'Gloria in excelsis gloria a Dio nel più su- 
blimo do’ Cic4i : render gloria ad alcuno , vuol dire 
averne un alla idea, e far conoscere questa idea, dan- 
dogli le lodi che merita per qualche grande azione. L’In- 
cainazione di G. G. scopre agli spaiti beati, infiniti mo- 
1i\I di lodare Dio , ed un. nuovo mezzo di adorarlo 
come, merita. Fglino adunque celebrano le sue lodi ngl 
momento della nascila di G. C. , in lagione delle gran- 
di meraviglie che o{ era Pddio con questo mistero , e 
perchò allora comparisce nel mondo un adoratore de- 
gno di Dio; giacche quale maggior gloria a Dio, che 
quella di essere adorato da un Dio rivestilo della uma- 
nità , il quale dev’ essere una vittima vivente , sempre 
saula , sempre accetta a Dio ? 

Et in terra pax hoiiànibus , e pace- agli uomi- 
ni sopra la lena : G. G. che là rendere al padre suo 
la gloria che gli è dovuta, ci, reca anche la pace^ 
jìacilicando cql'suo sangue tutto ciò che è nel cielo e 
sulla terra, ila a chi questa pace è donata? IJomini- 
hus bonae i’olimtatis , agli uomini di buona volontà , 
pe’qiiali Iddio ha una buona volontà, che sono amati 
da Dio cd a lui cari , c che hanno essi sU ssi una buo- 
na volontà per Iddio , cioè , che fo aiùano , e che gli 

sono -sottomessi per amore Laiulamus te , noi 

ti lodiamo; lodare^ cioè a dire, il bene che si sa di qual- 
cuno, cioè riconoscere e pubblicare le sue virtù, ole 
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sue qualità. Noi non possiamo lodare Dio che impor- 
fettamente, perchè egli è inCnitainente superiore a tuf- 
to ciò che possiam dire e pensare ; lodiamolo ciò non 
ostante per quanto è a noi possibile, e diciamo* Noi 
VI lodiamo , o Signore , come V oggetto inesauril.ife 
delle nostre ammirazioni , e delle nostre lodi . . . , 
Benedicimus ie , vi benediqiamo come la soreenlè Vi 
ogni nostro bene , come nostro benefattore , con un 

cuore pieno^ di riconoscenza Jdoramus te vi 

adoriamo come nostro Creatore , nostro Conservatore 

Uostro sommo bene , e nostro ultimo fine G/oI 

rlficannis te ^ vi glorifichiamo , vogliamo che tutto ciò 
che e in noi ri renda gloria , vogliamo che i nostri 
pensieri , le nostre parole , e le nostre a/ioni siano 
consacrati alla vostra gloria ; desideriamo che tutto quel 
che e in noi , e che da noi dipende , sia impiegato 
al vostro Servizio , poiché abbiain ricevuto luUu da 

Gratias agimus tibi propter inagnam ulo- 

nam tiiam^ vi ringraziamo a cagione della vostra glande 
gloria , di quella gloria che risplende in unione della 
natura umana colla divina , il cajio d^opera della po- 
tenza , della sapienza , e della bontà di Dio . Do- 
mine Deus rex còelestis. Deus Pcltet omnipolen^ - 
o Signore Iddio! Re del Cielo, o Dio, Padre onuipo- 
tenfe! tutte le parole preccdenli si dirigono alle tre per- 
sone divine che son poi separatamente invocate. Si co- 
mincia simipre dal Padre. Deus Patei^ ommpntens, 

o Dio onnipotente Domine,, fili uniirenile , o 

voi , che siete egualmente nostro Signore ! Figlio uni- 
co generato dal Padre , quegli nel quale ei rìpoue 
tutte le sue compiacenze. 

' Dacché ha la Chiesa nominato questo divin Fi- 
gliuolo, che e suo sjxiso , non può' terminar tanfo sac- 
emtaniente ciò che vuol dirgli ; le sue d.>lizie sono ' 
di trattenersi con lui , e di esj.orgli i suoi bisogni con 
una fiducia piena di tenerezza. Tutte questo espressioni 
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indicano il suo aiuore , e destano niiOTÌ motlrl di ot-* 

tener la salute che ella desidera Jesu Chri~ 

ite , Gesù Cristo , voi che siete 1’ unto per eccellen- 

2 a Domine Deus , Signore , che siete Dio , 

potete in conseguenza ciò che volete ..... . J^nus 
Dei , voi che siete T Agnello di Dio , quell’unica vit- 
tima che è grata a Dio quell’ Agnello immolato fin 
dal principio del mondo , quell’ Agnello il qualò dovoa 
per mezzo del suo sangue rendersi soggetta tutta la 
terra, qucll’Agnello a cui esclamano tutte le creature: 
Benedizione , onore , gloria e potenza a colui che e 

assiso sul trono , ed all’ Agnello Filius P a- 

iris , perchè di nuovo Figlio del Padre? Perchè G. C, 
prendendo una nuova vita mediante la sua Risurrczio- 
' né , divien di nuovo in un modo jiarticolare il Figlio 
del Padre che lo glorifica per essere Pontefice eter- 
no .. . Qui toliis peccata mundi , miserere nobis , 
Voi che togliete i peccati del mondo, abbiate pietà di 
noi .... Qui toliis peccata mundi , suscipe depre- 
cationem nosiram , voi che togliete i peccati del mon- 
do , ricevete le nostre umili preghiere. I Fedeli ,’ com- 
mossi dalla immensa carità del Salvatore il quale si ca- 
rica de’ peccati del mondo , si fermano a questa si te- 
nera circostanza , e per partecipare a questa cai ità in- 
finita, dicono ancora; Poiché voi v’incaricate di espia- 
re i peccati del mondo , accogliete la preghiera che 
vi facciamo di espiare i nostri .... Qiii sedes ad 
dexleram Patris, miserere nobis, o voi che siete as- 
siso alla destra del Padre , abbiate pietà di noi ; voi 
che avete già pagato per noi , che godete della ricom- 
■ pensa di questo riscatto , stando alla destra del Padre, 
fateci Qsperimentare gli ellètti della vostra misericordia 
e della vostra potenza .... Quoniam tu solus san- 
ctus , poiché voi siete il solo santo , il solo Poutefi- 
ce santo , innocente , immacolato , separato dai pec- 
catori , e più elevato de’ cieli ; che conseguenterneu- 
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te Don siete obbligato di olFiir vittime pe^ voi , pri- 
ma di offrirne pel popolo, come fu il Sacerdote che 
vi rappresenta aiPvaltare Tu solus Dominus , voi 
siete altresì il Signore per natura e per acquisto , aven- 
doci redenti col vostro sangue . . . T'u solus Altis- 
simus, Jesu Christe^ il solo Altissimo, eguale a Dio, 
insiem con lo Spirito Santo nella gloila del Padre : 
Cum S aneto Spiritii , in gloria Dei Patris. Amen. 

Dopo il gloria in excelsis , il sacerdote in mez- 
zo all’altare, lo bacia; va ad augurare al popolo le 
grazie e le benedizioni del cielo, e a dar la pace all’as- 
semblea. Da chi la riceverà egli prima? Da G. C. il 
quale è egli stesso l’ altare del suo sacrificio, nel qua- 
le esclusivamente tutte le nazioni sono state benedette, 
e che solo", per virtìi del suo sangue , ha pacificato- 
il cielo e la terra. Ei lo bacia nel mezzo : ivi è si- 
tuata la pietra sacra , che rappresenta più particolar- 
mente G. C. , la pietra fondamentale della chiesa. 

. Si volge quindi verso il popolo , essendo naturale di 
volgersi verso le persone alle qiwli si parla , e che si vo- 
glion salutare. Dopo che il popolo ha risposto al sa- 
luta del sacerdote ; Il Signore sia col vostra spirito , 
et cum spirita tuo ^ il sacerdote alza gli occhi e le- 
mani verso il crocifisso , e verso il SS. Sacramento- 
quando 6 esposto , e dice : Oremus preghiamo , per 
dimostrare che eleva 1’ anima sua a Dio ; ed alzando 
gli occhi e le mani avverte il jJojiolo di elevare , ad 
esempio suo , il cuore a Dio, 

La preghiera che recita il Sacerdote o stata, chia- 
mata orazione^, benedizione o Colletta. Si chiama om- 
zione, ciò che vale lo stesso che preghiera. Si- è chiama- 
ta benedizione , perchè il Sacerdote la fo solo per chia- 
mare sul popolo la benedizione di Dio , e si è- detto 
Colletta , perchè si là sull’^assemblea , «d è «in com- 
pendio di tutto ciò che il Sacerdote domandar deve a 
Dio. ArUicamente quando il Sac,erdete aveva doMo i 
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Oremus^ preghiamo , tutti pregavano qualche tempo 
in silenzio, ed il Sacerdote, dopo questo silenzio, rac-* * 
coglieva , per dir così , i voti del popolo , e diceva 
r orazione che chiamasi Colletta. Vediam tuttavia un 
vestigio di quest’ uso alle Messa de’giorni de’ digiuno; 
imperocché m tai giorni , subito che' il Sacerdote ha 
detto: Oremus., ])reghiaino ; il Diacono dice; Flecta-' 
uvis pernia , pieghiamo le ginocchia , e quindi : Le-> 
vate , alzatevi. Ma anlicameule , e ciò si usa ancora 
a Parigi , non si diceva , alzatevi , se non dopo che 
il pojK)lo aveva pregalo in silenzio per qualche tempo. 

Quando il Sacerdote dice la Collelta o le orazio- 
ni, c la maggior pai te delle altre preghiere della Mes^ 
sa, tiene le mani aperte ed un *poco alzate; e ciò jier 
uniformarsi all’ antica maniera di pregare la quale è 
S[)cssissimo indicata ne’ salmi ed in S. Paolo. Tutt’ i 
])opoli han così pregato alzando le mani, perchè c un 
gesto nalurahssimo che si fa per mostrar la sollecitu-r 
dine con cui si attende il soccorso che si chiede. Gli 
antichi Cristiani non alzavano solamente le mani , sten- 
devano spesso anche le braccia , per imitar h manie- 
i;a con cui G. C. avea piegato sopra la Croce. Dopo la 
G/jlletta c le altre preghiere della Chiesa , il popolo 
risponde Amen , per dimostrare che ha domandato u 
Dio la stesso che il Sacerdote ; lo Spirito della Chie-. 
Sa è, conseguentemente, che il popolo stia attento al-* 
la Colletta , c che si unisca al Sacerdote che la dice 
per ottener da Dio quel eh’ ei domanda in nome del-, 
r assemblea, 

•j. Quanto è mai grande il sacrificio della Messa! quan-. 
io. egli è santo, giiidicandone soltanto dalle ceremonie 
che lo pi ecedouo ! Tutto ciò che abbiam detto sin ora, 
non contiene altro che i preparativi , le lodi di Dio , 
jle grida « he eleviamo verso di lui per hnploiare le sue 
giazie. Ciò non basta: Si fanno anche alla Mes,sa al- 
cune letture della Sacra Scrittura , che sono l’Episto- 
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la ed il Vangelo. Da ciò incouiuiciavano le asspinliìee 
de- Giudei , e da ciò simiimenic i primi Ciistiani co- 
niinciavan le loro la Domenica : compresero essi clic 
queste letture erano uno de^ più eccclieufi rnczzi^pér 
santificare questo giorno del Signore , c fin da’ primi 
secoli non ofFrivasf sacrificio , se non fuccvan^i ]nima 
queste sante letture. « Noi ci riuniamo , dice Tcrtnl- 
M liano , per leggere la- divine Scritture , e vcdci e in 
53 esse ciò che conviene ai diversi tempi ; ci servono 
35 esse a farci osservare quel che è avvenuto, o ad istruir-* 

33 ci su quel che sarà per ayvenire. 33 Alla lettura dcl- 
P antico Te.stamerito si unisce quella del nuovo ; Si 
leggono nelV assemblea , dice S. Giuifliiio , gli scnilti 
c/e’ Prof eli e degli Apostoli^ per confermar nella Fe- 
de i Fedeli. 

Questa lettura è chiamata P Epistola ; perche è 
tratta piiV comunemente dall’ Epistole di S. Paolo o 
degli altri Apostoli. La ' Chiesa fa leggere ])rima did 
Vangelo gli scritti degl’ inviati da Dio , nel che par 
che s(’gna I’ esempio di G. C. il quale iiiviavà alctmp 
de’ suoi Discepoli ne’ luoghi ove andar voleva egli stesso.. 

Alle Messe solenni , tutti seggono durante l’Epì- 
stola , perche tra i Giudei , c tra i primi' Cristlaui , 
queste letture erano una’ sjiccic di conferenza , ove- gli 
astanti^ far potevano interpretazioni ed osservazioni , co-- 
me vedesi in S. Paolo, ed in Tertulliano, (i).. 

Dopo 1’ Epistola .si licitano , o si cantano- aleni i 
versetli de’ Salmi , o altre preghiere ricavate^ dalla .sacra 
Scrittura , per dare al popolo il tempo di', meditare . 
sulla Epistola già letta . Questo canto, clnaraasi. Gra- 
duale , perchè si canta a Roma sui. gradi', del: légio. 

Il Graduale è seguito, dall’ Allchija.. È. questo' nii 
vocabolo ebreo che significa ,, lodate Dio... La. Chiesa 


( 1 ) I. Cor. r. 26 . T'erl.' Àpolog. 3g, 
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lo ha conscnrato perchè è molto energico nella lingua 

primitiva , e non può esser tradotto in vermi altra lin^ 

£Tua In un modo sì breve ed espressivo cotanto , che 
esprimer possa un movimento ed un trasporto di giòja 
impossibile a matiHèstarsi con mia sola parola . Per- 
ciò la P'Iiiesa lo moltiplica nelle sue-più grandi solen- 
nità , e lo sopprime ue’ giorni del suo lutto , e della 
sua penitenza. Non è già che ella in questi giorni si 
dispensi di rendere a Dio la lo^e che gli è dovuta , 
poiché prima di Pasqua fa dire al principio degh uf- 
fizii invece dell’ Jlldiija ; La lode vi sia resa , o Si- 
gnore , voi che siete il Re eterno di gloria ; Laus li- 
bi , Domine , Rex aeternoQ ^Icriae ; ma interdice al- 
lora i sentimenti di giubilo che sempre accompagnar 
dovrebbero questa lode. . - 

Nei giojTÙ solenni , dopo il Graduale , si canta ' 
un inno che si chiama prosa , pel quale si procura di 
esprimere i caratteri particolari del npstero che cele- 
bra la Chiesa. 

Il popolo, che non è in istato di seguire questo 
diverse preghiere , deve , durante V Epistola , il Gra- * 
duale , e le altre preghiere che precedono U Vange- 
lo , dimostrar la sua riconoscenza al Signore di aver- 
lo chiamato alla conoscenza delia sua santa legge , pre- 
ferendolo a tanti popoli che'son sepolti nelle ombre 
della morte \ riflettere sulla estensione e sulla eccel- 
lenza d\ questo favore speciale ; pregare lo Spirito San- 
to che ha dettato gli oracoli de’ Profeti e degli Apo- 
stoli , di svelargliene il senso ed i misteri , di dargli 
P intelligenza e l’araor delle verità che contengono le 
parole de’ sacri Autori ; e ferpiarsi^ soprattutto alle san- 
te idee che questo divino Spirito ispira a coloro che 
cercano sinceramente il retto sentiero. 

Penetriamoci tutti di questi sentimenti , e non 
ubidiamo giammai , ad esempio della Chiesa , di ren- 
der grazia, a Pio dopo l’ Epstola , 4i avetei fatta ascof- 
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tare la sua divina parola ; Deo gratias. Se seguiamo 
queste regole , lo Spirito Santo c’ insegnerà tutte le 
verità non solo , ma ce le farà eziandio praticare me- 
diante la cavita ; la sua parola sarà veramente per noi 
una parola d’ istruzione nel tempo , ed un principio 
di giustificazione per 1’ eternità. Amen. 

DISCORSO CXLVI. 

DEL VANGELO E DEL SIMBOLO DI NICEA. 

Quam speciosi super montes , pedes evangeli tantium pacem ! 

Quanto sono ammirabili sulle montagne i passi di quelli 
die annunziano il Vangelo di pace ! 

ROM. 10. V. i 5 . 

I primi passi che fece G. C. per istruire il popolo , 
lo condusse su di un’ alta montagna , ove essendo- 
si assiso , dice il sacro istorico (i) , parlò alla mol- 
titudine che lo circondava , de’ misteri del regno di 
Dio ; € dunque a lui che si conviene l’ applicazione 
di queste parole del Profeta , poiché, egli solo ha an- 
nunziato il Vangelo di pace. Quindi le prime parole 
di questo predicatore divino sono assicurazioni di fe- 
licità e di consolazione per quelli che sono umili , po- 
veri , e perseguitati : Beati p<uiperès spirìtu , diciam 
dunque che i suoi .passi son ammirabili : Quam spe- 
ciosi pedes ! quando .vuole insegnare all’ uomo a far 
la sua felicità di tutto ciò che affligge la natura e ri- 
volta i sensi ; e quel che rende i suoi passi vieppiù 
interessanti , si è die non si son limitati al tempo del 
suo ministero. Il Vangelo di pace , annunziato tutt’ i 
giorni nel mezzo della celebrazione de’.santi misteri , 
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o dal Sacerdote quando oilìcia solo , o dal Diacono 
quando questa oblazione si con maggior solennità , 
ci rammenta che un Dio è divenuto nostro dottote , e 
nostro Maestro. . * 

Questa' è la parte più interessante della Messa dei 
Catecumeni , ed una delie più utili per un Crisliaii) 
che sa' occuparsene con Fede. Questa lettura precedu- 
ta dalla preghiera , dalle istruzioni degli Ajiostoli , 
dai versetti de’ salmi , e dagli scritti de’ profeti , ri 
rappresenta quella pienezza de’ tempi , in cui il figlio 
del Padre di làmiglia , dopo essersi fatto anunnziare 
dai suoi servi , e dai suoi ministri , viene egli stesso 
a coltivar la sua vigna , ed a spaigere ia semente sul 
suo campo. ' 

Seguiamo questa ceremonia in tutte le circostan- 
ze che r accompagnano , e conosciamone 1’ impoi tani'a. 

Il Vangelo è la parola stessa di G. C. , che egli 
ha> detta , e che ha fatto senvere , è la parola che ha 
pronunziata elernainente per istruir tutti gli uomini. 
G. G. non ha parlato soltanto per gli uomini del suo 
tempo ; le parole degli uomini prodotte da’ spirili li- 
mitati , non si dirigono orilinariamcntc ad altri , che 
a qjuclli a cui si parla ; è ben altrimenti G. C. ; egli 
ha parlato per tuli’ i secoli futuri. Laonde quando si 
legge il Vangelo , c G. C. che in qsso ci parla , che 
c’istruisce ia particolare. Ahi ! non invidiamo più la 
sorte di quelli i quali , nel corso della loro vita mor- 
tale . sentivan predicar G. C. ;• non diciamo ; Felici 
coloro che lo han potuto vedere ; imperciocché molti 
di quei che lo bau veduto , lo han fatto morire , e 
molti fra noi che non lo han veduto , han ciò non 
ostante creduto. Le preziose parole uscite dalla sua 
bocca , sono scritte per noi , son conservate per noi , 
son recitale jier noi ; avendo di noi non men che dei 
Giudei detto G. C. ; Molti popoli c molli re han desi- 
derato di vedere quel che voi vedete , e non lo han 
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veduto , 5 di ascoltare quel che voi ascoltate , e 
non lo hanno inteso (i). 

Questa verità, che quando -si legge il Vangelo* 
è lo stesso Gf C, die parla , die yedica , che istmi- , 
sce , è il principio della condotta della Chiesa la qua- 
le, dacché sono stati scritti i santi libri degli Evange- 
li , ne ha fatta sempre una lettura alla Messa. iNon 
v’ha alcuna liturgia antica ove non sia indicato il- Van- 
gelo , perchè quelli che assistono al sacrificio , cono- 
scer devono i precetti e le a^oni'diG. C., e inoslràr 
pubblicamente che. li rispettano e gli mnano. Perciò 
la lettura del Vangelo è preceduta è seguita da pa- 
recchie ceremonie che eccitar devono in noi un rispet- 
tosissimo amore. 

i.° Il Diàcono, vale a dire, quello de’ Ministri 
che più si avvicina al Sacerdozio , e che nella sua oi’- 
' dinaùone ha ricevuto il potere di leggere solennemen- 
te il V^angelo , mette il li])ro sull’altare alle Messe 
solenni. Quest’ uso è rispettabile per la sua antichità : 
deriva da ciò che praticavasi altra volta , cioè di por- 
tare in ceremonia questo libro divino all’ altare , fin 
dal piincipio della Messa , per insegnarci a rispettarlo; 
e questo deve intendersi non solo di quello di cui si 
fa uso all’ altare , ma di quello altresì che trovasi al- 
trove e nelle nostre case , e che non dev’ essere in- 
difìèrentemente confuso con altri libri che son trascu- 
rati. Vi sono scritte le parole di G. C. : son desse le 
parole di un Dio. Non è forse una confusione per al- 
cuni Cristiani , non dico già che’i Giudei abbiano 
maggior venerazione pe’ volumi della legge, itia che i 
Maomettani abbiano maggior risjietto per le parole del 
loro falso jnofeta , che non ne abhiain noi per quel 
libio santo che contiene le istruzioni della vita eterna ? 

( 


(i) Matt. i3. e. 


Digilized by Google 


6o SPIEGAZIONE 

Il Diacono ed il Sacerdote fanno una pre- 
ghiera pria della lettura del Vangelo , Muìida cor 
'meUni etc. , cioè » Purificate , o Dio omnipotenle , 
» il mio cuore e k mie labbra , ’ voi che avete pu- 
x> rificato con un carbone ardente le lalibra del Pro- 
M feta Isaia ; degnatevi accordarmi la stessa grazia per 
» -efiètto di una misericordia che non mi è dovuta , 
» affinchè possa io annunziar degnamente il vostro san- 
» to 'Vangelo. » Una tal preghiera annunzia già 1’ im- 
portanza di questa sacra ^funzione , e la grtipdezza di 
questa cereluonia ; ma lo spettacolo diventa ancor più 
interessante , quanto il Ministro pone il santo Van- 
gelo sul suo [ietto , e piegando il ginocchio innanzi al 
Sacerdote , lo prega di benedire il passo che è per 
fare : » Il Signore , gli dice il celebrante , abiti nel 
vostro cuore , ed il suo spirito riposi sulle vostre 
» labbra , affinchè annunziate il suo Vangelo col ri- 
M spetto che esige , e con le disposizioni che egli vi 
« prescrive, w Allora il Diacono porta il , libro degli 
Evangeli al luogo óve deve"^ cantarlo , preceduto da 
quelli che portano P incenso , esecri accesi , ed egli 
lo iucedsa nel mezzo , a destra , ed a sinistra. 

• "\'i son qui tre cerenaonie Solenni c rimarchevoli; 

la prima è l’ incenso , la seconda è il lume , la terz» 
c la. situazione degli astanti appena comparisce il libro 
degli Evangeli, i®. L’iqccnso è benedetto dal Sacer- 
dote , ed è portato innanzi al libro degli Evangeli y 
affinchè il profumo che ne esala sia il segno del buoa 
odorò che Dio sparge ne’cuori fiicendosi conoscere per 
^ mezzo del Santo Vangelo, a®. Si portali de’ ceri ac- 
cesi , dicono S. Girolamo, e S. Isidoro, come un se- 
gno della gioja che ci comunica il santo ^'aQgelo , e. 
per far conoscere che G. C. è la vera luce che cl 
rischiara mediante la sua parola. 3". Il Vangelo prece- 
duto così dall’ incenso e dai lumi , induce i Fedeli * 
stare in una positura die mostri un nuovo rispetto 
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tostoccìiè si vede questo santo libro , tutti alzano , 
per dimostrare che son pronti ad ubbidire alla voce di 
G. C. che è vicina a farsi sentire. Dopo situato il li- 
bro de’ Vaftgeli , il Diacono o il Sacerdote lo incensa 
tre volte per far conoscere che quella è la sorgente del 
dolce profumo della divina parola che deve spargerei 
ne’ nostri spiriti. 

Sia che il Sacerdote reciti il Vangelo all’ altare , 
sia che il Diacono lo canti fuor deH’altare , essi comin- 
ciano a salutar 1’ assemblea dicendo : Dominus vobi- 
scum., il Signore sia con voi. L’assemblea risponde: 
Et Clini spiritu tuo , e col vostro spirito. Quindi si , 
augurano così l’ un l’altro che Iddio sia in noi , e che 
parli al nostro cuore , alììnchè i suoni delle sante pa- 
role non colpiscano inutilmente le nostre orecchie. Il 
^ Sacerdote o il Diacono dice egualmente : Initium o se- 
■quentia Sancii Evangelii , ecco il principio o la con- 
tinuazione del santo Vangelo. A queste parole il Sacer- 
dote , ed alle Messe solenni , il Diacono , fanno col 
pollice un "segno di croce sul principio del Vangelo , 
per indicare che quello è il libro di G. C. crocifisso, 
€ per domandare che , pel merito della sua Croce , 
questa lettura faccia in noi salutari impressioni; poscia 
il Sacerdote, il Diacono e tutto il popolo, fanno il se- 
gno di Croce sulla fi’onte , sulla bocca e sul petto. 
Quale profondità d’istruzioni non racchiude questa santa 
ceremonia ! quantunque sia essa comune , non è perciò 
meglio compresa. 

Perchè si fa il segno della Croce sulla fronte ? 
1 ®. Per imprimere la memoria di G. C. sul nostro 
spirito , e riempirlo delle istruzioni che ci è venuto egli 
■a dare sopi-a la terra : vi è mai un più sublim^ og- 
getto ! Che significa la parola Vangelo^ La notizia 
del regno de’ cieli , della pacò , della grazia , della 
gloria , l’adempimento delle promesse ; ma quanto è 
inutile questo segno , vana questa cCTcmonia , per quel- 
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li che sono insensibili alle verità del Vangelo , che non 
vi pensano e che giammai non se ne occupano ! a®. Que- 
sto segno di Gi'oce si fa sulla fronte , per mostrare , 
dice S. Agostino , che non abbiam rossore ‘del ^'^ange- 
lo ; mediante questo segno misterioso facciamo una pro- 
fessione pubblica e manifesta di credere tutte le verità 
del Vangelo, e diciamo arditamente con S. Paolo (i): 
JVon erubesco E^aiìgelium , non arrossisco del Van- 
gelo. Ma guai a noi se , dopo aver fatto innanzi ai 
santi altari una solenne protesta di seguirlo , siam ve- 
duti infedeli in ogni altro 'luogo , e se rinunziamb ad 
esso con le uostl-e azioni!" 

Il secondo segno di Croce si fa sulle labbra , e 
che mai significa ? Che bisogna , dice S. Paolo (2) , 
confes:>ar con la bocca quel che si crede nel cuore , 
amare' di parlare delle verità del Vangelo , e farle pa- 
lesi. G. C. attende da noi questa testimonianza ; e 
quanto ne son frequenti le occasioni nel mondo ! Im- 
perocché , che cosa son quei motteggi delle cose san- 
te., ne^ quali dilottansi le persone mondane', e di cui 
si fan plauso ? Che cosa è mai quella temerità sì pe- 
ricolosa e sì comune oggidì , con la quale certi uomi- 
ni ignoranti*, privi di ogni elemento delle cose divine, 
parlano arditamente delle verità eh» non posson gusta- 
le nè intendere ? Che cosa son quei discorsi ove si 
spacciano mille massime formalmente opposte a quelle 
del Vangelo ; per esempio , che , riguardo ai beni tem- 
porali , ciascuno deve pensare a se , e provvedersi co- 
me può ; che non si può esser felice senza esser ric- 
co ; che v’ è un’ età pel ritiro , un’ altra pel piacere ; 
che certe colpe non son peccati sì gravi , cc. ; massi- 
me colpite dagli anatemi di G. C. nel Vangelo? In 


(i) Rom. i. I’. i 6 . (2) Rom. 10. v. 10. 
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iuUc queste occasioni adunque, siam noi oliLligati , in 
virtù del segno di Croce che facciam sulle labbra , di 
prendere altame’nte la difesa delle verità opposte , con- 
tenute nel Vangelo ; ed è una specie di apostasia se- 
greta C abbandonarsi , uscendo dalla Chiesa , a quella 
condannabile facilità di prestare orecchio alle parole li- 
cenziose di alcuni amici di una Fede sospetta, a quel- 
la vile timidezza che ci chiude la bocca , a quelle ri- 
serbe per non oflèndcr coloro che peccano in nostra 
presenza. 

Finalmente, il terzo segno di croce si fa sul cuo* 
re , per imprimere le sante parole del Vangelo nell’ani- 
ma nostra , afiinchè mettiamo tutto il nostro affètto ad 
adempirle. Si dice nel tempo stesso : Gloria tibi , Do- 
mine , gloria a' voi , o Signore , che siete venuto per 
essere la nostra luce, e per darci i mezzi necessarj di 
aflàticarcL per la nostra salute. 

«fTerminata la lettura del vangelo, il Sacerdote bacia 
il libro, per mostrare il rispetto, la gioja e l’amore che 
ispirano Jc divine parole , e gli astanti dicono : Laits 
tibi , Christe , lode sia a_ voi , o Cristo. È lien giir- 
sto di lodar*G. -C. il quale, con la sua parola, è ve- 
nuto a dissipare le nostre tenebre , e menarci nelle vie 
della verità. Il Sacerdote^, dopo letto il Vangelo , di- 
ce : Per Evangclica*dicta dcleantur nostra delieta, 
i nostri peccali siali cancellali per virtù i deile pai ole 
del Vangelo ; giacche queste parole hanno una forza ed 
una particolare ellicacia per destare in noi il penliraentò 
de’ npstri peccati e l’|imor di Dio che li cancella. 

Tante ceremonic , e la .solennità con cui si annun- 
zia il Vangelo c’ insi^nàno che dobbiamo ascoltarlo con 
lo stesso rispetto dovuto al Corpo adorabile di G. C.; 
e qu< sto ^divin Salvatore ce^lo ha fatto egli stesso com- 
prendere , ’allorcliè ha dichiarato (i) che la sorte di 
ipielli che ascoltano e praticano il Vangelo , è prefe- 
ribile a quella che ha avuta la SS. Vergine di portar- 
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10 nel seno ; Ascoltiamolo , dice S. Agostino , come se 

11 Signore parlasse egli stesso. A tale oggetto questa let- 
tura si fa ad alta Toce ; Non ne lasciamo sfuggir sillaba, 
dice Origene ; giacché, siccome nel participare alla Eu- 
caristia, siam noi così bene attenti, e con molta ra- 
gione, che non ne cischi la menoma parte, perchè poi 
non credereste che fosse un delitto il disprezzare una 
sola parola di G. C. , come sarebbe se si disprezzasse 
il suo corpo ? Il corpo di G. C., di cui spiritualmente 
vìviamo, non è solamente quel pane e quel vin sacro 
che sull’ altare si offre ; anche il Vangelo è il corpo 
di G. C. ; e quando leggiamo o ascoltiamo il Vange- 
lo , siamo cohie i figli di famiglia , assisi intorno alla 
mensa del Signore ove mangiamo il pane celeste. 

Finalmente, non dobbiamo ascoltare il Vangelo 
solo alla Messa; saremmo ben da compiangere,, se la 
Chiesa ci facesse conoscere una sola parte del Testamen- 
to del nostro Dio , in un modo si breve e sì raipido, 
e che non è nemmeno inteso dalla maggior parte de- 
gli astanti; ma questa sposa di G. C. corapt;pnde .che 
il, libro contenente i suoi divini oracoli , convien che 
sia messo tra le mani di tult’ i Cristiani ,♦ e lo tradu- " 
ce m tutte le lingue , perchè tutt’ i suoi figliuoli vi 
cerchino il lor quotidiano alimento. Donde dunque de- 
riva l’orribile indifferenza di Unti Cristiani che non 
aprono mai questo libro, che non lo posseggon neppu- 
re nell’ interno della lor casa ? À questa deplorabile 
insensibilità attribuir devesi quel diluvio di mali spiri- 
tuali che da ogni Iato c’inonda: rilassamento dell» Fe- 
de , sregolatezza de’ costumi , estinzione quasi totale 
«Iella Religione. Ahi ! se Dio avea comandato altra volta 
al suo popolo di leggere continuamente la legge che 
gli avea data , e di meditarla giorno e notte ; se al- 
cuni religiosi credonsi obbligati di leggere ogni giorno 
le regole del loro fondatore , come poi si osa dU'si 
servo di G. C. , e si trascura di ascoltarlo? 
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Msncare di leggere il Vangelo quando si puè, è, se^ 
oondo i Padri, una tal colpa che nemmen coloro, che non 
san leggere sono scusabili d’ ignorare quel che in esso 
s'insegna, e di trascurare di farsene istiwre. Come ! di- 
ce S. Cesario , vescovo d’ Arles , le persone più sem- 
plici e più triviali , delle città non solo , ma de’ villag- 
gi altresì , trovano bene il mezzo di farsi leggere e 
d’ imparar le canzoni profane e mondane ; e cerne pre- 
tenderebber poi di scusarsi sulla loro ignoranza di non 
aver mai imparato nulla del Vangelo ? Voi avete , ei 
soggiunge , perspicacia abbastanza per imparare senza 
saper leggere , ciò che v’ insegna il demonio per per- 
dervi , e non ne avete per imparare dalla bocca di 
G. C. le verità che deggiono salvarvi? 

Il Vangelo è seguito dal Credo. Il Credo è il 
compendio della dottrina Cristiana , e si chiama il sim^ 
bolo degli Apostoli , il simbolo della Fede. La paro- 
la simbolo vuol dire un segno convenuto per distin- 
guere una cosa da un’ altra. Nelle truppe , la parola 
cordine è un simbolo che fa distinguere il soldato 
dell’ armata dal soldato nemico , e nella milizia cristia- 
na la recita del Credo ha fatto distinguere i Cristiani 
da quelli che non lo erano. Da ciò appunto ebbe oii* 
gine quell’ antica maniera di parlare ; Date il segno 
del Cristiano , dite il simbolo. Per questo motivo è 
chiamato esso il simbolo della Fede o dei Cristi wi, ed 
è anche detto simbolo degli Apostoli, perchè vien da 
loro ; questo è il simbolo che recitasi ogni giorno più 
volte nelle preghiere. Non ve ne furono altri nel cor- 
so de’ primi tre secoli. I Cristiani lo imparavano a 
mente c non lo scrivevano , temendo di farlo cono;- 
scere ai pagani ; ma nel quarto secolo , allorché Jrio 
attaccò la divinità di G. C. , i Padri del primo Con- 
cilio generale , tenuto a Nicea , spiegarono ed estese- 
ro il secondo articolo del simbolo degli Apostoli , ri- 
guardante il Figliuolo , e poco tempo dopo , al se- 
Du-Clot Tom, VII. 5 ^ 
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’crtido Concilio generala , s’r spiegò I’ articoTo dello Spi- 
j ilo Santo contro Macedonio , vescovo di ’ Costanti- ' 
iiopoli , che ne aveva attaccata la divinità ; finalraen-’’ 
\ te , un santo e dotto autore ha composto nn quarto' 
simbolo più esteso di tutti gli altri , il quale fu tro-' 
vato sì'laello che venne attribuito a S. Attanasio , il' 
più illustre de’ difensori della Fede. Il simbolo che si 
dice alia- Messa è quello di Nicea e di C. P. ; non' 
si diceva ne’ primi secoli della Chiesa ; ed in fatti , 
pareva che non convenisse nè ai Catecumeni ai quali’ 
non si voleva far conoscere il Simbolo che pochi giorni' 
prima del Battesimo , nè ai Fedeli che consideravansi 
bene istruiti della verità della Fede, quando assistevano 
al santo sacrificio : anche adesso' non • sf dice che nelle 
sole Domeniche ed in certi giorni più solenni degli al- 
tri. Quando si deve dire , il Sacerdote si ferma in 
mozzo all’ altare , dirimpetto alla Croce , ov’ è più a 
portata di , salutarla quando bisogna. Egli alza le mani, 
giacché ciascuno elevar deve il suo spirito ed il suo 
cuore verso il Cielo quando si dirige a Dio, e la 
elevazione esterna delle mani è il segno della eleva- 
zione intei na ; ei le riunisce quindi per riprendere la 
sua feittiazione ordinaria , che è di tener le mani giun- 
te quando nulla lo ^letermina ad agire. 

•Tutti ' devono riunirsi por dire insieme il Credo, 
poiché è una profession di Fede che dev’ esser fattà 
generalmente da tutt’ i Cristiani , ecclesiastici e seco- 
iari , uomini e donne , dotti , ed ignoranti. Questo 
sarebbe il luogo di spiegar diffusamente questa profes- 
sione di Fede , se precedentemente non lo avessiinb 
già fatto (i)Vci contenteremo perciò di ò.sscrVare che, 
durante il Credo si dfeve protestare solenne’mcntè' che 
si credei fermamente tutto quello che è stato letto nel 

. ' t ^ 
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Vangelo : la spiega che se ne fa al sermone , è ge- 
neralmente tutto ciò che la S. Chiesa Cattolica crede 
e professa. Si piegano le ginocchia recitando il Simbolo 
dalle parole : Descendil de coelis 6no a quelle parole : 
et homo factus est , per adorare in questa posizione 
r abbassamento di G. C. nella sua venuta al mondo , 
umiliante e nella sua Incarnazione. Alla fine del Simbolo, 
il Sacerdote fa su di se il segno della Croce, e gli astanti 
debbono imitarlo ; si mostra con ciò che noi attendia- 
mo la risurrezione e la vita futura che abbiam cre- 
duta e sperata , per virtù di G. C. che è risuscitato 
alla vita gloriosa , per far risuscitare egualrae nte i Fe- 
deli che son suoi membri , e fargli poscia salire al 
cielo che ha loro aperto colla sua Ascensione , aifin di 
renderveli partecipi della beata immortalità che ci ha ac- 

S uistata a costo del sangue suo , e che io vi desi- 
erò. Amen.^ 

DISCORSO CXLVII. 

t I 

' ’ DEL txire BENEDETTO. 

' * » 

Unus perni s, unum corpus multi sumus t omnet 
uno pane ut de uno calice parieeipamus. 

SianoQ tutti un sol enrpo ed un sol pane , noi che siam 
partecipi di un stesso pane e uno stesso calice. 

j 1. eoa. IO. V. 17. • 

T ’ ' 

J_J Apostolo S. Paolo paragona tutt’ i Fedeli ad im 
sol pane , perchè F Unione che la carità stabilisce tra 
loro , e sopratutto quella die ci è comunicata dal pa- 
ne Eucaristico , fa si che tutt’ i luoghi , tutt’ i tempi, 
tutte le condizioni , tutt’i caratteri , e tutt’ i pai tico- 
lari interessi non possono disunir quelli che formano 
un sol corpo ia G. C. 11 pane formato da indù gra- 
nelli di frumento, i quali , una volta impastati , non 
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possono più separarsi ; il corpo formato da todte 
bia ; le quali non possono essere divise sen^a un reah 
detrimento per tutto il corpo, son sembrati all’ Apostolo^ 
un paragone sensibile della unione che mette tra i Cti^ 
stiamola partecipazione allo stesso Sacrificio. Questa> 
unione già si stretta per sua natura , lo diventa vie- 
inaggiormente tra i Fedeli di uno stesso stato , di una 
ste^ Città , di una stessa 'Parrocchia. Proviamo dun-< 
que~che noi, mediante d’ uniformità ed il concerto dellè 
nostre buone opere, non siamo che uno stesso pane; 
Proviamo che , per effetto' degli atti di una carità 'scam- 
bievole e sempre attiva , non siamo che un sol coF'^ 
po. La' presente istruzione deve^ >a ciò condurci. Noi 
parleremo del pan benedetto, il 'quale, p«r sua isti-» 
tuzione , è sì proprio a rappresentarci la comunione 
che regna nella Chiesa. ~ ^ . . . '.i ;; 

II pan benedetto è un suppli mento -dMla Conm- 
aione generale. Ne’ secoli felici della Chiesa , in cui 
tntt’ i Fedeli àvean tanta premura di partecipare ai di- 
vini misteri , quanta era la lor cma di rendersene de- 
gni , il pane benedetto non era allor conosciuto •, era 
anzi inutile , perchè tutti quelli , niuno eccettuato , che 
assrèievànó^ al santo sacrificio , avean la sorte di comu- 
nicarsi. In prosieguo, essendosi il rilassamento introdot- 
to a misura che aumentavasi il numero de’ Fedeli , ed 
accrescendosi di giorno in giorno il numero di’ quelli 
che non comunicavansi alla Messa , la Chiesa piena di 
cai-ità e di tenerezza pe’ suoi figli , volle in qualche 
:roodo compensarli della perdita facev-ano' non co^ 
municandosi , col disegno di disporli con questa spe- 
cie di supplimento , a rendersi degni delia Comuniono. 

Invece di consacrare , secondo 1’ asticò aso , tat- 
t’ i pani che erano oSèrti da ciascuno 'degli assistenti 
tal sacrificio , non. se ne' consacrò più che -quanto era 
necessario secondo il' BWnero di coloro che doveano 
'comunicarsi, ma si benediceva tutto il- resti de’ pani 
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offèrti per distribuirli al popolo in segno- di comunio- 
ne , cioè , per indicare che eran sempre considerati., 
come Fedeli , quantunque in quel giorno non paite-». 
cipassero alla divina Eucaristia ; e questa è 1’ origine 
del pan benedetto. 

La più antica Liturgia che parli del pan bene- 
detto ,• è quella di S. Gregorio il Grande nel sesta 
secolo. Da un Concilio di Tsantes tenuto nel settima 
secolo apparisce (i) , che quando , da’ pani offerfi , si 
era scelto quel che era necessario per la Comunione 
del Sacerdote e del popolo, si benediceva il resto , e 
quindi si distribuiva a quelli che assistevano al. santo 
sacrificio senza comunicarsi. Fatta questa scelta , si 
mettevano sopra 1’ altare le offerte riserbate per la Co- 
munione , e fuor dell’ altare le offèrte riserbale per es- 
sere distribuite in segno di Conmnione 

In prosieguo , la cura di prepai-are i pani , di cui 
si faceva uso pel sacrificio e per la Comunione , lu af- 
fidata ai soli Ecclesiastici ; e d’ allora iu poi i Fedeli 
non offriron più nelle mani del Sacerdote .se non del 
pane da benedire , le- sole Domeniche , una fiuniglia 
per volta : il capo di famiglia offriva , in nome di 
tutta la casa , una quantità di pane sufficiente per lutti 
quelli che assistevano al santo sacrificio. Questo è l’ uso 
che anche attualmente è in vigore^ 

Sebbene vi sia una differenza txa- 1’ antica e la 
nuova maniera di offi-ire all’altare , la Chiesa conser- 
va sempre in sostanza 1’ antico suo uso , poicliè il Sa- 
cerdote benedice il pane iinmcdiatainente prima di of- 
frile la materia del sacrificio , per. mostrare- la sepa- 
razione che allor facevasi de’ pani da consacrarsi, e da 
benedirsi ; e per questa ragione medesima ei, benedice 
il pane fuor dell’ altare. > 


(i) Caa. .0,. .-'.-J 
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Il pan benedetto adunque è un aTTertimento ai 
Fedeli , che , quantunque non partecipano^ alla divina. 
Fucaristìa col ministro degli altari , il quale ofiie per 
essi il sacrificio , pure la Chiesa non lascia di ammet- 
terli nella sua Comunione , cioè a dire , -nella parte- 
cipazione degli altri suoi beni spirìtaali de' quali deve 
servir loro di pegno il pan benedetto, che lor si pre- 
senta , ed invitarli a rendersi degni di ricevere il cor- 
po di ,G. C. che è il vero alimento dell'anima loro. 

11 pane benedetto , come tutti gb altri sacramen- 
tali , ha la forza di cancellare i peccati veniali , non 
da per se stesso , e per sua propria virtù , ma in vista 
de' meriti di G. C. uniti alle sante disposizioni che 
vi si apportano. Il Sacerdote , nel benedirlo , implora 
in nome della Chiesa di G. C. che è il pane degli 
Angeli , e 1' eterno alimento de’ Santi , » che si de- 
gni benedire egli stesso questo pane che gli vien 
» presentato , con la stessa potenza e cmi la stessa 
» bontà con cui heuedisse altra volta cinque pani nd 
» deserto ; affinchè lutti quelli che nè mangeraniro' , 
» ricevano la salute dell’ anima ' e del o)rpo » : ut 
orr.res ex eo giistantes , inde corj oris et animaeper- 
cipiant sanitatem. » * i 

v<; i t La salute dell’ anima e del corpo di chi mangiar 
deve di qm sto pane', è duncpie il motivo che si pro- 
-poiie la chiesa -in questa benedizione. Fa-mestieri in 
cotuseguenza porre in questa beneldizione una giusta fi- 
ducia , per mezzo della quale ci persuadiamo ebe questo 
-pane, benedetto per noi, può allontanare dai, nostri cor- 
pi, ed ancor più. dai nostri cuori, tutto ciò chei poti*cbbe 
* turbarne raimorùa, e che produrrà in noi un 181 effetto. 
Quante persone /animate da una viva fede, hanno espe- 
rirocntato questi effetti ammirabili ! Alcuni t peccatori 
mangiando questo pane santificalo, e provando un vero 
rammarico di essersi resi indegni di partècipare ai santi 
misteri , vi han trovato grazie speciali di conversione. 
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Alcuni giusti vi hao trovalo cflicaci riiuedii contro le più 
vioileule..e le più pericolose . tentazioni. Il pau t^cnedet'- 
to. ha spesso operalq miracolose guarigioni., e, ne opera 
tuttavia allorché se ne fa uso oon uno spirito di yera, 
divozione. Del resto, è uu sacrilego abuso Tunpiegare 
il pan benedetto ad u.si profani o iudecenti , ovvero 
che sarebbe ancorq. peggio , a pratiche superstiziose. 

Pochi cristiani, adempiono, all’ obbligo di rendere 
ed offrire il pan benedetto col rispetto che , esige que- 
sta usanza religiosa. Gli . uni si allontiinano . da questo 
rispetto per via di un fasto .sempre inopportuno , spe- 
cialmente quanto si tratta di una ceremonia che apj)ar- 
tiene a^ cijUo , e di un allo- di pietà ne fanno una 
occasione di ostentazione , e, di vanità. Altri sotto lo 
specioso pretesto della umiltà cristiana , ma guidati 
in realtà da una sordida avarizia, non osservano, nc\)- 
pur le decenze del loro statò. Quanti poi vi sono. che, 
senza alcun rispetto per la religione , non arrossiscono 
di farsi rappresentare da persone che non oserebbero 
impiegane nelle commissioni più abbiette! Non si bada 
che questa condotta contiene . una. specie di oltraggio 
fatto alla, religione di G,.^G,;, nella «pale le 'menome 
pratiche sono nobilitate della santità del Dio che u’ ù 
r oggetto • ; non si,, pensa che q 4 esto disprezzo allonta- 
na le reàU benedizioni phe la, Chiesa ha annesse ad 
un tal genere di offerta Qimp ! noi ci erodiamo sa- 
vi! , c io siamo soltanto, agli occ hi nostri ; noi oppon- 
glùamo la forza , la superiorità dePtiostrot spirito , alla 
semplicità d(j’ nostri padri ; e questa semplicità ci 
condanna. * 

Adempite adunque voi, in avvenire a questo do- 
vere ; riguardate come ouor segnalato 1 .essere intro- 
dotti nel santuario , per farvi , in nome del popolo , 
r obblazione di una porzione si tenue de’ vostri J>eni ; 
non opponete più pretesti per . dispensarvene ; conside- 
rate questa fuMzione come un ministero che la Chiesa 
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vi affala : ella ve lo fa comprendere abbastanza , poi- 
ché vi raccomanda specialmente alle preghiere de*fe-^ 
deli , in mezzo all’assemblea , nel giorno che vi ha 
scelti per esercitar la funzione medesima. Pregate voi 
per coloro che adempiono successivamente a questo do- 
vere. Ricevete con rispetto le particelle di quel pane 
santificato , quando vi è presentato ; l)adate che non 
siano mai calpestate , nemmeno per involontaria ne- 
gligenza ; finalmente , mangiatelo con una santa vene- 
razione , riflettendo a quel che significa , e doman- 
dando a Dio la salute del vostro corpo e dell’ ani- 
ma vostra. 

Noi non condanniamo la pratica di molte perso- 
ne che mangiano la loro porzione del pan benedetto 
nella stessa Chiesa , quando lo fanno per entrar nello 
spirito della Chiesa , la quale lo dà loro per servir dì 
suppliniento alla comunione. Sarebbe anti più proprio, 
a parer mìo , . che questa pratk^ divenisse generale , 
pw non esporre il pan benedetto a diverse profanazio- 
ni , e molto più per richiamar nello spirito di chi Io 
mangia così , che per sua colpa ù ridotto - a questo 
pane , mentre un alimento più prezioso e più efficace 
eragli destinato. 

Abbiamo già detto che il pan befiéffetto figura 
1’ unione che regnar deve irB’ fedeli , e nello stato 
attuale di riJassamento e di tiepidezza in cui son ca- 
duti i cristiani , non si può digitare 'che non sia un 
cotante mezzo di risvegliare la loro carità , e di rìde- 
pendere in loro la Fede, Noi non siam più in quei 
tempi avventurosi e sì spesso desiderati , ne’ quali la 
partecipazione 'alla santa Comunione era Sempre unita 
all^ assistenza al santo sacrificio j ci bisognava dunque 
un segno rappresentativo di questa Cotnumoné^ e'kfi 
troviamo nel pan benedetto ; è desso per dir così , 
una seconda Comunione , infinatatnente meno preziosa, 
meno formidabile della partecipazione 4 -pane d.i vita} 
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ma che la supplisce in qualche maniera , hi quelli che 
non son preparati abliastanza , che ve li dispone , che 
ne fa nascer loro il desiderio. 

Possano queste riflessioni rinnovare tra voi quello 
spirito di Fede e di carità dal quale i nostri padri 
erano animati per le pratiche le più piccole di nostra 
santa religione ! Più attenti allora a comprendere il ve- 
ro senso delle vostre obbligazioni , le adempirete con 
maggior fedeltà ; ne raccoglierete più frutti : F unione 
c la carità che avrete assodate nel tempo , vi assicu- 
reranno il diritto a quella carità consumata che ci è 
promessa soltanto nella eternità , e che io vi deside- 
ro. Amen. 

DISCORSO CXLVIII. 

DEL SERMONE. ' ~ i 


Maledicti </ui declìnant a manda tia tuia ! 


Maledetti ton quelli che si distolgono da’ vnstri Coman- 
damenti t ‘ 


J>8. Il8. V. 21 

TT utto è mio , dice il Signore : Mea sunt omnia ; 
parole assai brevi, ma che, nella loro stessa brevità, 
racchiudono i doveri più essenziali dell' uomo verso 
Dio , dandoci la più giusta idea del dominio di Dio 
sull’ uomo , e che , dicendoci che , Dio è' il padrone , 
c’insegnano che spetta a lui di ordinare senza renderci 
ragione dei suoi ordini, ed a noi di ubbidire senza 
mormorare e senza lagnarci. 

A voi , o Signore , diceva il santo re Davi de ( i )•, 
appartengono la grandezza e la potenza : lutto ciò che 


(i) /, Far, 29 V, 13 , 


74 - ' «PIE C AZIONE 

esiste nel cielo e sopra la lejra , h vostro, A voi si 
appartien di regnare ; yoi avete il Supremo potere; su 
tutte le creature: la forza e ,1’. autorità sono nel ’e vo- 
stre mani voi possedete la superiorità ed il comando 
su lutti gli uomini : In mona tua .magnitudo et iin- 
perium omnium. ' . 

Quindi , ricusar di ubbidire alle leggi di Dio , è 
Io stesso die non volere dipepdere da Dio ; che pre- 
tendere di aver il diritto di limitare il dominio di Dio ; 
che osare ancora di disputare a Dio la suq suprema 
autorità ; che aver gli stessi sentimenti dell'jnsensato , 
dell’ empio il quale dice_ nel proprio cuore. Non v*ha 
Dio. Chiunque dice di conoscer Dio -e non osserva i 
suoi Comandamenti , è un mentitore , e la verità non 
è in lui ', dice 1^ postolo S. Gioyanni (i). 

Quegli che ricusa di ubbidire alle leggi di Dio ^ 
il -Signore minaccia di punire co’ più terribili castighi; 

oi perderete i peccatori che non vogliono sottomet- 
tersi ai vostri Precetti , dice a Dio il re Profeta ( 2 ). 
P^oi, farete piombare jla vostra maledizione su /quelli 
che si distolgono da* vostri Comandamenti . , , . , Io 
sono il Signore vostro Dio , dice 1’ Onnipotente. Se 
sdegnate di seguir le rnie leggi , vi perderò intera- 
rurnente , spanderò su di voi la mia - maledizione , 
Jinchè vi abbia ridotto in polvere (3), jj- ■ 

Si può j' dopo ciò, considerare come urià colpa 
'leggera il rifiuto di ubbidire alle ordinanzo del Si- 
gtìbre ? c che mai temer non devono-i ribelli tràsgres- 
«riri' delle' sue leggi ? G'ederan tòrse di giustificare la 
loro strana ed -empia indipendenza , riguardando l’ ubbi- 
dienza che Dio esige da essi come trop^w incomoda e 
■troppo nmiliante , come nemica di quella libertà natu- 
rale , di cui 6 l’uom si geloso ? Ma l’ubbidienza alle 
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leggi di Dio , lungi dell’ umiliar 1’ uomo , forma inve- 
ce la vera sua gloria. Più si è sottomesso a queste 
sante leggi , più si è libero : Se rimanete fermi nel- 
la mia parola ; dice G. G. , conoscerete la verità , 
e la verità vi renderà liberi (i). 

Come può dunque 1’ uomo far consìstere la feli- 
cità della sua vita in uno sciagurato possesso di non 
dipendere da alcuna legge ; in una colpevole licenza 
di tutto intraprendere in pregiudizio della legge •, in 
un obblio de’ proprj doveri , che giunga sino al pun- 
to di non conoscere Dio , di figuraiselo come fautore 
de’ suoi disordini ; che ignora ciò che avviene sopra la 
terra , e che non vuole costringerci nelle nostre pas- 
sioni , ne’ nostri desiderj ? giacche è questo il linguag- 
gio del peccatore, nemico della legge di Dio. Io so che 
non si arriva subito a un tal eccesso; che non s’inco- 
mincia dal dire insiem con l’empio (a): Chi è il Si- 
gnore di cui mi si minaccia^ perchè sono io obbliga- 
to ad ascoltar la sua voce ? ma si prende l’ abito , 
se non di parlare , almeno di pensare in tal guisa. Si 
comincia a violare la legge , non si cura quindi più 
d’ istruirsi di ciò che essa prescrive , di ciò che essa 
proibisce il timor di Dio s’ indebohsce ; a poco a poco, 
il libertinaggio si fortifica e si rende superiore ; final- 
mente 1’ uomo si tranquillizza nel suo peccato , e l’ in- 
duramento vi mette il colmo. 

Qual’ è la causa principale di un sì deplorabil di- 
sordine ? 

L’ignoranza de’ proprj doveri e della legge di 
Dio , il disprezzo della sua parola ; il Signore la fa in- 
vano annunziare , le si chiudono gli aditi del cuore 
noi abbiam timore pure di ripeterlo, non si (degna 
neppur di ascoltarla.^ La maggior tparte de’ Cristiani 
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ae’ nostri giorni non hao mai imparato . la loro Reli~ 
gione come si deve , c quel che vi è • di peggio ^ si 
è che essendo arrivati ad una certa età , senza aver- 
.la heO' 'saputa ^ trascurano adatto , e si vergognan®> 
anche d impararla. Almeno , se si rendessero assidui 
ed attenti ai sermoni ai catechismi e' alle istruzio- 
ni familiari , che noi facciam loro tutte le Domeni- 
che alla Messa di parrocchia , potrebbero non solo ram- 
mentarsi i primi elementi della dottrina Cristiana , di 
cui non hanno avuta che una superficialissima nozione 
nella loro infanzia , ma attignervi eziandio le più sdi- 
rle istruzioni. Procuriamo , per impegnarli a questo do- 
vere , di convincali delle loro obbligazioni a questo 
riguardo. 3 .. . 

Per sermone s’intendono le preghiere V aminnzj ed 
ignizioni che si fmuo alfa metà della Messa di parroc- 
chia. La parte principale del sermone consiste biella istruì 
alone sullo verità della Religione , e sur doveri del Cri- 
stianesimo che i- 'Pastori devono alle, loro pecorelle. Gh 
Apertoli non mancavano - d’ istruire i Fedeli . quando jli' 
riunivano ; e questa funzione parve loro cosi essenziale, 
che stimarono- dovere affidare ai Diaconi, la- cura dei 
jMJveri e delle vedove , per impiegare tutto il kao taBo^ 
po alla preghiera ' ed~ all ministero della -parola.. S. Giu- 
stino, nella' de^rizionè che ci ha lasciata. di queste as- 
semblee , dice che dopo la’ lettura delie sante Lettere., 
d Presidente faceva un discorso per istruire il popolo , 
ed esortarlo a ben vivei'e. La maggior parte delle Ome- 
lie dei Padri che ci rimangono,' noù sono'altro che spie- 
gazioni eh’ essi facevano' alla Messa , -del' Vangedp o di 
qualche altro passo della Scrittura’ eh 6' era. stato detto. 

-'Le leggi dellà Chiesa intimano quasi, per tutto-ai 
^Pastori la necessità di fare < esattamente e solidauoente 
questa istruzione , e tutti convengono delle loro obbli- 
gazioni su questo punto capitale, il quale 'abbraccia'* i 
principj della Fede-, de’costumj*-e della salute de’ po- 
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poi» che soh loro affidati; ma i po^i non conveago- 
no, dal canto* loro deli' obbligo reciproco in' cui sono, 
di assisto^ esattaraaate a queste istruzioni , di ascoltarle 
con docilità e con rispetto , e di profittarne. Per di- 
singannarli , basterebbe descrivere mimitanaente le istru- 
zioni idi cui abbisognano , che non; possono procurarsi 
che assistendo regolarmente ai sermoni;- 

. Si dice ad ^i nella -loro infenzia che il più im- 
portante affare che abbiamo sopra la terra è la loro sa- 
lute ; mata che mai -servirà loro questa grande veri- 
tà*, se , quando giungjno ad un' età più matura e ca- 
paci di comprenderla , non s' istruiscono delle conse- 
guenze che devoil dedurne ? ■ :- » y 

Basta -forse di aver detto loro , quando erano an- 
cora bambini, che vi è un Dio., se trascuran dappoi 
d’ imparare quali sono le loro obbligazioni verso que- 
sto, ente Supremo , e quel che di lui devon credere ? 

È forse bastante di aver loro fatto imparare a mente 
il Simbolo quando erano ancor fenciulli, se non s’istrui- 
scono in seguito, della dottrina della Chiesa su lutti gli 
articcdi di questo Simbolo? ' '' 

Basta ad essi 1’ avere imparato , quando erano an- 
cor bambini , che vi son dieci Comandamenti di Dio ^ 
se non si fanno spiegare tutt’ i doveri contenuti in que- 
sti, divini Precetti-, se non ne conàprendono mai tutta 
la estensione; se non sentono la «necessità di studiarne 
la spirito , se non cercano di - convincersi che Iddio ci 
ha dato i questi' Comandamenti per esser la regola del 
nostro culto., del nostro- cuore , e di tùtta la npsti-a 
condotta ; se non conoscono le . ricompense che il Si- 
gnore ha messe alla loro ubbidienza , ed i castighi che 
ha preparati ai prevaricatori della divina stia legge? 

■’ È- per essi' bastante l’ avere imparato u mente l'ora- 
zron Domenicale quando erano ancor fanciulli , se non 
-se. ne fanno’ spiegare lotte -leo domande , p«r imparare 
a recitare questa eccellente preghièra con quella Fede , 
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con quella pietà, con quel fervore, con quella fiducia , con 

quel rispetto , e con tutt’ i sentimenti che esige da noi ? 

Basta B aver detto loro , quando erano aneor nel- 
r infanzia , che devon pregare in tutt’ i loro bisogni , 
se tr.iscuran poi di apprendere su di che è fondata la 
necessità della preghiera , quali ne sono gli efiètti , in 
quali disposizioni dev’ esser chi prega , quali cose si 
devono domandare a Dio , quali sono i tempi , i luo- 
ghi destinati alla preghiera ? e i popoli Cristiani fos- 
sero più istruiti del rispetto dovuto alle Chiese , si ve- 
drebbero i tempj del Signore continuamente e si auda- 
cemente disonorati e profanali ? 

Che serve ai Fedeli 1’ aver detto quando recita- 
vano il Simbolo nella lor fanciullézza : Io credo la 
santa Chiesa Cattolica , se non conoscono questa Chie- 
sa , se ignorano perchè si chiami Cattolica , se non 
han sentito mai parlare dei caratteri che le son proprj , 
se non sanno perchè è Una , Santa ed Apostolica ? 
Come ubbidiranno a tutt’i suoi giudizj e a tutt’ i suoi 
Comandamenti, se- ignorano qual è il fondamento del- 
la ubbidienza che 1’ è dovuta , del rispetto e della som- 
messione che esiggono le sue decisioni , e perchè fuor 
della Chiesa di G. C. non v’ha salute , perchè deve- 
si credere tutto quello che insegna , e come devono 
esser considerati coloro che rigettano le sue decisioni ? 

Come potranno mai osservare i suoi Comandamen- 
ti , se non comprendono la forza e la estensione degli 
obblighi che essi impongono , e quali- sono le vedute 
delia Chiesa quando li prescrive ai suoi figliuoli ? 

Che serve ad essi l’ avere imparato , essendo an- 
cora fanciulli ,■ il numero ed i nomi de’ Sacramenti , se 
ignorano da chi , e perchè sono stati istituiti , ed a che 
ci sono necessarj ; se non sono istruiti della loro ec- 
cellenza e de’ loro effetti , quali di essi sono obbliga- 
ti a ricevere , in quali disposizioni debbono avvicinar- 
visi , in qual tempo si deve domandarli ? 
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A vrebbe la Chiesa il dolor di vedere , durante i 
suoi ollicj e le sue pubbliche preghiere , gli abusi e le 
irriverenze che vi commettono giornalmente la maggior 
parte di quei -che vi assistono , se i popoli sapessero 
perchè essa accompagna il suo pubblico servizio con 
tutte le 'cerimonie di cui siam testimonj ? Si vedreb- 
be tanta empietà , tanta irreligione , nel maggior nume- 
ro di quelli che vanno alla Messa, se sapessero che co- 
sa è questo formidabil sacrificio ; per quali fini , per 
quali ragioni si offre , a chi si offre , per chi si olire, 
quale vittima vi si offre , e qual è il Sacerdote che 
r offre , quali sono le disposizioni con cui dobbiamo i 
assistervi , e qual è il miglior metodo di ascoltarla ? 

Si è parlato del peccato ai Fedeli quando erano 
ancor bambini. Ma quando son cresciuti in età , si so- 
no eglino applicati a comprendere in che consiste la dis^ 
snbbidienza alle leggi di un Dio , quali sono gli effet- 
ti del peccato mortale , quali sono i peccati contro Dio, 
contro il prossimo , contro se stesso ? 

Finalmente , quali sono i Cristiani de’ nostri gior- 
ni , che abbiano idee chiare delle virtù teologali , del- 
le virtù morali , de* loro doveri personali ? E si de- 
V* esser sorpresi , dopo ciò , se la maggior parte de- 
gli uomini nati nel seno del Cristianesimo , si perdano 
e si dannano per difetto delle necessarie istruzioni? 

' Si fenno al sermone alcune preghiere per tutti i 
Vescovi , per tutt’ i Pastori , e per tutto il Clero se- 
colare e regolare , pei Re e pe* Principi Cristiani , per 
lutto il popolo , per le pubbliche necessità , pei frut- 
ti della terra , e per tiitt’i bisogni de’ Fedeli , pei fon- 
datori e pei benefattori della Chiesa ^ pe’ Fedeli defun- 
ti. S. Paolo esorta il suo discepolo Timoteo (i) a fa- 
re in modo che si p’*eghi per tutti gli uomini, pei 

■ < ■ ■■ < ’ r" '■ MI— ■ I, , ii I r - 

’ ' (i) 1. Timoth. 7. 
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Re , per quelli clte sono elevati in dignità , affinché i 
Fedeli possano menare una vita placida e tranquilla nel- 
la pratica di una vera pietà. Da diversi Concilii , e da 
molti altri momunenti delia storia ecclesiastica appari- 
sce, che queste preghiere sono antiche , ed anche che 
facevansi circa mille anni fa , al sermone , come si fan- 
no attualmente. 1 fedeli debbono starvi attentissùui 
ed unirsi al loro Pastore con tutto il cuore. Non si 
deve dubitare che queste preghiere comuni de’ Fedeli 
riuniti sotto un medesimo Pastore , non siano capaci 
più di ogni altra di ottener da Dio ciò che gli à chie-r 
de, non solo perchè son fatte in co^e quasi per far 
violenza al cielo, violenza grata a Dio, dice Tertul-^. 
liano ; ma eziandio perchè queste preghiere essendo &tte 
nell' ordine della Chiesa , la quale ha assegnato a cìa- 
.scun gregge il suo Pastore , ed il giorno in cui deve 
riunirvisi, mer itano che Dio esaudisca Tubbidienza che 
i Fedeli rendono in ciò alla loro madre. 

Al sermone si annunziano i digiuni , le astinen- 
ze , le feste , le processioni , le altre opere . di pietà 
che si devon fare nella settimana ; si pubblicano i ban- 
di di matrimonio , gli editti , i monitor] , le indulgen- 
ze accordate -dal Papa o dal Vescovo diocesano , e quel 
che si deve fare per .guadagnarle ; le scomuniche , ful- 
minate, o da fulminarsi , i titoli clericali , i nopù di 
quelli ,che devono esser promo&i agli ordini sacri , e 
generalmente tutto ciò che la Chiesa stima opportuno 
di annunziare al popolo. 

Si. deve entrar nello spirito di queste pubblicazio- 
ni , e non considerarle come semplici furmabtà. Si pub- 
blicano i matrimoni per iscoprire se v’ha qualche im- 
pedimento , e per impegnare il popdo a pregare per 
.quei che passano a nozze. Si pubblicano le ordinazioni, 
per raccomandare alle preghiere dei Fedeli coloro che" 
devonó'cssere ordinate , e per -iscoprire se eglino non 
ne sono indegni. Si pubblicano i monitorii per eccitare 
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i colpevoli a soddisfare , ed obbligare gli altri a rive- 
lare quel che , sanno de’ latti che sono enunciati. Si 
pubblicano le feste , i digiuni , le astinenze , per av- 
vertire i Fedeli di osservarle , e per esporre ad essi 
qual è lo spiato della Chiesa in ciascuna di queste fe- 
ste , in ipiesti digiuni ed in queste astinenze , e per 
indurli ad entrare in questo s]nrito in tai santi giorni. 
Finalmente , si pubblicano le leggi della Chiesa , e le 
ordinanze de’ Vescovi , affinchè siano note ed eseguite. 

Entrar nello spirito della Chiesa riguardo a que- 
ste pubblicazioni , vuol dire pregare per quelli pei quali 
la Chiesa vuol che si preghi , scoprire o dichiarare quel 
che si sa su ciò che essa vuol che si dichiari , osser- 
vare quel che vuole che si osservi , e farlo nello spi- 
rito nel quale vuol che si faccia. / 

Non è permesso di pubblicare nel sermone af- 
fari puramente temporali. Questa specie di pubblicazione 
non conviene alla santità della Chiesa , nemmeno alla 
dignità del ministero ; e si comprende facilmente che 
la Chiesa , interromjìendo i santi misteri per fai-e il 
sermone , non ha mai avuto F intenzione di trattenere 
i Fedeli di questa sorta di affari , i quali non cagio- 
nano ad essi che troppo distrazione nel corso della set- 
timana. Queste ragioni hanno impegnato molti Concili i 
a condannare T abuso che si è qualche volta introdotto 
di fare queste pubblicazioni nelle Chiese. Esse dunque 
devon farsi alla porta della Chiesa, o altro luogo pubblico, 
dopo la Messa solenne di parrocchia , per mezzo di uf- 
fiziali laici. Possono però i Pastori , nel sermone , avver- 
tii-e in generale i parrocchiani , che vi sarà qualche 
pubblicazione da fare alla fine delia Messa cantata , af- 
linchè vi sian presenti coloro che potrebbero avervi in- 
teresse. 

Conchiudiamo , e per frutto di questa istruzione, 
non obbliate giammai che dalla negligenza de’ Fedeli 
a frequcntaj'e la loro Parrocchia nei santi giorni di Fe- 
Du-Clot Toni. VII. G 
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sta é di Domeniche , ad assistere e ad ascoltare i Sèr- 
xnohi con rispettosa docilità , i catechismi e le istru- 
zioni che \i si fanno , deriva la indivozione de’ popoli, 
nascono I’ eresie , si stabiliscono innumerevoli peccati 
pericolosi alla salute delle anime , e perciò veggonsi 
tanfi pubblici scandali , e non dite che si può supplire 
con prediche o letture di pietà al difetto de^ sermoni 
e delle istruzioni della propria parrocchia ; giacché la 
maggior parte delle prediche suppongono ^i uditori 
istruiti e non gl’ istruiscono. D’ altronde , vi sono po- 
chissime persone che le comprendano , principalmente 
in un tempo in cui l' eloquenza non è più alla portata 
di tutti gli uditori in generale; in Ìnii par che si ar- 
rossisca di pensare con S. Paolo (i) : Che la nostra 
Fede non dev' essete stabilita sulla sapienza degli 
uomini , ma sulla potenza di Dio ;in cui si ha ver- 
gogna di non sapere altra cosa che Gesù Cristo , e 
Gesù Cristo crocifisso (a). 

Non cercate dunque piu pretesti per dispensarvi di 
assistere regolarmente a^i ufllzj èd alle istruzioni della 
vostra Parrocchia ; colà , e solamente colà imparerete 
tutto quello che la legge di Dio esi§c da voi , e qua^ 
frutto trarre ne dovete ; colà (3) applicherete tutd i 
vostri pensieri a tjuel che Dio vi ordina ; medite- 
rete incessantemente i suoi comandamenti ; vi darà 
egli stesso un cuor docile ; finalmente , vi sarà data 
la sapienza , ed assicurerà la vostra felicità per que- 
sto mondo e per l’ altro. Amen. 


» • « . y • .. . . 4 




(1)1. Cor. 3. {p)Ihid. ( 3 ) Eccì. 6. v. 3 7. 


DELT.1 DOTTMKA CATTOLICA. 


DISCORSO CXLIK. 


dell' ÓPEEfttA DEL POPOLO OVVEIIO OFFERTORIO , E DEXX.A 
ÓBRLlZIONE del PARE PATTA DAL SACERDOTE. 

Tn ànimo contrito et in tpiritu kumiliùitif susciptamur^ 


Noi ci presentiamo, con cuor cootriio e con spirito umi- 
lialo : riceveteci o Signore. 


DAR. 3. V. 3q. 

T 

jLìa Chiesa sa che questa disposizione è la sola che 
piace a Dio ; che egli lo ha spesso dichiarato nelle 
divine scritture , e che ha egli espresso che rivolge- 
rebbe uno sguardo favorevole sul povero soltanto , 
non esaudirebbe se non l’ umile di cuore. Perciò prende 
essa ad iraprestito questa preghiera da un Profeta , per 
dirigersi aì SÌCTore nel momento in cui comincia l’obla- 
zion del sacrificio. Essa ci ha fatto già scorgere que- 
sta doppia disposizione , nella confession dei peccati , 
che serve di preparazione alla Messa ; ma c’ insegna 
che è questo singolarmente il luogo di farne uso , se 
vogliamo che questa offerta , di sua natura sempre ac- 
cetta a Dio , essendo il suo proprio Figliuolo che si 
umilia innanzi alla sua suprema maestà , ci diventi utile 
a noi stessi , mediante la nostra unione alle disposizioni 
di questo divin Salvatore. 

Noi passiamo ad una parte della Messa molto più 
interessante , poiché forma , in qualche maniera , una 
porzione essenziale del santo sacrifìcio. Questa parte , 
se e^urir volessimo tutte le riflessioni die potrebbe of- 
frirci , ci somministrerebbe la materia per un numero 
infinito d’ istruzioni. Costretti a limitarci , procureremo 
alnieno di non trascurate alcuna delle importanti cere- 
monie che la compongono ; e di trarne le più utili con- 
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seguenze. Fa qnì mestien ili rìnnoyar 1’ attèozioae in 
proponioue della importanza «del soggetto. 

Le nostre istruzioni sulla Messa non han finora 
avuto altro oggetto , che le preghiere e le ceremonie 
precedenti alF azione del sacrificio. Qualunque idea vi' 
abbian destala della sua grandezza e della sua santità ' 
queste magnifiche e risj^tabili preparazioni , sarete 
molto più colpiti della sua eccellenza , allorché vedrete 
la Chiesa agire realmente , ed incominciare ad ofirire 
la vittima. 

Anticamente questo augusto sacrificio principiava 
da una ceremonia capace di portare il timore e lo spa- 
venta negli spiriti più dissipati , e d’ispirare il rispetto.^ 
il raccoglimento ed il fervore ai cùori più iudurìti. Era 
la proclanaazione pubblica e solenne che facevasi ai Car 
tecumeni ed ai penitenti , che dovessero ritirarsi. 

Subito dopo le istruzioni ed il vangelo , il Dia- 
cono diceva ad alta voce : CcUecumeni , uscite ; eglino 
ricevevano la benedizione del Sacerdote mediante la im- 
posizion ddle mani , ed una preghila praporzionata al 
lóro stato ; quindi ritirqvansi con umiltà ed in silen- 
zio. .1 penitenti facevano altrettanto , e non restavano 
nfclla Cnìesa ■, nel momento che incoimnciava il aacri- 
fido,.se non quelli che si consideravano aver conservato 
la'.^zia e r innocenza del Battemmo , o averle ricu- 
per mezzo de’ penosi travagli della penitenza. 

Ahi! quale alta idea ci somministra dd sacrificio 
che si ofire quest’ ^tica disciplina della Ehiesa ! Essa 
ci rammenta quàle^purità , qual santità , quale iuno-^^ 
cirnza esigeva da quelli che ammetteva ai santi misteri. 
Questa disciplina si rispettabile 'piu. non sussiste. La 
Qùesa , piena d’ indulgenza pe' p«»»tori , non solo per^ 
mette loro di esser presenti quando ofire il sacrifìcio , 
ma comanda loro , sotto pena di disubbidienza e di 
peccato , di assistervi in certi giorni ; ma se l’uso è 
cambiato , il suo spirito é sempre lo stesso. • Quando 
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escluderà i peccatori dall' assistenza al sacrificio , vo- 
leva , con questa esclusione , iàre ad essi sentire tutta 
la loro indegnità , eccitare iii essi un sincero dolore , 
ed ispirar loro una santa sollecitudine^ di meritare, con 
la loro penitenza , di assistervi e di parteciparvi. Ed 
or che gli ammette , vuole che alla vista del sacrificio 
di propiziazione che si offre pe’ loro peccati , spezzino 
ì loro cuori mediante un sincero pentimento delie loro 
colpe , e che , riconoscendosi indegni di essere uniti 
co’ Fedeli , per formare con G. G. una sola vittima , 
gli offrano almeno il sacrificio di up cuor contrito ed 
umiliato , nel tempo stesso che la Chiesa offre G. C. 
come un’ ostia di projiiziazione pe’ loro peccati. 

E’ dunque in questo momento dell’ offertorio, che 
voi dovete entrare in sentimenti di ccnnpunzioiie, con- 
cepire tutta la vostra indegnità , gemere come il pub- 
blicano del Vangelo , il quale , pregando nel tera{)io , 
non osava quasi di alzare al Cielo gli sguardi. E voi, 
che Iddio colla sua^ grazia ha preservati da delitti , a 
guariti da piaghe mortali., nel momento che incomin- 
cia il sacrificio , rinnovate la vostra, attenzione ed il 
vostro fervoi’c : la Chiesa offre G. C. , ella si offre 
con G. C. , disponetevi ad offrirvi insism con lei, en- 
trate nello spirito di G. C. e della Chiesa. 

Il sacerdote ed il popolo cominciano questa parte 
della Messa , augiu’andosi scambievolmente il soccoi-so 
di Dio : Doniinas v.obisciun , il Signore sia con voi : 
Et cum spirita tua , sia anche c(5 vostro spirilo. Il 
.Sacerdote si volta verso l’ altare , G dice ; Oremus , 
preghiamo. Espressione che mostra in questa occasione 
più che in ogni altra , che voi dovete unirvi a lui , 
pregar con lui e come lui ;. che in questa momento 
cessar devono tutte le preghiere particolari , poiché tutte 
quelle alle quali dà egli principio,, vi son comuni con lui. 

Dopo questa (^ortazionc alla preghiera si fa l’obla- 
zione. Per ben comprendere questa prima azione del 
sacrificio , conviene distinguere due oblazioni. La pri- 
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ma è quella del popolo , il quale o0re al Sacerdote 
quel che deve formare la materia del sacrifìcio ; la se- 
conda è quella del. Sacerdote , il quale offre a Dio , 
in nome del popolo , la materia che ne ha ricevuta , 
per esser cambiata nel corpo e nel sangue di G. C. 

L' obhlazione del popolo , sino al quarto secolo , 
si faceva in silenzio. Al tempo di S. Agostino , s’in- 
trodusse a Cartagine 1’ uso di cantare de’ salmi durante 
r offerta del popolo ; e questo noi chiamiamo Offer- 
torio , perchè , dice S. Isidoro , si canta mentre il 
popolo fa la sua ofièrta : ofierta che è la prima azione 
del sacrificio. Imperciocché il sacrificio richiede essen- 
zialmente tre cose : un popolo che offra , un Sacer- 
dote che immoli la vittima offerta dal popolo , e la 
partecipazione del sacerdote e del popolo alla vìttima im- 
molata. La prima parte del sacrificio è dunque 1’ of- 
ferta , e siete voi che dovete farla. Perciò la Messa è 
il sacrificio di tutta la Chiesa ; la parte che voi ci 
avete è la materia del sacrificio che dovete offrire , e 
che dev’ esser presentata solo da voi. Questa è la dot- 
trina della Chiesa. 

Ella poteva metter dapprima nelle mani del sa- 
cerdote la materia del sacrificio, ma ha voluto che la 
ricevesse dalle mani del popolo. Ella ha considerato 
che ne’ sacrificj de’ Giudei , i quali non erano che la 
figura del suo , il popolo offriva la vittima che dove- 
va essere scannata ; la vittima che ella deve immolare 
non è altra che G. C. ; ma non può averla che in 
virtù della consacrazione ; e questa non potendo fai’si 
chfe dal sacerdote , il popolo non può offrire una vit- 
tima che ancor non ha. Ma se non può offni'e la vit- 
tima , può almeno offrire il pane ed il vino , che de- 
vono essere in essa ‘ cambiati ; egli pone nelle mani del 
sacerdote , ciò che questi dee consacrare , e facendosi 
la consacrazione di ciò che hanno offerto i Fedeli, par- 
tecipano essi al sacrificio. 
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Ma se T ofifcrta d^v’ esser fatti» dal popolo , c for- 
ma parte del sacrificio , poa presentandosi più , come 
altra volta , il pane ed il vino che devono esser con- 
sacrati , il sacrificio sarà dunque imperfetto , ed il po- 
polo non vi avrà più parte ? ^ 

Egli è vero che il ppplo non offte piu il pane 
ed il vino della coasacrazione . La ragione di questo 
cambiamento si è che i sacerdoti han creduto dovere 
offrire all’ altare alcuni pani preparati con maggiore at- 
tenzione 'di quelli che erano offerti comunemente dal 
popolo , e che i Fedeli han fatto considerevoli doni 
alla Chiesa , restando a carico degli ecclesiastici tutto 
ciò che è necessario al servizio divino. Quindi , quan- 
tunque il pane destinato ad esser la materia del sacrifi- 
cio , non sia più offerto espressamente e distintamente 
dal popolo , pure dev’ esser considerato come F offerta 
dei Fedeli , perchè viene dalle loro fondazioni o dai 
loro benefizi ; e conseguentemente , è sempre vero che 
la prima azione del sacrificio dev’ esser fatU dai Fedeli, 
e che perciò il sacrificio della Messa è il sacrificio del 
popolo , come del sacerdote. 

La materia del sacrificio Eucaristico ci è stata in- 
dicata da G. C. il quale consacro il pane ed il vino. 
La Chiesa ha voluto die questo pane fosse senza lie- 
vito , della più pura farina , bianchissimo , e che avesse 
de’ segni che lo distinguesse dal pane comune ed ordi- 
nario. Il pane si chiama ostia , cioè , vittima , perche 
è destinato a trasmutarsi nel corpo di G. C- che è 
l’ostia e la vittima del sacrificio. La Chiesa latina pre- 
scrive di non servirsi all’altare die del pane azimo, cioè, 
senza lievito \ nel die è dessa .autorizzata dall esempio 
di G. C. , il quale istituì 1’ Eucaristia dopo aver man- 
giato 1’ Agnello Pasquale , ed in conseguenza fece uso 
di pane azimo; giacche dopo immolato 1’ AgneUo Pa- 
squale , non era più permesso di mangiare uè di con- 
servare pane con lievito. 
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Dopo la recita dell’ oiiertorio , si distende il cor- 
porale. Oltre le tovaglie che coprono l’ altare , per mag- 
gior proprietà , e ad evitare gl’ inconvenienti che potreb- 
bero accadere , si distende sull^ altare un pannolino chia- 
mato corporale , perchè è destinato a toccare il corpo 
di G. C. ; si toglie la palla che è un altro pannolino 
che involge un cartone , affinché stia fermo , e si possa 
prendere comodamente , e che è destinato a coprire il 
calice. Si prende la patena , cioè , un picciolo piatto 
proprio a contenere i doni che si offrono e che si di- 
stribuiscono : alle Messe solenni , il Diacono presenta 
la patena oon l’ ostia , per dimostrare che il sacerdote 
non offre ,che quello |che gli è offerto dal popolo rap- 
presentato dal Diacono. Il sacerdote tiene con la pa- 
tena r ostia alzata , ed eleva al Cielo gli sguardi jicr 
offrirla a Dio , come negli antichi sacrificj , il sacrifi- 
catore alzava certe parti della vittima , il frumento, il 
pane , o le altre cose che si offrivano. Iddio che così 
ordinava , disse ch’eran santificate per effetto di que- 
sta elevazione. 

Il sacerdote abbassa quindi gli occhi sull* ostia che 
ei presenta e che attira i suoi sguardi ; ha anche mo- 
tivo di abbassarli , perchè si fa a pregare pe* suoi pec- 
cati e per quelli del pojX)lo , dicendo la preghiera: Su- 
so ipe , sancie Pater onnipotens , etc. Vuol dire: 
» Ricevete , o Padre santo , Dio onnipotente ed eler- 
no , quest’ ostia immacolata che io vi offro , io, che 
w sono vostro indegno servo , a voi che siete mio Dio 
» vivo e vero , dei miei peccati per le mie offese e 
» per le mie negligenze che sono innumerevoli , per 
ij lutti gli astanti e per tutti i Fedeli Cristiani vivi e 
■>ì mol ti , affinchè sia essa proficua a loro ed a me , 
33 jjer la salute e per la vita eterna. Amen. 

Riprendiamo questa preghiera ; Suscipe , sanate 
Pater omnipotens , ricevete , Padre santo , Dio onni- 
.potente ed eterno : U Chiesa ci fa dirigere l’ obbla- 
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-xioiM al Padre eterno, per i^aitare G.'^C. 'N;.S. il 

S naie ofit’ì sopra la' terra il suo sacrìiìcio al padre. 

loì possiamo ancora osservar ^1 con $. Agostino , 
che il divino sacrificio si olFre al solo Dio , e non agli 
Angeli ed a*Santi....ATflrec immaculatam hostiam^ ri- 
cevete quest' ostia immacólata. Ciò che il sacerdote tiene 
sulla |iatena no^ ' h altro che pane , ma ^ne che si of- 
fre perchè diventar deve- il vero pane di vita, G. C: 
S. , la sola vittima immacolata e senza difetto. La 
Chiesa sa che , nella nuova alleanza , non si offrono 
più a Dio cose inanimate, nè altra vìttima che G. C. : 
se ella dunque oflTre il pane ed il vino , lo fa per for- 
marne il suo corpo ed il suo sangue. Questo corpo 
adunque e questo sangue ha ella intenzione di offrire 
a Dio ; ella nella Liturgia (i) si spiega in termini for- 
mali ; e secondo questa intenzion principale , chiama 
il pane un* ostia immacolata , non già che esso lo 
sia , ma perchè tosto lo diviene cambiandosi nel 
corpo di G. C. . . . Quam ego indignus offero , che 
io vi offro, io , che sono vostro indegno servo ; l’ob- 
blazione è fatta da un sacerdote il quale deve sempre ri- 
conoscersi indegnissimo servo, per la infinita disparità che 
v’ è tra lui e la vittima che deve offrire.... Deo meo , 
vivo et veroy al mio Dio, vivo e vero. Egli’ la offre 
al Vero Dio , al quale solo dev’essere offerto il sacri- 
ficio , al solo Dio vivo , come dice Daniele (i) ; Pro 
innumerabilibus peccatisi qffènsionibus et negligen- 
tiis meis , pra - miei peccati die sono innumerevoli , per 
le mìe offese e per le mie negligenze. Egli l’offre per 
ottenere il perdono de’suoi peccati , che sono in sì gran 
numero da non poterei contare .... Et prò omnibus 
circumstantibus ^ e per tutti gli astanti; la Chiesa ha 


(i) Vedi la secreta ddt E pi fania> 
Q) Dan. fi. 9 . 26. 
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una particolare attenzione per quelli che assistono al . 
sacrifìcio ; il Sacerdote non prega per se , senza pre- . 
gare per loro .... Sed et prò omnibiis Chrislianis 
vivis atque defunctis , e per tutt’ i Fedeli Cristiani , 
▼ivi e morti ; la Chiesa comprende tutti quelli che so- 
no nella sua comunione , vivi e morti .... Ut mihi 
et illis prqficiat , aflìnchè quest’ ostia pura ed imma- 
colata sia profìcua a me ed a loro. Ecco l’ordine : Il 
Sacerdote prega , i°. per se , a“. per gli astanti , 3“, 
per tutt’i Fedeli .... Ad saluiem, in vìtam aeter- 
nam , per la salute e la vita eterna ; imperciocché la ' 
Principal mira che deve aversi nellotTrire il sacrificio, 
si è che ci procuri la salute e la vita eterna , espian- 
do i nostri peccati. Terminata questa preghiera, il Sa- 
cerdote fa un segno di croce con la patena sul corpo- 
rale , e vi situa l’ostia nel mezzo , per mostrare , con 
questo segno sensibile , che si pone 1’ ostia sopra la 
Croce , ove G. C. si è offerto a suo Padre pei nostri 
peccati. 

Ahi I poiché ci è permesso di offrir sacrificii al- 
r Altissimo , e che , per sua misericordia , ci ha mes- 
so egli stesso tra le mani la sola vittima a lui gradita, 
capace di placarlo e di rendercelo propizio , ofiriamo- 
gli questa vittima , primieramente per coprire la nostra 
indegnità , quindi per ottenere il perdono de’nostri pec- 
cati ; essendo questo l’unico mezzo eh’ ei ci dà di ri- 
conciliarci con lui. La vittima che ci pontra le mani, 
è aggravata delle nostre colpe , per espiarle per mezzo 
c^la continuazione del suo sacrificio. Con quale umilia- 
zione , con qual fervore non dobbiam noi omirla ? I pec- 
cati pe’ quali imploriamo misericordia , sono innumere- 
voli : Pro innumerabiUbus péccatis,\ giacché, chiunque 
noi siamo , dice l’apostolo S. Giacomo, cadiamo tutti in 
molti peccati: In multis enim ojffèndimus omnes {i). 


(i) lacob. 3. V. 3. • 
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Colpe elle sono offese e negligenze , cioè , peccati 
di omissione e di trasgressione. Qual motivo non ab- 
biam*noi di ricorrere alla sua misericordia , di umi- 
liarci , di aiinientai’ci profondamente con la Chiesa , non 
solo per le colpe che conosciamo di aver commesse , 
ma eziandio per quelle degli altri ; di portarne la con- 
fusione innanzi a Dio, e di fargliene tutta la possibi- 
le soddisfazione ! 

Tal’ è la estensione del nostro sacrificio, figurato 
da quello del caprone emissario che il Gran Sacerdote 
offriva tutti gli anni , e sul quale faceva la confessio- 
ne di tutt’i peccati del popolo. Perciò il Sacerdote of- 
fre il sacrificio per tutti gli iLSlanti. Quanto è consolan- 
te questa altenzion della Chiesa 1 Quale zelo non de- 
ve ispirarvi di rendervi assidui alla Messa , ed ascol- 
tarla ogni giorno , poiché ogni giorno si dice? 

Ah ! Signore , voi l’avete detto , che quando sa- 
reste elevato in alto, ci attirereste a voi (1): Omnia 
traham ad me ipsum. Se il peso delle nostre iniqui- 
tà ci l’cnde indegni di comparire nel vostro santuario, 
e di unii’ci al Sacerdote per fìir con lui la obblazione 
del vostro sacrificio , spezzate queste funeste ritorte , 
c fate che la contrizione ed il dolore ci riavviciqino a 
voi ; operate in modo che il vostro Padre santo , a 
cui vi offrite , non vegga in noi oramai che altret- 
tante sante vittime , mediante il piu amaro cordoglio 
di non essere stati tali , e mediante il desiderio since- 
ro di divenirlo ; fate che la moltitudine delle nostre 
colpe sien cancellate ai suoi sguardi per virtù della 
santità , della ubbidienza e della carità della vittima 
di propiziazione, concedeteci finalmente che il frutto 
della vostra obblazione sia per noi una vita santa nel 
tempo , e beata nella eterniti. Amen. 


(1) Joan. 12. V. 32 . 
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DELLA MESCOLANZA OELl’ ACQUA E DEL TINO , B DELLA 
OBBLAZIONE DEL CALICE. ' ' 

Delìeiae meae esse cum filiia hominum. 

Forma le mie delizie l'abitare tra i figli degli uomiai. 

TRor. 8. T. 3i. 

13 onde dunque derìva questa sollecitudine di G. C. 
di abitare tra noi ? Imperciocché la Chiesa fa a lui 
r applicazione di queste parole. Ignorava egli forse , 
quaudcf fitceva panar così il suo Profeta, che gli uor 
inini corrisponderebbero a queste affettuose amorevolea- 
2e con r ingratitudine, con la insaisibilità e coldisprez> 
20? Non sapeva egli forae che tra’ suoi , non sarebbe 
conosciuto , che fino in mezzo alla sua Cltiesa , trove- 
rebbe peccatori che porterebbero al suo sacrificio la 
più colpevole indifferenza ; che spesso anche i mezzi 
più efficaci di salute , produrrebbero invece la perdita 
di quelli pei quali sarebbero ofièrti ? Non prevedeva egli 
tutti gli oltraggi , tutte le profanazioni .che provereb- 
be» nel suo Sacramento ? Di qiial natura son dunque 
le delizie che si promette dalla sua dimora tra gli 
nomini : Deliciae meae esse cum Jiliis hominum ? 
Questo mistero di carità ci è svelato nel sacrificio del- 
la Messa , e singolarmente nella ceremonia che dobbia- 
mo oggi spiegare. ' 

Il Sacerdote aggiunge al vino , destinato al Sacri- 
ficio , una piccola quantità di acqua : vedremo quabè 
il significato di questa mescolanza ; e la spiega che ne 
daremo , quantunque sia mistica , non è nè nuova , nè 
azzardata. Essa offre al Fedele che vuol enfiare nello 
spirito del sacrificio , grandi motivi di edificazione e di 
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consolazione. Abbandonatevi a tai sentiinenti, a misu- 
ra thè vi sviluppei’emo ‘queste verità. 

Il Sacerdote o il Diacono, alle Messe solenni', mette 
il vino nel calice. Il vino, non meno che il pane , « 
la materia del sacrilicio. Questo è il tempo di oll’rirlo, 
in conseguenza di metterlo nel calice , se non si e già 
fatto , come si pratica in alcune chiese. Poscia il Sa- 
cerdote , o il suddiacono , alle Messe cantate , mette 
Inacqua nel calice , per imitar G. C. il quale , nell’ul- 
tima Pasqua che fece co’suoi Apostoli , consacrò il ca- 
lice Pasquale , nel quale , secondo il rito de’ Giudei , 
vi era vino ed acqua. In fatti , S. Giustino , S. Ire- 
neo , S. Cipriano (i) ed i .più antichi Padri ci annun- 
ziano che, secondo la Tradizione, il vino che G. G. 
consacrò , era mescolato di acqua. Oltre questa ragion 
naturale ed essenziale , i Padri han creduto doversi 
metter 1’ acqua nel calice per una ragion misteriosa , 
che importa molto di ben comprendere ; cioè per raj)- 
presentare l’unione del popolo fedele con G. G. , l’unio- 
ne della sua Chiesa , in guisa che G. G. e la Chiesa 
non formino che una soia e medesima vittima offerta 
a Dio , come l’acqua ed il vino mescolati insieme non 
formano che un solo e medesimo liquore. Il fondamen- 
to di questa figura è, secondo S. Cipriano ( 3 ) , che 
l’acqua rappresenta il popolo fedele , come dice S. Gio- 
vanni nell’Apocalisse (3) : Aquae populi sunt , le acque 
rappresentano i popoli. Conchiude da ciò questo Padre 
che , siccome in virtù di questa mescolanza l’acqua ed 
il vino sono inseparabili nel calice , cosi la Chiesa non 
può esser separata da G. C. nel sacrificio. 

L’unione del popolo con G, C. , per formare una 
stessa vittima , è una verità il di cui schiarimento to- 


1 ") lust. Apoi. 1 . Cypr- ep. 63. 

2 ) Cypr, ep. 63. (3) Apoe, 17 . o. i5. 
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glie le (IHlìcoltà die fanno nasceiii le preghiere dopo la. 
consecrazionc , per mezzo delle quali si domanda a Dio 
che si degni ricevere il sacrificio che gli si offre, che 
Io guardi còn occhi favorevoli. S’intende che tutto ciò 
non ha riguardo al corpo i-eale di G. G. , sempre gra- 
to a Dio , ma al suo corpo mistico , cioè , alla Chie- 
sa , al popolo fedele. Or siffitta unione è quella che 
cercar dobbiamo ora di chiaramente spiegare. 

Abbiamo detto , parlando del sacrificio in genera- 
le , che I' uomo come creatura , deve offrir se stesso 
in sacrificio ; ma, dopo il peccato , è indegno esso di 
essere offerto, non ricevendo Iddio che ostie pure ed im- 
macolate. Abbiamo in seguito osservato che G. C. si 
è sostituito in vece delle vittime antiche e dell’ uomo 
istesso, per darci il mezzo di soddisfare a un dovere ch’era 
per lo addietro impossibile ad adémpiersi, qual è quello 
di offrire un sacrificio capace di riparare il peccato. G. 
C. sostituito all’uomo è in verità una vittima esuale a 
Dio , capace di rendergli tutto 1’ onore che gli è do- 
vuto. Ma 1’ uomo sarà egli incapace di offrir se stes- 
so ? G . C. è bene offerto per noi , ma ci dispensa 
forse di offrirci con lui ? No , facendosi nostra vitti- 
ma , non ci esime perciò dall’ obbligo che abbiamo na- 
turalmente di offrire a Dio in sacrificio il nostro cor- 
po , la uostr’ anima , la nostra vita e tutto ciò che sia- 
mo. E 'Come siamo noi resi degni di essergli offerti ? 
Col prender che fa ad un tratto G. C. sopra di se le 
nostre iniquità per espiarle e lavarle nel suo sangue, affin- 
chè diventiamo ostie degne di esser presentate a Dio (i) : 
Dedit semetipsum ut nos redimerei ah omni iniquitatey 
et mundaret sibi populwn acceptabilem. Non basta che 
abbia egli santificato la Chiesa , e che dojK) averla pu- 
rificata nell’ acqua del Battesimo , non abbia essa uè 


(l) Tit. 2. r. i4< 
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macchia nè ruga ; fa mestieri eh’ egli stesso la presen- 
ti a suo Padre in questo statq ; e per presentarla ei 
la uniscè a se, e se la incorpora. Di lui e della Chie- 
sa forma un sòl tutto , e consuma tutto nella unità : 
offrendosi al Padre suo offre i Fedeli con lui , ed ec- 
co , secondo S. Agostino , come adempie alla funzio- 
ne di Gran Sacerdote ; e quando i Fedeli ^ dal canto 
loro , offrono G. C. per mezzo delle mani del Sacer- 
dote , si offrono anche se stessi con G. C. , perchè sono 
sue membra ; e così la Chiesa , nella obblazion che 
presenta , è offerta ella stessa : In ea oblatione quam 
offerì ipsa offertur , siegue dire S. Agostino. 

Questa unione adunque della Chiesa con G. C. 
è rappresentata dalla mescolanza dell’ acqua e dei vi- 
no nel calice ; giacché , siccome 1’ acqua unita al vi- 
no non forma che uno stesso corpo , uno stesso liquo- 
re , così il popolo Fedele rappresentato dall’ acqua , ed 
unito a G. C. rappresentato dal vino , non forma nel 
sacrifìcio della Messa che una stessa vittima ; vi si fe 
1’ obblazione a Dio di G. C. tutto intero, e del suo 
corpo vero e naturale , e del suo corpo mistico che è 
la Chiesa , di cui i Fedeli sono le membra. 

Questa verità è il principio delle ceremonie e del- 
le preghiere che si fan dappertuttto , nel mescolare l’ac- 
qua col vino. i.“ Il sacerdote non benedice il vino , 
perchè rappresenta G. C. fonte di tutte le benedizio- 
ni 3.® Benedice l’acqua, perchè non v’ha che il po- 
polo che debba esser benedetto , e non può esserlo che 
unendosi a G. C. 3.® Non benedice l’ acqua alle mes- 
se de’ Morti , perchè quantunque 1’ unione e la incor- 
porazione delle anime del purgatoriò con G. C. , del 
quale si è tutto occupato , si conservino dopo la mor- 
te , non sono più esse nel caso di esser benedette dal 
Sacerdote , e non posson più meritare. Il Sacerdote , 
mettendo l’acqua nel calice fa questa preghiera : Deus 
qui umanae substantiae , etc. , cioè a dire : » 0 Dio! 
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»> che avete creato iu un modo così anvnirabile la no- 
>1 sira natura , ( poiché avete unito due sostanze si 
dilléreuti un corjx) materiale e distruttibile* con ua 
» anima semplice immortale , formata a vostra imma- 
» gine , voi soprattutto che 1 ’ avete riformata in una 
» maniera molto più ammirabile (mediante l’unione iu- 
» comprensibile delia vostra natura alla nostra ; non ci 
M avete voi dato il diritto , con questo doppio prodi- 
M gio , di domandarvene uno ancor più consolante?) 
»> cioè di renderci , per virtù di questa misteriosa me- 
w scolanza , partecipi della divinità di colui , che la sua 
» misericordia ha indotto ad abbassarsi, sino a rivestir- 
» si della nostra umanità , e il di cui nome annunzia 
» questa ineffabile unione. Egli è quel Gesù , il Sal- 
si valore del suo popolo , il Cristo , l’ immagine della 
sostanza ^i suo Padre ; egli è il vostro Figliuolo , 
» Nostro Signore : Jesus Christus , Filius tuus , Do- 
» minus noster .» 

Dopo che il popolo è stato benedetto e rappresen- 
tato nel calice per mezzo della mescolanza dell’acqua, 
il Sacerdote il quale avea parlato in suo nome offren- 
do il pane , parla qui nel plurale , offèrimus^ noi of- 
friamo. Il popolo olire e prega con lui. Nelle Messe 
solenni , il Diacono che rappresenta il popolo , ed è 
il suo deputato presso del Sacerdote , come il Sacerdo- 
te lo è presso Dio , parla col Sacerdote , alza il ca- 
lice , e recita con lui la preghiera noi vi offriamo. 
Il Sacerdote non offre dunque solo ; tutti voi vi offrite 
con lui. Quale parte adunque non dovete voi prende- 
re segretamente a tutto ciò che fa per voi , dicendo:' 
Offerimus libi Domine , etc. , cioè a dire : w Noi 
>1 vi offriamo , Signore il calice della salute , e sujipli- 
» chiamo la vostra clemenza di farlo salire come un 
» profumo di grato odore , e per quella di lutto il 
» .mondo. Àmen. » 

Dopo r obblazione del Calice , il Sacerdote s’ in- 
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ebioa e ticn le mani giuate sull’ altare , dicendo per 
oQrirsi umilmente a Dio eoa tutto il popolo : In spi- 
rita humilitatis : etc. , Tale a dire : >j Noi ci presen- 
» tiamo innanzi a voi con spirito umiliato e con cuor 
» contrito ; riceveteci , Signore , e fate che il nostro 
■>i sacrificio si compia oggi in tal guisa in vostra pre- 
si senza , che vi sia accetto , o Signore , voi che sio- 
jj te nostro Dio ». Dopo avere ofl’ei-to il pane che de- 
v’ essere cambiato nel corpo di G. C. ; dopo aver of- 
ferto il viuo mescolato di acqua ,che dev’ esser trasmu- 
tato nel suo sangue , desideriamo di esser cambiati noi 
stessi , per poter essere offerti a Dio come un’ ostia 
r]ie possa piacergli ; ma tutto ciò non può esser fatto 
che per opera dello Spirito Santo santificatore ; noi lo 
iovochiamo adunque , affinchè si degni cambiarci , nel 
tempo stesso che ò invocato per cambiare il pane ed 
il vino nel corpo e nel sangue di G. C. Quindi il Sa- 
cerdote clisleude le mani , le inalza e le unisce per mo- 
strare con questo gesto , che attende il soccorso del 
ciclo ; egli alta gli occhi per imitar Nòstro Signore il 

3 naie alzò gli occhi al Ciclo invocando 1’ onnipotenza 
i suo Padre , abbassa subito dopo le mani e gli oc- 
chi sulla obblazione che dev’ esser benedetta , e fa, il 
segno della Croce spera la benedizione che richiede , 
dicendo : sai Sanctificator etc. cioè : » Venite , san- 

» fificatore onnipotente ^ e benedite questo sacrificio 
» preparato per la gloria del vostro santo nome. x> 
Bisogna osservare ebe , quantunque molti termini 
di questa preghiera par che riguardino Dio Padre , pu- 
re le Liturgie ed i più anti<mi Autori ci annunziano 
che si dirige allo Spirito Santo , la terza persona del- 
la SS. Trinità. Questa osservazione è importantissimn; 
e per comprenderne tutta la cons^uenza , mi basta di 
dirvi che da questa invocazione pel cambiamento del- 
le sostanze , si è sempre conchiusa la realtà del coppo 
e del sangue di G. C. , e la vera presènza di questa 
Du-Clot Tom. VII. n 


(li^fla viUirna nc3 samficiò de’ nostri aHnri. Iinpcrcìoc- ^ 
che , per qual ^àgforté , ’ ih tutte- lé Lihlmid' e so- 
plfifliitto in quella dg’'(5reci',^^ chiede la discesa del- 
le? Spirito Santo? affincTiè egli animi , vivifichi e feantifi- 
cTii il sacrificio. E come ? Cambiandò il pane ed- il 
vftio nel corp e neh sangue di G’. C. som questi i '' 
termini di cui fei servono i GrecF nella lói-o Liturgia: 
cip che ha fatto cr*nchTudere a Si Isidoro , discépolo 
di 'S. Giovai! Grisoslorno ,■ ed uno dei luminari Hel 
quarto secolo , che lo Spirito Santo e Dio , poiché nel 
liàttcsimo è ugualmente invocato col Padre e' col Fi- 
ghuolo , e perchè alia tavola misticà è lui che si ap- 
partreiie il rendere il pane comune , il proprio corpo 
nel qnale il Figriuolo di Dio d è incarnato. 

Fatte le obblazioni , dopo P incensamento di que- 
ste obblazioni alle Messe solenni, il Sacerdote Ipva le sue 
dita accanto all’Altare. Se ne comprende agévolmente 
la ragion naturale c di convenienza. 11 Sacerdote ha 
ricevuto le ollérte ed ha fatto l’ incensameiito ; egli de- 
ve locéarc il corpo di G. C. : il rispetto non può ispi- 
l'th-gli ima tròppo^ gi-ande proprietà. 

' Ma vi è una ragion misteriosa di questa oblazio- 
ne , jìii'i antica della ragione di convenienza , poiché 
facin'asi altra volta jiria dell’ offerta de’ Fedeli e della 
obldazione. S. Cirillo di ^Gerusalemme (i) , nel quar- 
to sècolo-, ins‘'g 0 a al suo popolo che , con questa abhi- 
zionfe elèi sì la al princìpio della Messa de’ Fedeli , che 
è quello del- sacrificio -, la Chiesa vuoi mostrare che 
pei- offrirlo- ed assistervi bisogna purificarsi delle me- 
libme maccluè del peccato : » Voi avete veduto , dice 
■» egli , che un Diatxjuo dava a lavar le mani al Sa- 
c^^ote chfe officiava all’ altare ; credete voi forse che 
» ciò in faccia per pulire il corpo? Noi non entriamo 
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M Tifilla Chiesa che con la decenza e coh la proprietà 
» eh' esige questo santo Ihogo*. Questa abluzione deP 
>j le mani c' indica che dobbiara esser puri da tutt’i 
>3 nostri peccati , perché le nostre mani esprimono le 
>3 nostre azioni : lavarle' non vuol dir altro che purifi- - 
>3 car le nbsfre ' opere. » Su questa misteriosa ragione 
insiste r autore della gerarchia attribuita a S. Dioni- 
gi. 33 Quésta abluzione , die’ agli , non ^i fa pèr can- 
33 celiare le lordure del corpo , esse sono state già la-' 
33 vate ; ma. per mostrare che l’anima deve purificar- 
33 si dalle' menome macchie. » L’ acqua che si dà ai 
Sacerdòti per lavarsi le mani, non è dunque che un 
segno della purità che conviene alle anime consacrate 
a Dio. 

Ciascun di voi, Fratelli miei, faccia internamen- 
ti* ciò che e rappre.sentato dall’ azione esterna del Sa- 
cerdolé. Se la Chiesa- ha voluto che vi purificaste tut- 
ti aH principio della Mbssa mediante una Confessione 
comune per prepararvi al sacrificio che dovete offrire , 
la- sua* intenzione non*- è- di escludervi da questa nuova 
purificazione , che tantò' si avvicina al momento di que- 
sto’ arugusto’ mistero al quale vuole che prendiate tanta 
parte , poiché il sacrificio si appattiene ngualmeote a voi 
che al Sacerdote. Lo spirito di questa ceremonia è dun- 
que di purificarvi innanzi a Dio con una sincera dete- 
stazione delle menome macchie del peccato , e di tutto 
ciò, che può esservi di sregolato nelle vostre affèzioni , 
affiQ non profanare indegnamente i formidabili misteri 
che si è per celebrare , e di non elevar verso di lui, 
come dice 1 ’ Apostolo , che mani pure , cioè a dire af- 
finchè la purità de’ vostri cuori renda gradito a Dio il 
sacrificio che siete per offrirgli. 

Il Sacerdote , lavandosi le mani , recita il Salmo 
XXV. , che conviene perfettamente a quest’azione. La 
Chiesa lo ha sempre recitato , come si scorge nelle più 
antiche Liturgie di S. Basilio e del Crisostomo , e cn- 
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UIC lo 'dice pria di loro S. Cirillo di Gerusalenitno. . 
Questo Salmo è terminato dal Gloria Patri , come lo 
SODO ordÌBariamente tutti gli altri ; ma si tralascia que- 
sto versetto .alle Messe de' Morti e nel tempo della Pas- 
sione , perchè questo inno di glorificazione è un canto 
di gioja che nou va d' accordo con dimostiazioni di 
lutto. 

Per l’intelligenza di tutti darem qui la traduzio- 
ne di questo* salmo ; » Io laverò le mie mani con 
■>ì queui che vivemo nell’ innocenza , e .circonderò , 
M 0 Signore , il vostro altare , per ascoltare tutte le 
vostre lodi , e raccontare tutte le vostre meravi- 
M glie. Signore , io ho amato il decoro della vostra 
ìj casa , ed il lu(^o ove risiede la vostra gloria. Oh 
» Dio ! non mi fate perire con gli empj , nè morire 
■o con gli uomini sanguinar] , le di cui mani sono piene 
>ì d’ iniquità , e cariche di doni. Per me , io sono 
il entrato con la mia innocenza , riscattatemi ed ab- 
ij biate pietà di me ; i miei piedi han seguito il ret- 
li io sentiero ; io vi benedirò , o Signore nelle assem- 
» blee. Gloria al Padre , al Figliuolo ed allo Spirito 
,y Santo : come è stata , è , e sarà sempre in tutti i 
31 secoli. Amen. 
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DISCORSO GLI. 


BELLA ORAZIONE CHE DICE IL SACERDOTE , INCHINATO 
IN MEZZO all’ ALTARE , DELL* ORATE , FRATRES, £ DEL- 
LA SEGRETA. 


Ego i n eis , et tu in me j ut sint eonsummati in unum. 


Io sono io essi , e voi ia me , a/fiachè siano consumali 
nell' iiniik. 


JOAH. 17 . T. a3. 

I^opo che il Sacerdote , in nome della Chiesa , ha- 
offèrto separatamente il pane ed il vino , e che egli ed 
i Fedeli hanno offerto se stessi per riconoscere il su- 
premo dominio di Dio , e per la espiazione de’ loro 
peccati , egli fa una nuova obblazion generale che com- 
prende queste obblazioni particolari , ne spiega l’ esten- 
sione e gli effetti , e racchiude tutte le persone che 
han parte ai sacrificio , sebbene in un modo ben di- 
verso : Iddio , Gesù Cristo , i Santi del Cielo , ed i 
Fedeli della terra. Iddio , nella trinità delle sue per- 
sone , è il solo a cui è offèrto il sacrificio. Gesù Cri- 
slo , la seconda persona , vi è offèrto nella sua uma- 
nità. La Chiesa del cielo , e della terra vi è offerta 
come i membri del suo corpo , ma con una diflTeren- 
za che importa molto bene di sviluppare , per giusti- 
ficare tutte le espressioni della Chiesa in que.sta pre- 
ghiera che ha tanto rivoltato i Protestanti, della quale 
però non han mai compreso nò il senso , nò. lo spirito. 

Il Sacerdote , dopo^ essersi lavate le mani , si fa 
in mezzo all’altare , sul quale tenendo le mani giun- 
te , un pò inchinato , dice segretamente 1 ’ orazione : 
Suseipe , S ancia Trinitas cioè : » Ricevete , o san- 
» ta Trinità , questa obblazicme che vi oATriamo in 
» Hiemoiia della Passione ^della Risurrezione c della 
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» Ascensione di G. C. !N. S. ; ed ’onofando la beata v 
5j Maria sempre Vergine , S. Giovan Battist 9 , gli Apo- 
D steli S. Pietro e S. Paolo , questi ( cioè , i Santi 
» di cui.. si celebre» la Fe^stg, o le di c.ui reliquia soa 
» sull’ altare ) , e tutt’ i Santi affinchè serja al loro 
3j' onore V alla loro salute , e affinchè quelli fji cui fac- 
» ciaiDO memoria sopra la terra , si degnino ihterce- ’ 
dcr .per noi nel Cielo , per mcMO dlG^. ,C. JJ. S. 

0 ) Amen. » 

*’ Si offre r obblazione 'in memoria 'dtìlà‘*ÌR.isttrre- 
xione , .® dell’. Ascensione di G. C. Nostro ^^orè , 
giacche questi tre misteri sono stati il compimento d^ 
immolazione e della consumazione ^el sno sacriiicio. 
Noi facciamo all’ altare P ohblazione di G. -C. , tal^ 
quale sta nel cielo , cioè a dire inunolato^ sopra la Cro- 
ce chiarificato o glorificalo , e consumato in Dio per 
mezzo, della sua Risurrwione, e presentato al cospetto 
della sua Maestà mediante la sua A^ensipne ; esicco- 
<ne non vi è stata che una sola .immolazione di que- 
sta vittima, sopra la Croce , una sola glorificazione , 
consumazióne , e comunione in virtù della spa Risur- 
rezione , e queste parti non si reiteran punto , perciò 
il sacrificio della Messa è un sacrificio commemorativo 
della Passione , della Risurrezione e dell’ Ascensione di 
G. C. y in memori am perchè l’obblazione della Mes- 
sa le suppone e le contiene. Esso è. commemorativo di 
queste parti che sono compiute; ma ciò non impedisce 
già cf»e non sia. ancora sacrifipio ren/e, poiché vi si fa 
a Dio una vera obblazjone di qna vittima , realmente 
presente, la quale .non. è , in, verità, nuovamente im- 
molata, chiarificata,, consumata, sui nostri altari ; ma 
che è stata altra volta consumata , e di cui la Chiesa 
rappresenta in qualdie. modo tutte .queste jparti.nel- 
Ir azione .del saa^ificio. della Messa. .. 

o.Npn si ingiuriala Dio ofii^ndo il|tSfmrifeip in 
onore dulia SS. Veigine e dei .^anti ?, > .< ^ 
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^ l'io , perche .i. i S^nti aon sono onorati eglonfi- 
catr. che in virtù del sacrificio di G. C. ; a.° perchè^ 
anricchè offiire il. sacrifido ai Saati , sono invece gii 
ste^ .Santi che si ofiroiio m sacrificio a Dio insiet^ 
con G. G. loro capo, ■ .1 

Non v' ha cosa più .durevole ai Santi quanto l’es-* 
serj amiti al sacrifido di G. G. , e noi non possiatnt^ 
far cosa che sia lor*più .gradita, quando celebrare la lor(A 
inenaoria nel sacrificio -che ha latto tutto il loro onore 
e tutta 1 % loro gloria. >In vano i nemici d^la Chiesa 
Cattolica, vorrebbero qui far- trovare un. soggetto di 
scandalo, come 'se es^ uguagliasse i Santi a Dio, e li 
preferisse anche a G. G. ;■ non. passiamo sotto dlenzio 
qu§l che dicono di piò ^specioso su questo artioolo : 
Offrire , essi dicono , il sacrijìcio di G. C. qffìncltè 
serva all’ onore pariti , non è lo stesso che ono-' 
rare i Santi plh di,G^ jC. facendosi servir G. C. 
tpd onorarli? c-n§n è lo stesso- altresì che eguagliar- 
li a li? ifi- y dirigendosi a Dio- -per rendere onore ai 
Santi ? 

i Questa . dilTicoltà ,, per quanto- .specio.sa apparisca ^ 

non ^consiste so non nel gire e nel cattivo senso che 
dessi ai'tcvoiini ,. e carie da se» medesima se si fa at- 
tenzione che* la Chiesa, è bea lontana dal fai- servire 
Dio e G. C. ad -onorare i Santi ; ma che adorando 
I ddio per* niezjo dèi ^crifido, onora i Senti unendoli a 
G- C. col quale si offrono eglino stessi in sacrificio 
a Dio. Svikippiamo-, queste verità. . 

•' .1.®^ Abbiam, provato /:he la Chiesa non offre il 

Sacrificio che al solo Dio.- Qualunque onore da noi si 
^uda ai Santi , direm sempre con S. Agostino i «Noi 
» non diamo ai Santi uè lenipj nè Sacerdoti , nè sa- 
•j* cfificj .jierchè non sou già i Santi , ma il loro Dio 
>> die è nostro Dio. I tempj som dedicati a Dio sotto 
w il nome de- Santi, le di cui reliquie vi sim conser- 
.vava^e come osile immolate -a Dio laro Signore. ■ 


3.® Noi non offmmo G. C. alla SS. Trinità *pe» 
#uorare i Santi ; ma dc^ ayer detto che 'ofinamo % 
Dio il sacrihcio di G. C. , non confinuiBmo ad offri- 
re , ma in seguito spieghiamo quel che contiene que- 
llo santo sacrificio , e quel che dobbiamo considerarti ; 
doà : I misteri di G. G. e le vittorie de* Santi: im- 

r rciocchè il sacrificiò di G. C. che da noi si ofitc , 
il sacrificio di tutta la Chiesa , del capo e dei mem- 
bri ; il sacrificio universale di tati* i Santi che li tono 
immolati a Dio. « Questo è il sacrificio, ^cevt S. Ago- 
M stino, ovo i santi Martiri sono nominati secondo il 
» loro ordine da colui che sacrifica. D Sacerdote però 
3> non ofire ad essi il sacrificio , sebben sacrifichi in 
30 memoria loro ; egli si dirige a Dio , perchè è Sacer- 
x> dote di Dio , e non già k>r Sacerdote ; il sacrificio 
3» è il cojpo intero di G. C. che non è loro offerto , 
» perchè sono eglino stessi questo sacrificio, » 

3.® Essendo bene intesa questa nniooa’dei Santi 
al sacrificio , come non avremmo noi in mira di ono- 
rare i Santi nel sacrificio , mentre celebriamo in es* 
10 r onore che hanno avnto di es^re ricevuti da, Dio 
come vittìme oltremodo gradile; onore che hanno con- 
tinuamente , poiché incessantemente si offrono ? La Chie- 
sa dunque gli onora col nominarli al sue santo altare , 
in rendimento di gratie ed in eterna commemorazione 
delle meraviglie in essi operate da Dio. L'onor de’ San- 
ti non è nemmeno tanto onor loro quanto di Dio , il 
quale è, in essi ammirabile, la morte de* quali è pre- 
ziosa innanzi a lui , che non cessano di benedirlo , •’ 
di cantargli ch’egli è la loro gloria , la loro salute ,' 
la loro speranza , quegli dal quale deriva tutta la loro 
forza, ed il solo che li sublima. ' ’ 

4 ,*’ Poiché quest’ onore che rendiamo ai Santivie- 
ne dai doni che i»an‘ ricevuto da Dio , © non terniina 
in essi , non diminuisce punto in conseguenza , 1’ ©no- 
te che dobbiamo a Dio. In una infinità di orasioid 
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Afl Messale , si vede che offrire pe’ Simtl o in onor 
de' Santi , vuol dire celebrar la grandezza e la poten- 
za di Dio nelle grazie che han ricevute mediante lo ’ 
stesso sacrificio. » Noi vi ofiriamo , o Signore , dice 
>j U Chiesa , nella morte preziosa de’ vostri Martiri 
w questo sacrificio dal quale lo stesso martirio ha pre- ’ 
M sa r origine *, m percìiè i Martiri han tratto dalla 
Eucaristia la forza invincibile che glh ha fatti tiioufare , ‘ 
le Vergini han tratto egualmente il loro onore e la lo- 
re forza dal pane del cielo, dal frumento degli Eletti 
e dal vino die è il germe della verginità. In una pa- 
rola , uoi offriamo il sacrificio per onorare le vittorie 
de’ Santi , che son quelle di G. C. , c per conseguenza 
per onorar G. C. ne’ suoi Santi ed in G. C. , di cui 
essi han l’onore di esser membri. Quindi , lungi dal 
dire che noi ci serviamo di Dio e di G. C. per ono- 
rare i Santi , come se fossero superiori ( dò che è una 
orribile empietà da non poter esser da altri imputata 
alla Chiesa Cattolica se non da una materiale ignoran- 
za o da una spaventevole malizia ) noi al contrario non 
dirigiamo il sacrificio di G.'C. a Dio che per fare 
onorare Dio da G. C. e dai Santi che. si son sacrifi- 
cati con lui , e che , per virtù della unione al sacri- 
ficio del Salvatore , hanno avuto la forza e l’ onore di 
trionfare del mondo , e del demonio ; onore che tut- 
ta la Chiesa non cesserà mai di celebrare. 

Finalmente , quando facciamo menzione de’ Santi 
alla mensa del Signore, dice ancora S. Agostino, ab- 
biam sempre prindpalmente in vista che preghino per- 
noi , affinchè ci ottengano la grazia di camminare sul- 
le loro orme ; noi vogliamo impegnarli ad iutercedere 
per noi nel deio , con la memoria che ne facciamo 
sopra la terra : Quorum memoriam agimus in terris. 
Quindi le parole dèlia preghiera teste spiegata fan ve- 
der chiaramente in che consiste I’ onore che rendiamo 
M ^anti, E an<;he d% osservarsi che questa preghiera , 
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ronle fiiUc le collcUe ed orazioni della Mossa , àndi« 
alle Feste di Maria Vergine e de’ Santi, finiscono cou 
queste parole : Per Dominum noslrurn Jt}surn Chri- 
stum , pei meriti di Gesù Cristo Nostio Signore , per 
indicare che dal solo G. C. attendiamo tutte le grazie 
che doinandiaiTio , anche per inlercesione de’ Santi , 
jierchè solo in G. C. e per mezzo di G. C. , nostro 
unico Mediatore, tglino esser possono nostri intercessori. 
Finita la preghiera : Suscipe sancta Tr.mtiU , il 
Sacerdote bacia 1’ altare che rappresenta G. C. , par 
^lutarlo prima del popolò verso del quale ci si rivolge. 
Distende le mani eie riunisce , jier impegnare gli astan- 
ti -alla meditazione -co’ gesti e con la parola. Dice a 
voiM* un poco alta Orate , fratres , cioìj , pregaje , 
Fratelli miei. Egli chiama, gli astanti , Fratelli miei. 
S. Cij)riano anche così li chiamava, dopo S. Paolo*', 
così i Chri.stiani si son chaimati a vicenda fin dal co- 
ininciamentò della Chiesa :. -Voi siete tutti fratelli, di- 
ce Arnobio , nati da uno stesso Padre G. C. , e da 
Ima stessa madre la Chiesa. Il Sacerdote non aggiun- 
ge , e voi , mie sorelle , ancorché alla Messa vi fosser 
.sole doiwie ; si dirige al principàl sesso d(dl’ assemblea 
senza escluder 1’ altro , perchè riguardo a lutti quelli 
che sono stali battezzati , dice S. Paolo , non v’ è iic 
uomo , nè donna ; voi non siete che. uno in G. C. 

il Sacerdote continua segretamente ut menni oc 
vestrarn sarrip'ciur/l , eie. , cioè « Pregate, fratelli 
miei aflinchè il maio sacrificio che è anche- ’d vostro, 
jj sia grato a Dio. , Padre onnipotente x>: Si .scorge 
da ciò che il motivo del nuovo invito a pregare si c 
r fie quanto più il momento del sacrificio si avvicina», 
tanto phi son necessarii la preghiera ed il racroglimen- 
lo. Il Sacerdote .si dispone ad entrare nel .santo dei san- 
ti , e, per dir così , prendo congctlo dai Fedeli , ch’ci 
non vedrà più fitichè abbia consumato il sacrificio ; du- 
rante lutto questo tempo non si' volgei'à più verso.il 
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jpopolo , nemmeno quando dirà : Dominus voìfiscwn , 
^ Signore sia con voi , J^enghc. sia questo un 
^ i£i sempre guardando le persone a cui si dilige ;.tip.a 
in questa .congiuntura , 4utto occupato. del. gr^ti 
che 5ta per oprarsi , .si .tien., sentire .di faccia all’alta- 
re ; e .come .se s^sse rinchiuso nel.santo , mollo lontano 
dal popplo , jjon termiua le sue preghiere segrete che 
gridando ad aljia voce , per .esort^ i .Fedeli, a tener 
laniina loro. elevata a Dio. 

Quando si rivolge versp di Iwo , dicendo ad essi: 
Orate , fratres^, pregate , fratelli binici , ,è come so^Jqr 
dicesse : Io coJtro in un raccogliroenlo maggiore per far 
solo le preghiere segr.ete , pia dui canto vostro pregate 
egualmente.^ doman^te a Dio che gradisca il sacrifì- 
cio che oflTriamo insieme, ^li astanti gli rispondono; Su- 
scipiat Dominus sacrijicium , etc. vcioè : » Il Signore 
» riceve dalle vostre^ roani il sacrificioin onore,;e gjoria 
j> del suo nome , per nostra utilità e per quella di tutta 
la sua santa Chiesa....» ^M&cipiat Dominus sacri- 
ficinm 4e manibjis tuis , il Signore riceva dalle vo- 
stre mani il sacrifìcio. DeW essere offerto da un Sacer- 
dote > stabilito da Dio e dall» Chiesa. Quantunque G. C. 
ablda associato tutti i Cristiani al suo sacerdozio, quan- 
dunque siano essi tutti sacerdoti spirituali , ed ahliia- 
no diritto , ih*^ qualità di membri del corpo della Chie- 
sa , ed in virtù della loro unione con G. C. som- 
mo Sacerdote, e ool Ministro che lo rappre.senta 
all’altare, di offrire a Dio il grande e furmiclalji'C sa- 
crificio deOà morte^ del suo Figliuolo , pure f obbla- 
zione, esterna « visibile di esso pon .può farei ciio j)cr 
le mani, di quelli i quali., -per, mezzo della ordinni-ipne 
han ricevuto il potere di consacrai’e e. di olii ire isi- 
LilmentC'il corpo ed il .«angue di G— C. , sotto ie ap- 
parenze visibili del panei e del vino..., laadcrn et 
gloriam noniinis sui, ad onore e gloria del suo nome. 
La gloria di Dio c il fìpc principale del sacrificio, che 
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dev' esser sempre offerto per riconoscere lì suo supre^ 

mo dominio su tutte le sue creature utilitatem 

qunque nostram ] per nostra utilità. Gli altri tre fini 
del sacrifìcio sono di ringraziare Dio de’ suoi beriefizj , 
di ottenere il perdono de’ nostri peccati 
ci son necessarie , e son contenute in 
Per nostra utilità. Totiusque Ecclesi 
tae , e per quella di tutta la Chiesa. A lei è stato dato 
G. C. ; essa Polire a suo Padre; essa è offeita con 
G. (j, ; essa lo riceve ; e noi abbiam diritto o di of- 
frire , o di prender parte del frutto del sacrificio nella 
sola qualità di suoi Ministri o di .suoi membri^ 

J1 Sacerdote dice a bassa voce , e senza canto , 
la preghiera chq chiamasi Segreta , e quasi tutte quelle 
del Canone della Messa, e fa così r.“ per onorare il si- 
lenzio di G. C. nella sua passione , 2 .° affinchè i Fedeli 
stiano più attenti ed applicati a Dio , mentre il Sacci - 
dote prega sotto voce, 

Secondo il sentimento piu autorizzato , più con- 
forme alla Tradizione , fondato sull’ uso di tutte le Chie- 
se , e consacrato da’ riti e dalle ceremonie prescrittè 
in tutte le Liturgie e in tutt’i Messali, P orazione je- 
greta è chiamata co.sì , perchè si dice segretamente , 
a voce bassa. La Chiesa entra nel segreto , dice un 
dotto Prelato (i), qui è l’interno della Chiesa; essa 
non è più ascoltata da altri che da Dio. 

Quanto sono magnifiche le ragioni di questo silen- 
zio ! Quanti misteri son rinchiusi in quesP uso , prati- 
cato da un'epoca immemorabile sì nella Chiesa greca 
che nella latina, di recitare a voce b.issa le preghiere 
segrete e quelle del Canone della Messa ! In primo luo- 
go la Chiesa lo fa per onorare le preghiere segrete di 
G. C. .sul monte degli Olivi , ed il suo silenzio du- 
rante la sua Passione ; questo silenzio è Ordinato ptr 


e le grazie che 
queste parole : 
lae siiae san- 


(') M. di Harlav modo di ascoltar la Messa. 


DELLA DOTTRINA CATTOLICA. fop 

irQfwiinrre rispetto , e perchè il popolo stia attento ed 
applicato a Dio , mentre il Sacerdote prega solo iu 
nome di tutta T assemblea , come praticavasi n«’ sacri- 
fici de’Qiudei, allorché il gran Sacerdote entrava solo 
nel Santuario , per pregare in nome di tutto il popolo. 

Vi sono certe ragioni misteriose di questo si- 
lenzio , che i Padri ed i Concilii han tratte dal fondo 
stesso del Mistero, i V’ è un mistero piu sublime di 
quella della Eucaristia ? e preghiere più profonde di 
quelle della consacrazione ? Chi è mai capace di pene- 
trarle ? Ed ancorché riuscisse ai Fedeli di vedere e di 
ascoltare tutto ciò che i Sacerdoli di G. C, fanno e 
dicono per operare i santi Misteri, squarceranno eglino il- 
velo che Iddio vi ha firato sulla sua umanità ? La .Chiesa 
dunque ha stimato che 1* oscurità ed il segreto con cui 
copriva i misteri , eran capaci di eccitarti più efficace- 
mente il loro timore , il loro rispetto e la loro ammi- 
razione , di quello che far non potrebbero le mie più 
vive espressioni. 

3.® Tutto ciò che v’ha di più sublime e di più 
augusto nel santo sacrificio , si fa in segreto ed in si- 
lenzio. L’ operazione dello Spirito Santo che cambia il 
pane ed il vino nel corpo e nel sangue di G. C. non 
cade sotto i sensi ; il Verbo vi sta , ma in silenzio : 
Verbum silerts. La santa umanità vi si trova , ma sem- 
pre sotto i veli del pane e del vino. Il divin Salva- 
tore prende realmente un corpo sull’ altare, egli si of- 
fi-e , pre^a , s’ immola ; nulla di tutto ciò si vede nè 
si ascolta da’ Fedeli. V’ è cosa più conveniente che, 
durante questi santi misteri ,' la Chiesa esprima , con 
un profondo e religioso silenzio, l’ ammirazione di ciò 
rhe Iddio vi opera così segretamente ? 

3.® La ineffabilità dei santi misteri può essere me- 
glio espressa quanto dal silenzio? Qualunque cura si pren- 
da d’istruire i Fedeli del santo sacrificio della Me.ssa , 
vi saran sempre molte cose superiori alla loro intelli- 
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gonza , che aiiclie i più abili non possono sviluppale , 
c che debbono essere adorate' in silenzio. Perciò- i Con- 
cilii lo bau raccomandato essi vietano di turbar que- 
sto silenzio , alliiichò ogni Fedele a terra prosteso ri- 
yei-isca in silenzio il Mislei-o della morte di G. C. , e 
Io ringvazii do’ b(‘ni infìniti che ci ha essa procurati. 
Perciò altra volta , al dir di S. Ambrogio , i Fedfeli 
erano e!=clusi dal luogo interno ove operavansi i santi 
Misteri», od è perciò secondo S. Giovan Grlsostoino, che 
chiudévansi le porle del Santuario circondato da balaustri 
e da Iramszzi, tiravansrgrandi cortine durante le preghiere' 
della consiicrazioue per impedir loro di vedere e di scn>- 
tire. Regnava un profondo silenzio , merttre opera>- 
vasi il sacrificio , che non era- interrotto , dice il- Gri- 
soslomo , se non- se dalla voce terribile e tuonante del 
Diadono , il quale gridava da un sito elevato : Le cose 
santé son pei santi. 

Per ispirar dunque il rispetto, l’ ammirazione dei 
santi i\listeri , la segreta e le preghiere del Canone di- 
consi a voce bassa e quasi in silenzio. Ma la intenzion 
della Chiesa non è clic i Fedeli non abbian parte a 
questa preghiera • la quale si riduce a domandare a' Dio 
che riceva favorevolmente i doni che son sull’altare., 
e che , con la siut grazia , ci motta nello stato di 
essergli noi stessi presentali corhe ostie a lui gradite., 
poiché il Sacerdote ve gl’ iirsùta per mezzo di quelle pa- 
role orate , fratres , ove non parla egli solo, chiede anzi il 
loro consentimento , alzandola voce e terminando la pre- 
ghiera ilitendo forte-; Per omnia saeculd saeoulorum., 
parole die non sono il principio delprcfafcio , mar'cerla-» 
mente la conclusione della Segreta. Co» questa escla- 
mazione , sollecito' d’ impegnare i Fedeli a jM'ender parte 
alla preghiera da- 4ui fatta , rompe il silehno ; 'invita 
tutta l’ asseoiblea ad unirà* a lui , ed a' ri^ndergK 
jimefi. Questa risposta si è sempre fatte con arcfoi-C', 
è S. Girolamo ci annunzia che quest’ amen -sentivasi 
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riifiIShnbàre da lutto le parti” Come un tupno. I Fedeli 
vengono così ad acconsentire a tutto quello che il Sa-‘ 
cerdote' ha domandato in segreto y e devono essei-e ben 
persuasi che parletiipano.a tutte le preghiere che il Sa- 
cerdote ha fatte solo , e che ha’ oflferto a' Dio , per mezzo, 
di G. C”. N, *S.r òhe vive e regna poi Padre e conio 
Spirito Santo in tiitt^ i secoli de’ secoli .. 

V D I S C O R S O CLH. ^ 

• ?DEL PREFAZtO E DEL SANCtOS. . ~ 

'Pt^araliotiem, cordis audivit auris tua. 

,y?»i .avete ascoltato le semplici disposizioni del cuore. 

‘ ' PS. IO. V. b?. 

• * ' 

0 ‘ ' 

uestÀ" verità , annunziata dal Re Profeta , è stabi- 
bilita in più di un passo della scrittura. Iddio ascdlta 
le semplici disposizioni del cuore ; cioè a dire che , 
per ottener le grazie' che ci son necessarie , Iddio non 
esige , nè una' lungA esposizione de’ nostri mali, nè 'una 
toccante eAumcrazionè delle nostre miserie. Perciò il 
Savio ci dice (i) che la preghiera efficace non consi- > 
ste in molte parole ; e. G. C. c’insegna (2) che, quan- 
do vogliamo 'pregare , la brevità de’ nostri discorsi noir ^ 
è 'meno essenziale del raccoglimento de’ nostri Spiriti. 
La Chiesa', istruita di questa verità , ha cura , quando 
ci fa pregare , di racchiudere iu poche espressioni le 
tlomande più importanti per la salute ; ma persuasa di 
quest’ altra verità , che Dio esaudisce la semplice pre- 
parazione dèi cuore , non ci applica mai a questo Santo 
esercizio se prima non ci prepara. Lo fa singolarmente 
nella formola chiamata - , che non è propria-' 

mente una preghiera , ma' un nuovo invito a pregare: 


( 1 ) Eccl.’ •]. y. i5. ( 2 ) Maiih. 6. ('• 7- 
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ci presenta in esso i più toccanti motivi ; lo la imme- 
diatamente prima delle preghiere del Canone , affinchè 
alla più interessante azione si portiu da noi le più sante 
disposizioni’ Penetriamoci di queste disposizioni , e ve- 
diamo a die c’ impegna questo invito. 

Il Sacerdote comincia il Prefazio , dicendo Do- 
minus vobiscwn , il Signore sia con voi. Tutto merita 
qui le nostre attenzioni. Il Sacerdote Io dice senza 
voltarsi verso il popolo , perchè , come abbiamo già 
detto , chiudevansl altra volta le porte del Santuario, 
tiravansi al di sopra delle cortine prima del prefazio, di 
maniera che il Sacerdote si sarebbe voltato inutilmente, 
giacche non avrebbe veduto innanzi a se altro che còr- 
tine e porte. Perchè il Sacerdote , per dir così , 
ha preso congedo dal popolo , dicendo : Pregate per 
me , fratelli miei , ed ei 5 » considera come stasse nel 
santo de' santi , ove il popolò non si trova. 3.® Per 
non distrarsi ed attendere con rispetto G. C. ch'egli 
invoca; egli è vicino ad esser, con noi , e ad esservi 
realmente presente. Perciò il Sacerdote resta sempre di 
faccia all’ àltai^ , e c' insegna , con questa situazione , 
che la nostra positura dev’ esser rispettosa ; essa espri- 
mer deve il religioso timore da cui doblnamo esser pe- 
netrati. Quanto è dunque grave il delitto di quelli che 
invece di stare attenti e di aver gli sguardi fissi sul- 
r altare , sul quale il Signore è per comparire , sono 
nella dissipazione , o hanno il dorso all’ altare rivolto ? 
La loro irriverenza non ha forse il carattere di quelle 
abbominazioni che Iddio mostrò al Profeta Ezechieltb, 
e delle empietà di quei Giudei i quali , nel tempio , 
in ' vece di venirvi ad adorarlo , avevano il dorso ri- 
volto air altare , tutti occupati di oggetti profani ? Pro- 
fanazioni tanto più sacrileghe , in quanto che quel 
tempio non era che la figura delle nostre Chiese , ed 
i sacrificj che vi si offrivano , non erano che deboli 
immagini della grandezza e della maestà del nostro. 
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Il sacerdote adunque comincia il Prefaiio dal Do^ 
tninus vobiscum , che è un saluto ed un augurio di 
cui abbiamo già spiegato il senso e P origine ; il Sa- 
cerdote lo fa qui , perchè un nuovo sforzo per ele- 
varsi verso il Cielo , ricliiede un nuovo soccorso di 
Dio. Il Sacerdote ed il popolo se lo augurano a vi- 
cenda ; il Sacerdote alza le mani , dicendo : Sursu/n 
corda , cioè , elevate i vostri cuori : Parole celebri , 
riportate da tutt’i Padri della Chiesa che han parlato 
del sacrificio , parole che si trovano in tutte le Litur- 
gie delle Chiese Cristiane; invito antico quando la Chie- 
sa , e che ci viene dalla Tradizione degli Apostoli, fon- 
data sull’ esempio di G. C. istesso il quale , prima di 
operar miracoli , elevava i suoi sguardi ed il suo cuoi\*! 
verso suo padre , e cominciava dal ringraziarlo. Cosi 
fece quando volle risuscitare Lazzaro , moltiplicare i 
pani , e cambiare il pane ed il vino nel suo corpo e 
nel suo sangue. 

L' Eucaristia è un segreto , ed il sacrificio della 
Messa un Mistero; il corpo ed il sangue di G. C. vi 
son contenuti sotto una forma straniera : esso racchiude 
G. C. , la verità istessa ; ma la verità occulta , avvolta 
sotto certi segni , secondo la condizione di questa vita. 
Allo stato del pellegrinaggio in cui siamo non conviene 
di posseder G. C. senza velo. Siccome non couosciam 
noi le sue verità che per mezzo della fede , e a tra- 
verso di una nube , cosi non possegghiamo la sua per- 
sona che sotto alcune figure : egli non lascia di star 
tutto intero in questo Sagramento , poiché lo ha detto; 
ina vi sta nascosto alla nostra vista , e vi apparisce alla 
nostra Fede soltanto. Eleviamo dunque in alto il no- • 
tro cuore : Stirsum corda ; eleviamoci al di sojjra dei 
sensi e di tutta la natura , per coucepii’e G. C. pre- 
sente sotto sì comuni apparenze. 

Il credere G. C. presente mentre vi si vede sV 
poco , è già molto elevarsi ; ma fa di mestieri elevarsi 
Du-Clot Tom. yil' 8 
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aiif or ili più si«o a desiderar di vederlo , e di vederlo 
nella sua gloria : Sursum corda. Se la sua pranza 
visibile durante la sua vita mortale , era sì desidera- 
Lile e sì coftsolante , che sarà poi il vederlo qual è , 
e il divenir simile a lui , come dice S. Giovanni 0)7 
Noi domandiamo adunque eh’ ei si manifesti , e che i 
Sacramenti sian finalmente cambiati nella chiara appa- 
rizion della sua gloria. Perciò in questo terribil mo- 
mento , diceva S. Cirillo di Gerusalemme , bisogna 
perdere ogni pensiero , ogni idea delle^ cose terrene. 
Quando il Sacerdote vi dice : Elevale in alto i vostri 
cuori , è lo stesso , dice questo Padre , come se vi 
tlasse questo avviso : In questo momento bandite ogni 
applicazione alle cure di questa vita ; non pensate ad 
alcun affare : il vostro spirito si occupi soltanto delle 
grandi maraviglie che son per operarsi ; non pensate 
ad altro che a Dio , e chiudete il vostro cuore ad ogni 
altro fuor che al Signore. Ahi ! se son queste le vo- 
sire disposizioni , fate arditamente la risposta , che tutti 
Jjli uomini sparsi sulla superficie della terra ? come dice 
S. Agostino, facevano ogni giorno : Haf>en^ ad Do- 
, gli abbiamo elevati al Sigm cf Dichiarazione 
universale , che ci mostra la necessità d# i-iumre tutta 
la nostra attenzione , tutti i desiderj de’ nostri cuori, e 
tutto ciò ch»^ pMÒ elevarsi verso Dio per offrir degna- 
mente questo g'-an sacrificio.Ma diciam noi il vero fa- 
cendo questa risposta ? e non abbiam noi motivo di 
ripetere a noi stessi q^iel che diceva Anastasio il smalta, 
nel sesto secolo: « Che fai e che vuoi? L’anima tua 
non si occupa che delle coso temporali e corrutUbih , 
c tu rispondi : La tengo elevata al Signore ?» 

Allorché dice il Sacerdote: Gratias agam^ Do- 
mmo Deo nostro, che significa ringraziamo il Signo- 
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Ife nostro Dio , egli unisce le mani ed alza gli occhi 
al cielo per esprimere , con questo gesto , per quanto 
può f il desiderio che ha di rendere a Dio i suoi rin- 
graziamenti. 

Il popolo Cristiano risponde con trasporto t Dignum 
et justum est , ciò è cosa- degna e giusta . . v . . Di* 

f num , è cosa degna il lodare quel che merita lodi ; 
ddio , pe* caratteri della divinità , esige ogni sorta di 
lodi e di ringraziamenti è dunque degno di un’ ani- 
ma ragionevole il prodigarglieli .... Et justum est. 
Quando le grazie ricevute c’ impegnano a rendere 
quel che ò degno , questo allora non è degno soltanto, 
ma. giusto altresì: or, siccome siam noi infinitamente 
debitori alla divini Maestà; è dunque degno è giusto 
di diffonderci in ringraziamenti. 

Il Sacerdote , tenendo le mani alzate e distese , 
prosegue così: F'ere dignum et justum est., etc. ; elc.y 
cioè: « È veramente degno e giusto, equo e saluta- 
« re , di ringraziarvi in ogni tempo e in ogni luogo, 
>j Signore santo , Padre onnipotente , Dio eterno , per 
>i G. C. Nostro Signore , pel quale gli Angeli lodano 
» la vostra divina Maestà , le Dominazioni l’adorano, 
» le Potestà la venerano tremanti , i Cieli e le Virtù 
» de’ Cieli ed i beati serafini ne celebrano tutti insie- 
>j me la gloria con trasporti di giubilo ; noi vi preghia- 
» mo di accordarci che le nostre voci siano unite alle 
5> loro , e che diciamo umilmente con essi Santo , San- 
to , Santo , ecc. » Questo è il Prefazio comune che 
dicesi ogni giorno. Ve ne sono diversi per le princi- 
pali solennità, dell’ anno , nelle quali s’ indica in poche 
parole il carattere del mistero o della festa, per farlo 
entrare nei ringraziamenti che si vogliono rendere a 
Dio. Riepiloghiamone tutte le parole. 

ì^ere dignum et justum est , aeqiaan et saluta* 
re , è veramente degno e giusto , equo e salutare. TI 
Sacerdote approva e ratifica quel che ha detto il popo- 
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lo, die è Tcratneute degno e giusto di ringraziafe DiO) 
e fa anche di più , aggiungendo che è altre^ equo 
ed utile .... Nos libi semper et ùbiqite gralias.age- 
re, di ringraziarvi in lutici tempi e in tutt’ i luoghi. .. . 
Domine Scinde Signore santo ; voi in cui tutto è 
santo, che siete la fonte della santità .... Pater ommV 
potens , voi che siete il Padre onnipotente ... . AEtePr 
ne Deus , voi che siete il veto Dio,, rii Dio eterno, 
senza principio e seirza , P,er .ChrisumxDonùnMit 
nostrum , per Gesù Cristo nostro .Signore. Copje por 
tiemino noi degnamente lodarvi,-.se ile «oslre lodi e i 
nostii ringraziamenti non ricevono la loro dignità ed i 
loro meriti dal nostro Capo, dal nostro .Mediatore ,^.^1 
quale ve ne rende egli stesso azionici grazie? ...■Por 
qiiem Majéstaiem tuam laudani Angeli , pel quale 
gli Angeli lodano la vostra divina Maestà , perchè in 
lui sono stati creati , e riconoscon da lui , come dal 
loro capo tutta la. loro santità, tutta la gloria di ^ui 
godono. Tutti questi 'spiriti "celesti stanno in una con- 
.tinua adorazione della divina Maestà .... Adoraut 
Dominationes , le Dominazioni ; quelli fi a gli spirili 
beali che son superiori agli altri Angeli .... Trcmimt 
Poteslaies , le Potestà che fan tremare i demonil , 
tremano elleno slcs.se , non già per timore , ma pe'lo- 

ro ^l’ofondissimi rispetti Coeli , coelorumque 

.virlutes ac, beata Seraphìm i Cicli e le virtù de" Cic- 
li ed i beati Serafini , cioè tutti gli spiriti beaU. La 
Scrittura sacra distingue nove cori di Angeli, e la Chie- 
sa ; senza nominarli in paiticolare , li racchiude tutti 
dicendo ; I Cieli , cioè , i cittadini celesti , come noi 
diciamo il mondo per esprimere gli abitanti del mon- 
do. Le Virtù de’ Cieli,, sono fra gli Angeli quelli che 
esercitano le più grandi meraviglie ,' ed i Serafini son 
quelli che ., in virtii del loro amore , sono più eccel- 
lenti di tutti gli altri .... Socia exultalione concele- 
brantj tutti gli Angeli santi uniscono le loro voci per 
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lodare Dio .... Cum quibus et-nostras voces ut'ad- 
métti jubeas , deprecamur , co’quali vi pregliiamo di 
ordinare che le nostre voci sieno unite ; .noi non pos-- 
siamo desiderar cosa più vantaggiosa , quanto di esscj’e 
un'ifi ai Santi Angeli per lodare Dio con essi ; ma 
siccome non v’è alcun rapporto tra spiriti ctas'i pnii- c 
disgraziati peccatori, ninna proporzione tra le lodi con- 
tinue degli Angeli santi, i quali non soffrono distrazio- 
ne veruna , e le nostre preghiere si debidi , ly inter- 
rotte , si fredde ; cosi imploriamo che y^fier ordine e 
per grazia di Dio , possiamo essere ammessi ad una so- 
cietà si 'eccellente Supplici confèsión&‘dioentès>^òì- 
cendo umilmente con lessi. Questa unfemie ‘agli' Angeli, 
che è peri nei si gloriosa , non impedisce a noi di conte- 
nerci nella umiltà come supplichevoli-, e di riconoscere- 
che siamo' indegni di lodare Dio e di- cantare il Can^' 
tico seguente’; imperciocché Dio rigetta le^lodi dei pec- 
catori , e Gesù Cristo ha imposto silenzio con disprez- 
zo e con- ' minaccia al demonio .che .gli diceva : f^oi 
siete il santo di Dio (i). :':l ì;. ’■ ; > 

.Dopò il prefazio, il Sacerdote unisce -le mani , «• 
stando inchinato, dice; Sanctus saActus ^^etc. cioè- 
a dire , m Santo , Santo , Santo è il Signor Iddio d'e- 
« gli eserciti; la vostia gloria riempie i cieli e la ter- 
jj ra hosanna al più sublime de’ cieli ; w questo In- 
no trovasi in tutte lei più antiche Liturgie*, il popolo 
deve cantarlo, col' Sacèrdote ; Satt Giovan Grisoslouia 
suppone quest’ usqj, quando dice ': » Come mai certi 
CrisUatù pi'offerir possono parole e canzoni impucli- 
che con quella stessa bocci che ha fatto risiionitre ib 
sacro Cantico, Santo , Santo ? w. Al suo-; 

ii3 un campanellói j»r avvertire tutti gli astanti che il 
Sacerdote è per entrare nella grande preghiere del Ca- 


S. Lue. 4 - r. 3.4. 
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- noue che operar deve la consacrazione' del corpo 'di 
G, C. per indurli a raddoppiare la loro attenzione 
ed il loro rispetto appena incominciasi il santo Cantico 
degli Ang^ , del quale eccone lorigine e la spiega. 

Dal Cielo istesso ha la Chiesa preso ad imprestito 
questo Cantico ; Isaia rapito in ispirilo lo sentì cantare 
alternativamente dai Serafini (i) ; S. Giovanni , nella 
sua Apocalisse (a), ci dice che è ripetuto incessantemente 
da quei milioni di Santi che circondano il tróntl ^ ye. 
che non cessan mai dì dire : Santo , Santo , Santo è 
il Signore , il Dio degli eserciti ; cioè , il Signore pa-' 
drone di tutti quei millìoni di Angeli , il Signore ^ 
tutto ciò che v' è dì forte e di grande nel cielo e so^ 
pra la terra ; il Signore , arhitro supremo di tutti gU 
avvenimenti dell’ universo : Sanctus , Sanctus , SUnn 
Ctus Dominus Veus Sabaoth. Cantico diretta, con/e 
tutt'i Padri lo hanno osservato, alla SS. Trmi^* 
gli spinti beati dicon là .heue una volta Signore ^ una 
volta J?io ; ma non dìcòn però una sol volta Santoi 
non si contentano di dirlo due volte, lo ripetono tre, 
nè piò, nè*meno>: con ciò c’insegnano che le tre per-^ 
sope divine hanno una ^uaglianza di gloria ed una 
uni^ di natura, 

Che cosa adoriamo noi in Dio con questo Canti- 
co ? La sua santità. Questo nome di santo e quello 
che Iddio ha preso con maggior compiacenza i egli 
chiamasi spessissituu il santo d* Israele \ ei non sì ma- 
nifesta che come il Santissimo , il tre volte santo ; nel 
cielo non sentesi che questo grido ; nulla appalesasi più 
altameute nell’ universo. Lo stesso Figliyol d* Dio , 
parlando al Padre , come per racchiudere in una sola 
prpla le sue perfezioni , lo chiama. Padre santo (3) , 

I ' ■ ■ ■ U I 1 j " " " ♦ 1 . ' 1.1 - ■ ■ i 

G) .hai fi. *>. 3. (a) /ipoc., 

^3) V*. n-» 
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Pater sancte. Egli stesso è conosciuto sotto il nome 
di santo : La cosa santa dice 1’ Angelo a Maria' , che 
nascerà da voi (i), quod ex te nascetur sanctum. Il 
profeta Daniele lo avea chiamalo in ispirilo il Santo 
de’ Santi , Sanctus Sanctorum (a). 

Il Sacerdote , prima di dire Benedictus qui ve- 
flit in nomine Domini , hosanna in excelsis , che 
significa : Benedetto sia colui che viene in nome del 
Signore , hosanna al più sublime de’ cieli , si alza e 
fa su di se il segno della Croce. Si alza perchè il 
Benedictus è un’ acclamazione di giubilo che sì fa in 
piedi, mentre il Sanctus è una specie di atto di ado- 
razione che dev’ essere accompagnato da una positura 
umiliante. Egli fa il segno della Croce , dicendo : Be- 
.nedetto sia colui che viene in nome del S ignote , 
perchè per virtù della Croce avrem noi parte alle be- 
nedizioni e alle grazie che viene a spargere sopra la terra. 

Tutto dunque rimliombi della sua gloria ; non si 
veggano che trasporti di gioja , non si sentano che Can- 
tici di amore per la memoria de’ suoi misteri , delle 
opere maravigliose che ha operate per la nostra salute; 
benediciamolo, e diffondiamoci in lodi di quel che ha 
fatto per noi : benediciamolo perchè anche adesso « vi- 
cino ad esser presente su questo altare, per darci ogni 
sorta di soccorsi , e metterci in islato di lodar degna- 
mente la Maestà di Dio ; andiamo a lui ed esclamia- 
mo incessantemente.. ^To-rrtum* m excelsis. Divino Mes- 
sia ,'che siete stato, inviato dal più alto de’ cieli , sal- 
vateci : mediante il .solo vostro nome si può ottener 
la salute ; ^te alfanima mia che voi siete il suo Sal- 
vatore , essa sarà salvata : Hosanna in excelsis. Amen. 


(^t) Lue. 1 . c» 35. 


’a) Dan. 9 . v. 4- 
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DISCORSO^ CLIII. 

*' DII, PRINCIPIO DEL CANONE DELLA MESSA. 

Offertur nomini meo oblatio munda: magnum est emm 
vomen meum in. gcnlibus dicit Dorninus eJnereituam. 

F.cco che si offre in mio nome , una ohblaziohe pura , 
perdhè il mio nome è grande tra le nazioni , dice'U Signore 
degli 'eserciti. : 

MAI.ACH, 1, V. n. , ' 

Oì, appunto perchè il nome di Dio è grande, l’obbl azione 
dev’esser pura ; quei che Polìix>no , irreprensibili j quei 
che vi partecipano, esenti da ogni afTezjone al pecc^o.; 
la maniera di offrirlo sempre uniforme., ,^ppunto perchè 
il nome di Dio è terribile , ovvero come dice il Profeta 
Ddalachia alcuni versetti più giù, è capace di eccitare» un 
santo tremore , orribile , egli ^ esige, da quei che l’ouo-, 
vano , una umiltà -sincera , un raccoglimento profondo , 
Vn timor vivo, un infinito rispetto, 

Perchè il nome di Dio , è santo , quei che vo- 
gliono ouorailo degnamente , devono accompagnar To- 
maggio esterno che gli rendono , ai sentimenti di. ado- 
razione e di amore , di rinunzia e di sacrificio.^ Da 
Chiesa c’ ispira tntti questi sentimenti , nella parte del- 
la Messa che ora spiegheremo. Siccome questa parte 
riunisce tutto xjuel che v' è di più, formidabile nella 
obblazione , bisogna rinnovar qui tutta la vostra laU 
teuzione. , _ . 

La parola Canone - è un vocabolo greco che si- 
gnifica redola. Quindi il Canone della Messa è la re-> 
gola fissa , 1^ ordine invariabile , e le parole con le qua- 
li si fa sempre la consacrazione , e tutto ciò che la 
precede e la segue. Si chiama questa preghiera la Pre-i 
filiera canonica , o sompliccmente la Preghiera . per- 
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chè in essa si chiede il maggior di tutti doni , che è 
G. C. nostro Signore. Si è anche chiamala T Azione , 
il Mistero della Santissima Azione , o V Azione del 
sacro Mistero , perchè in questa parte della Messa i 
divini Sacramenti sou jirodotti. Si è sempre supposto 
che il sacrificio era la piu grande di tutte le azioni ; 
perciò agire , fare o sacrificare ; l’ azione o il sacri- 
ficio sono una stessa cosa ne’ più anticlii libri sacri e 
profani. Il Concilio di Trento dice , con ragione j che 
le preghiere del Canone sou tratte dalle parole di G. C. , 
dalle tradizioni degli A|)ostoli , e dalle istituzioni dei 
santi Papi o Vescovi. Alcuni antichi han messo il li- 
bro che contiene queste preghiere nel numero dei libri 
sacri del nuovo Testamento. Frattanto questa misteriosa 
preghiera iiou è stata scritta ne’ primi secoli ; i Ve- 
scovi ed i Sacerdoti erano obbligati di saperla a me- 
moria. Ei’a essa annoverata tra i inisteii che dovevansi 
tener segreti , e non affidarli alla carta , come dice 
Oricene; Mjsteria chartis non committenda. Abbia- 
mo già osservato che mentre il Sacerdote recitava il 
Canone , le porte del Santuario erano chiuse , e Regna- 
va nella Chiesa un silenzio che ispirava il rispetto ed 
il terrore. 

Da alcuni secoli , la Chiesa ha messo il Canone 
U’a le mani dei Fedeli. Questo, favore ricusato ^i pri- 
mi .Cristiani y ed accordato aggiorni nostri per ragioni 
piene di saggezza , non vi faccia perder nulla del pix)- 
fondo rispetto, da cui , meditandolo , dovet’ esser pe- 
netrati. Le bestemmie e le calunnie delle ultime ere- 
sie bau determinato la Chiesa a scoprire quel che te- 
neva da sì lungo tempo nascosto. 

Il Sacerdote , cominciando il Canone , eleva le 
mani e gli occhi al Cielo , perchè deve dirigersi al Pa-v 
die ceh'ste. dbbassa tosto divotamente gli occhi , uni- 
sce le mani, e si tiene inchinato per prendere una po- 
Wturu supplichevole, che corrisponde alla parola sup- 
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plices. Egli bacia l’altare : dà questo nuovo segno di 
rispettose di amore verso l’altare, vedendo avvicinar- 
si il momento che esso è per divenire la sede del cor- 
po e del sangue di Gesù Cristo. Fa sull’ostia e sul 
calice alcuni segni di Croce , dicendo queste parole ; 
Benedicas haec dona , cioè , benedite questi doni , 
questi presenti , questi sacrificj ; perchè noi non do- 
mandiamo e non ottenghiamo le benedizioni se non pei 
meriti di G. C. e fa tre segni di Croce per benedire 
obblazioni come doni , come presentì , come sacri- 
fìci^ Ei prosegue la preghiera con le mani distese. Es- 
sa incomincia da queste parole : 3T? igitur , e signilì- 
c,a : » Noi dunque vi preghiamo con profonda umiltà , 
w Padre clementissimo , e vi domandiamo per Gesù 
>■> Cristo , vostro Figliuolo , Nostro Signore , di gra- 
» dire e di benedire questi doni , questi presenti , que- 
» sti sacrifici santi ed illibati che vi offriamo pri- 
mo luogo , per la vostra santa Chiesa Cattolica , af- 
» finché vi piaccia di darle la pace , di custodirli» , di 
mantenerla nella unione, e di governarla per tutta 
5> la terra ; insieme col nostro Papa vostro servo , col 
» nostro Prelato , col nostro Re , e co» tutti quelli la 
» di cui credenza è ortodossa , e che coltivano ^a 
Fede cattolica ed apostolica. » 

Te igitur clementissime Pater , voi dnivme y o 
Padre clementissimo. Il Sacerdote' si dirige al Padre, 
come ha fatto G. C, , e lo chiama Padre clementis-, 
simo , perchè per effetto di una bontà e di una mise- 
ricordia infinita ci ha amati sino al segno di darci il 
suo Figliuolo . . . Per lesitm Christum Dominum 
nostrum no jion dobbiamo domandar nulla se non per 
mezzo di G. C. nostro Mediatore , ed è principalmen- 
te per suo mezzo che ottener possiamo là grazi» ne- 
cessaria pév' (iffrir lui stesso in sacrificio . .... 
plices r(^ó/nus oc petiinus ^ noi preghiamo umilissi- 
mainentip e 'domandiamo. Quando non si ha diritto di. 
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esigere quél che si desidera , si prega soltanto ; e quan- 
do si ha diritto, si domanda. Gli uomini non hanno 
da se stessi alcun diiitto di ottenere quel che deside- 
rano ; fiùn possono nulla sperare se non per grazia e 
misericordia , e convien loro di mostrare vivamente i 
loro desideri con le loro umaissimc preghiere supplì- 
ces rogamus. Ma i Sacerdoti i quali sono in questa 
qualità deputati di Dio e della Chiesa per offrire il sa- 
criBcio, ed ai quali G, C. ha detto Fate cio m me- 
moria mia , hanno dritto di domandare ; perche agi- 
scono àu nome di. G. C. ; perciò aggiungono : do- 

mandiamo , . , Mi accepta habeas et beneòcas haec 
dona, haec munera , di gradire e di benedire queSi 
doni, questi presenti; spelta al Sacerdote di ofinrex 
doni , e a Dio lii jxppàiliene il benedirli. Si fa qui di- 
stinzione ira i doni ed i presenti , dona et mui^a. 
■fCiò che.uu sufériore dona ad un inferiore , il Crea- 
• toro alle creature, si chiàtna dono; e ciò che gl in- 
feriori offrono al loro superiore , si chiama presente. 
iUpaue èd il Vrtio die sono sull' altare son chiamati 
àóru por rapporto a Dio, dai quale, d vengono tutti 
ì/gni , e son diiamaU presenti per rapporto agli uo- 
toiiii che gli offrono a Dio; Noi non possiamo otlrit- 
che i sut-i dóni'; Tutte le cose son vostre, oòi- 
gnore , diceda Vavlfde (i) , e noi vi offriamo quel 
chq abbiamo ricevi^ o'cìMe vostre mani ... ^ 
sancta sacrifida illibata, questi sacri6cj santi ed il- 
libati , X,® perchè sono scelti e separati dà^ ogni altro 
uso , per esser consacrati a Dio ; a.® perchè si rtgwr- 
dano allora questi tfoni come il corpo futuro di G. C., 

perchè è 1’ unica ostia santa ed immacolata /«- 

primis quae Ubi offérimus prò Ecclesia tua sancta 
caiholica ; noi ofiiiamo il santo sacrificio per tutta ia 
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^iesa di Dio ; EccU^a Per la Chiesa santifica- 
; « ■ P 1 lavata nel suo sangue , 

eia. Per la Chiesa sparsa per tutta la terra ,■ univer- 
sale , catholioa ..r. quum pcusificare , custodire, adii-, 
nare et regere dtgneris tota orbe terrarum, affinchè vi 
paccia^di darle- la pace, di custodirla, di manteneva 
«ella unjone , e di ^Ternaria ’ per tutta la terra; Noi 
domandiamo per la Chieda quattro co^ importanti-:.- 
. che Dio le^ dia la pace contro le persecuzioni ester- 
w ; che non sw turbata per editto degli sforzi dei suoi 
emiei ; che Iddio faccia cessare quei complotti di- odio 
e di furore che fmferuo e l’empietà non desistono mai 
di' tramar contro di lei ;■ che la liheii da tutte le guer- 
re , donde nascono tanti torbidi e.tanti disoidÌDÌ • die 
la scstcnga conlra .le.. satire ed i . motteggi deSiiioad*ni 
che-Ja lacerano ,rxjQnfeo il lihectina^gfo che la tìhserez^ 
za y, contro tgli scàndalih,che la disonorano , daiSltv..i 
peccati de suoi figliuoli che i’afiliggooo, a.“ Doman- 
diamo a Dioopen la Chiesa , che la costodisca , cteda 
astenga contro gli. sforzi degli eretici che attaceapo ì 
fondamenti, della, siila Fede , e -che le pwte deU’ infèr- 
no non prevalgano contro di lei , custodire. Lo spiri- 
to i*, questa preghiera .nbu è già che la dottrina deU-, 
a lAiesa y il suo culto , il ^itio ministero , possano es- 
sere aboliti; tutto ciò sussisterà sempre, G. C. lo- ha. 
professo come lo abbiam provato nello spiegare il Sim-. 
nold- ma siccome è stato predetto che vi saranno nel- 
h^^iesa degli scandali , de’ tempi tristi delle provfc. 
nette «uah gli stessi Eletti sarebbero sedotti, se fosse 
possibile ; combattimenti cotanto ‘crudeli ,, che Gesù 
^sto Iva creduto dover .rassicurarèi contro la loro , vio« 
^za , promettendoci .che le porte dell’ kiferao non pre- 
varranno contro di dei : queste terribili predizioni od 
u toro coinpimenlo vie più spaventevole , debbono ria- 
nimare il nostro zelo per la Chiesa, e farci domanda- 
re istantemente a Dio che si degni préscrvaruela ; cu->- 
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sfodire. Egli è vero che essa è immobile , tna quel 
che non ha essa a temere , può accadere a molti di 
quei che la compongono. La seduv.ione può guadagnar 
molto terreno , e la Chiesa può perdere molti de’ suoi 
rami. Che cosa mai non ha ella provato ? Lo scisma ha 
fatto perdere le Chiese dell’Asia; l’Affrica non è jùù. Quai 
guasti non vegghiarao noi in Europa ? ciò non ostante le 
promesse non han ricevuto verun pregiudizio. Chi di 
noi , dopo ciò , può assicurarsi che il regno di Dio 
non gli sarà tolto , per essere trasferito ad altre nazio- 
ni che produrranno frutti abbondanti ? non cerchiamo 
d’ illuderci. Questa sciagura non può accadere alla Cdiie- 
.sa ; ma niuno de’ popoli che attualmente la compon- 
gono , può dii-e : Ciò non sarà per accadermi. 

La terza grazia che domandiamo a Dio per la Chie- 
sa , è 1’ unione de’ suoi membri tra loro , adunare di- 
gnerrs', che la preservi dagli scismi o che li faccia 
cessare. Noi preghiamo qui indirettamente, per tutti 
quelli che han la disgrazia di trovarsi nella eresia o 
nello scisma ; la Chiesa prega apertamente per essi il 
solo Venerdì Santo. 

Finalmente domandiamo a Dio che governi egli 
stesso la sua Chiesa ; ciò che , egli fa dandogli buoni 
Pastori, o’ difendendola contro la condotta perniciosa 
dei cattivi. Il più tenibile giudizio di Dio , ed uno 
de’ segni maggiori della sua collera contro di un po- 
])olo, c quando permette che cattivi Pastori siano in- 
caricati di governarla ; giacche si avvera più frequen- 
4emente riguardo a’ Pastori che riguardo a’ Re , che Id- 
dio ne dia de’ cattivi in castigo de’ peccati de’ popoli. 
(^^ui regnare facit hominem hjrpocritarn propter pec- 
cata popoli.... (t) 

Una cum famulo tuo Papa nostro , insieme col 
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nostro Papa , vostro servo. S. Paolo ci raccomanda di 
* pipare pd nostri Pastori (i) : Mementote praeposi- 
torum vestrorum. Noi nominiamo in particolare ed. in 
primo luogo il Vescovo della prima Sede , chiamatcf 
solo y per onore e per distinzione , il santo Padre , il 
nostro Papa , cioè a dire , nostro Padre. Egli è ben 
giusto che pregando per la unità della Chiesa , si pre- 
ghi per quello che e il centro della Comunione , cAe 
presiede a questa Chiesa , diceva S. Ireneo nel quarto 
secolo , con la quale bisogna che ogni altra Chiesa 
convenga. Preghiera essenziale per avere il contrasse- 
gno di Figlio della Chiesa , ed essere in comunione 
Mn essa , onde ciascun possa dir con S. Girolamo (a): 
Io son legato di comunione con la come di Pietro', 
io so che la Chiesa è edificata su di essa. Chiun- 
que mangia V Agnello 'fuori di questa casa è pro- 
fano. Non siamo dunque sorpresi se F uso di pregare 
nominativamente pel Papa nella Liturgia , è stato os- 
servalo in tutte le Chiese. I Greci , sino allo scisma, 

10 han conservato come i Latini ; essi nominavan sem- 
' pre il Papa prima del loro Patriarca , e si è consi- 
derato come un enorme attentato , tutte le volte che 
nelle divisioni hanno osato toglier dai dittici il nome 
del Papa. La memoria di Dioscoro , patriatea di Ales- 
sandria , è sempre stata in esecrazione nella Chiesa , 
per aver avuto il f^imo T ardire di toglier dai dittici 

11 Papa S. Leone.... Et Anthistite noj/ro, ediJ nostro 
Prelato. Dopo il Papa, si nomina il Vescovo che governa 
la Diocesi ove si stà ; imperciocché siccome il suc- 
cessore di S. Pietro è il centro della unità di tutte le 
Chiese del Mondo, il Vescovo è il centro di unità di 
tutto il suo gregge , che insiem con lui forma una 
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Chiesa , come dice S. Cipriauo ...Et Rege nostro , 
ed il nostro Re. La Religione ha sempre prMcritto ai 
sudditi di pregare pei Sovrani : preghiera più antica 
dello stesso Vangelo. 

Pregale , diceva il Profeta Geremia scrivendo al po- 
polo s^avo in babilonia (i) Pregate per la vita del 
re Rabuchodonosor e per quella del re Baldassarre 
suo figlio affinchè i loro giorni siano come i gior- 
ni del cielo sopra la terra , ed qffi-nchè noi viviamo 
sotto rombra loro. 

Preghiera ordinata, da S. Paolo : Io vi scongiuro^ 
dice questo Apostolo (fi)., di far delle suppliche., delle 
preghiere , dei ringraziamenti pei Re e per tutti quelli 
che sono elevati in dignità , affinchè possiamo vi- 
vere pacificamente in ogni pietà. 

Preghiera praticata dai Fedeli anche per gl’ Im- 
peratori che perseguitavano la Chiesa : Noi preghiamo^ 
diceva Tertulliano nella sua apologia a prò dei Cri- 
stiani , preghiamo per gt Imperatori , e domandiamo 
a Dio che dia loro una lunga vita , che il loro im- 
pero goda di una prefonda pace , etc. Or , se i pri- 
mi Fedeli facevano a Dio fervide preci per la prospe- 
rità degl’ Imperatori pagani persecutori della Chiesa , 
a maggior ragione , dice S. Ottato di Milevi , si deve 
pregare per loro se son Cristiani. Perciò la Chiesa ne- 
gli stali monarchici , gli ha sempre nominati espressa- 
mente nella Liturgia , perchè il profondo rispetto do- 
vuto alla somma grandezza dei Re , dev’ essere onorato 
non solo da un sentimento esterno di venerazione, ma 
da un principio interno altresì di religione e di coscienza; 
perchè F amore e la tenerezza dei cittadini son dovuti 
a colui che è il padre comune del popolo ; perchè l’af- 
fetto che il sangue e la natura ispirano per la patria , 
riunendosi in quello che n’ è il capo e il difensore , 
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dere renderci premurosi di ottenergli tulle le grazie che 
gli son necessarie — Et omnibus orthódoxis , e per tutti 
quelli la di cui credenza è ortodossa. Dopo di aver pre- 
gato per r unità della Chiesa , è giusto di pregare per 
tutti quelli che si mantengono nella purità della Fede. 
Atque Ccuholicae et ApostoUcae Jidei cultoribus , e 
per tutti quelli che si affaticano alla conservazione ed 
all’ accrescimento di quella Fede che gli Apostoli hanno 
insegnata e sparsa in tutte le Chiese. 

Fate attenzione alla espressione , cultoribus. Essa 
non signihca semplicemente quei che fan professione 
della Fede della Chiesa , dice qualche cosa di più , espri- 
me una vita che corrisponda alla Fede ; giacche il culto 
della Fede non consiste solamente a credere ciò che bi- 
sogna credere , ma ad essere eziandio zelanti per le 
verità che essa c’ insegna ; ad affaticarsi per farle conosce- 
re , a spargerle. Lungi dunque da noi una Fede ino- 
perosa ed inerte ; ma si abbia una Fede attiva , una 
Fede di cui sia l’anima la carità; che ci mèriti di for- 
mare con G. C. sopra la terra un’ ostia medesima nel 
suo sacrificio , affin di essergli uniti nel cielo , per of- 
frire a Dio sacrificj di eterna lode. Amen. 

DISCORSO CLIV. 

: - -, ‘ 

CONTIlIn AZIONE UEL CANONE DELLA MESSA 

SINO ALLA CONSACRAZIONE. > ' 

" Salvabo eam propter me > et propter David sernun meumi 
Io la sal^^erò a cagion mia, ed a cagion di Davide mio servo. 

V 1 . . 4* 34* ^ 

T ■■ 

Xddio non ha mai altri motivi di salvarci, che la sua 
misericordia. Egli ci libera sempre dalle nostre ini- 
quità , c ci rende partecipi della sua grazia , perchè lo 
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vuole e senza che noi lo abbiam meritato. Ha voluto 
però che l’ esercizio di questa misericordia fosse annesso 
alla protezione ed alla intercessione dei Santi ; e sic- 
come egli stesso è il principio dei loro meriti , cosi 
noi quando gl' invochiamo , possiamo fare a Dio 1’ ap- 
plicazione di qneste parole : lo vi salverò ; ma lo farò 
sempre a cagion mia , e per compiere i miei eterni 
disegni di bontà su di voi : Sedvabo propter me. Le 
preghiere dei miei Eletti e dei mìei amici saranno esau- 
dite per effètto delle misericordiose amorevolezze , di 
cui 4rò uso riguardo a voi ; e quantunque la mia mi- 
sericordia sia eterna , libera , gratuita dal canto mio , 
voi la dovrete , secondo 1’ ordine dei miei decreti , al 
credito ed alle suppliche dei miei servi ; Propier Da- 
vid servum meum. 

Ecco il fondamento di quella Comunione de’ Santi 
che la Chiesa ci propone come un articolo della nostra 
Fede: ecco nel tempo stesso il motivo della preghiera 
chiamata Communicantes , che oggi spiegheremo, dopo 
che avremo parlato delle preghiere particolari e speciali 
che il Sacerdote e gli astanti fanno all’ aliare per le 
persone che son loro attaccate con vincoli di natoi-a , 
di amicizia o di riconoscenza. 

Terminata la preghiera Te igitur , il Sacerdote 
alza ed unisce le mani un po’ al di sopra del petto , 
la nuova grazia che chiede a Dio lo determina a que- 
sta nuova elevazion delle mani , che esprime il deside- 
rio di essere esaudito. Sta un poco in silenzio , con la 
testa un po’ inchinata , per pensare con maggior atten- 
zione alle persone che vuol raccomandare a Dio. Apre 
poscia le mani e le tien distese ed alzate come prima 
continuando la preghiera Memento Domine , etc. ; cioè 
a dire : » Ricordatevi o Signore , dei vostri servi e 
M delle vostre serve , e di tutti quelli che son qui pre- 
M senti, dei quali conoscete la Fede e la 'divozione , 
M pel quali noi offriamo , ovvero i quali vi offrono que- 
Bu-Clot Tom. VII. o 
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w sto sacrificio di lodi per se stessi , e per lutti quelK 
M che loro appai'teagoiio , per la redenzione delle ani- 
line loro, per la speranza della loro salvezza e della 
jj loro conservazione, e che dirigono i loro voti a voi, 
w Dio eterno , vivo e vero.. « i. 

Memento Doiiiine ^ ricordatevi, o Signore. Si s{( 
che tutto è presente a Dio ; .mst si sa «Itres'i che in Dio 
ricordarsi^ vuol dire soccorrexe. ^.Faniuloruni jamula- 
rumque tuarum , dei vostri servi. e d.elle vostre seive. 
Dopo la preghiera peM''ede]i in generale , la Chiesa la- 
scia al Sacerdote -la libertà di pregare per alcune per- 
sone in particolare. Airticainente egli nominava pubbli- 
camente coloro che avevan fatto dei doni e delle libe- 
ralità pel sacrificio e per gli altri, bisogni della Chiesa. 
Adesso non si nominano i benefattori , o si recitano 
in silenzio i loro nomi ; il Sacerdote si contenta di pen- 
sare un poco alle persone per le quali vuole o deve spe- 
cialmente pregare , ..cio.è y I per quelli che, con le 
'loro beueficenze^e.,con le\loro limosino , contribuiscono 
alla celebrazione., iiei, divini misteri , al mantenimento 
dei Ministri della diiesa.e dei poveri.; a.° per quelli 
che han desiderato che facesse, menzione di essi all’ al- 
tare ; 3.° per lutti quelli a cui a’ede poter desiderare 
delle grazie , sia spirituali , sia temporali , in quanto 
, potran servire alia gloria di Dio e alla salute dell’ ani- 
• ma loro.... £'f omnium circumstantium ^ e di tutti 
quelli che son qui presenti. Si prega specialmente per 
ì quelli che son presenti ai sauti misteri , perchè la sol- 
lecitudine che dimosti’ano per assistervi , suppone, anzi 
iodica il desiderio 'che hanno di essere raccomandali 
.all’altare, e di partecipare alle. grazie cd ai frutti di 
questo diviu sacrifieio.... Quorum libi fides cognita 
-, est et nota devotio , dei quali vi son note la fede e 
■via divozione. Il Sacerdote prega per tutti gli astanti nei 
. quali . Iddio vede una vera Fede ed una sincera divo- 
wone, 11 Memento dunque non comprende coloro che 
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som presenti alla Messa solo col corpo, che assistono ai 
santi misteri sol per costume e per convenienza ; molto 
meno comprende quelli che vi assistono con immode- 
stia , senz’ attenzione e senza pietà , con uno spirito dis- 
sipato , distratto volontariamente , ogcupatò di gravi pen- 
sieri , di afTari («tranei , con un cuore agitato da pas- 
sioni , fortemente attaccato al peccato ed al delitto , 
senza amor di Dio , senza dolore delle proprie colpe, 
senza pentimento, senza desiderio di penitenza. Le di- 
sposizioni essenziali sono : una Fede viva che unisca 
lo spirito ai grandi misteri che si operano sopra 1’ al- 
fcire , che li riempia di un rispettoso timore , di un 
jirofondo raccoglimento. Fides. È questo un sentimento 
di pietà , di divozione , che inliamma il cuore di amore, 

10 penetra di riconoscenza e di gratitudine per un sì 
gran benefìzio, gP ispira la penitenza , e si sfoga iu dc- 
siderj ardenti di profittare (lei sacrificio : Dewtio .... 
prò quibus Ubi offerimus , vel qui libi offerunt , pei 
(piali noi vi offriamo , ovvero i quali vi- oflfono ; ciò 
che riguarda i benefattori o gli astanti , perchè egli è 
vero che i Sacerdoti offrono il sacrificio pei Fedeli , e 
che i Fedeli 1’ offrono egualmente , o sommini-strando 
la materia pel sacrificio , o unendosi al Sacerdote per 
offrir con lui spiritualmente il sacrificio di G. C...Hoc 
sacri/ìcium laudis , questo sacrificio di lode. II pane 
ed il vino che il Sacerdote presenta a Dio per parte 
dei Fedeli , son chiamati il sacrificio di lode , come 

11 pane è stato già chiamato V ostia immacolata , par 
che la Chiesa ha unicamente in vista quel che il pane 
ed il vino son per diventare in virtù della consacra- 
zione , cioè il corpo ed il sangue di G. C. , che sono 
il vero sacrificio di lode — Pro se suisque omnibus ; la 
Chiesa non si contenta di pregare pei benefattori e per gli 
astanti , es.sa entra iu tutti loro desiderj , ed indica inol- 
tre quel che possono domandare a Dio per se stcs.si , 
per se , e per lutti (quelli che sono loro congiunti per 
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sangue e per amicizia , suisque omnibus. L* ordine esi' 
ge*che s’ iDcominci dal pregare per se , e poi per gli 
altri ; 1' ordine istesso esige ancora che si domandino 
prima i beni, fieli’ anima e poi quelli del corpo; per- 
ciò diciamo ; Pro redemptione animarum suarum , 
per la redenzione delle loro anime , prò spe salutiSy 
per ottener la salute che sperano, et incolumitatis suae^ 
e per la conservazione della loro sanità: queste tre sorte 
di beni ci vengono da G. C. ed in virtù del suo sa- 
crificio*... Tibique reddunt vota sua , aetemo Deo 
vivo et vero , cne vi rendono i loro voti , a voi che 
siete il Dio rtemo , vivo e vero. I Fedeli che offrono 
il sacrificio per le mani del Sacerdote , dirigono nel 
tempo stesso i loro voti a Dio , come al solo autore della 
loro vita e dei loro beni ; eglino offrono i loro voti 
offrendo se stessi , fiacche quali sono i primi voti che 
dobbiamo a Dio ? Siamo noi stessi , noi gli siamo stati 
dedicati divenendo suoi figliuoli nel Battesimo , e dob- 
biamo dedicarci continuamente a lui per mezzo delle 
nostie adorazioni c del nostro .amore. 

Dopo il Memento , il Sacerdote stando sempre 
nella stessa situazione , dice la preghiera Communi- 
caiiies, cioè : » Partecipando ad una stessa Comunio- 
M ne ed onorando la memoria in primo luogo della 
M gloriosa Maria sempre vergine , madre di Gesù Cri- 
» sto nostro Dio e Nostro Signore , ed anche de* vo- 
»j stri beati Apostofi e martiri Pietro e Paolo , An- 
» di’ea , Giacomo , Giovanni , Tommaso , , Giacomo , 
» Filippo , Bartolomeo , Matteo , Simone e Taddeo , 
» Lino , Cleto , Clemente , Sisto , Cornelio , Cipria- 
» no , Lorenzo , Crisogono , Giovanni e Paolo , Co- 
» sma e Damiano, e di tutt’ i vostri Santi ; ai meriti 
•» ed alle preghiere dei quali accordate , se vi piace, 
>j che in tutte le cose siam noi muniti della vostra 
3> protezione per lo stesso G. C. N. S. Àmen. » Il 
Sacerdote unisce le mani, dicendo per lo stesso G.C.f 
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per prendere una posizione supplichevole , e per rad- 
doppiare le sue istanze nominando G. C. nostro Me- 
diatore , per mezzo del quale egli spera di essere esau- 
dito; come quando si chiede qualche grazia con mol- 
to ardore , si dice comunemente che si chiede a ma- 
ni giunte. Ma ritorniamo alla spiega di questa preghiera. 

Cornmunicanles , partecipando ad una stessa Co- 
munione. Con queste parole noi mostriamo che entria- 
mo in Comunione con tutt’i membri dei corpo di G. C. 
in generale ...Et memoriam venerantes , e dicendo 
Rinnovando la memoria de’Santi, agginngiamo in qual 
modo entriamo in comunione con essi, aOinchè preghino 
per noi, ed alEnchè Iddio accordi alle loro preghiere e 
alla loro intercessione i soccorsi di cui abbisogniamo. Que- 
sta è un’ammirabile condótta della Chiesa, la quale sa che 
Dio fa in favore de’Santi ciò che non oseremmo sperare 
ch’ei facesse per noi. La Scrittura c’ insegna che Dio fece 
dire da Isaia al re Ezechia , ch’egli preserverebbe Ge- 
rusalemme malgrado l’armata formidabile degli Assirii, 
a cagion di Davide suo servo , e noi sappiamo che i 
Santi Israeliti hanno spesso impegnato Dio a soccorrer- 
li , pregandolo di ricordarsi di Abramo , d’ Isacco e 
di Giacobbe. La Chiesa fa lo stesso rinnovando qui la 
memoria de’Santi , per rendere Dio favorevole alle no- 
stre àomanàe .... In primis ^oriosae semper I^irginis 
Mariae, genitricis Dei et Domini nostri lesa Chr.isii\. 
è ben giusto che la madre del nostro Salvatore e del 
nostro Dio sia messa alla testa di tutt’ i Santi. La Chie- 
sa ne fa spessissimo menzione nelle sue preghiere ; e 
.specialmente, al Santo sacrificio dev’essa farne memoria 

J )oichè la divina vìttima de’nostri altari è la carne del- 
a sua carne. Le Liturgie di tutte le Chiese di Orien- 
te han sempre fatto memoria della beata Vergine , con 
espressioni che mostrano 1’ ammirazione de’ Fedoli alla 
vista delle sue grandezze e della potenza presso Dio , e 
non dobbiamo passare senza riflessione i termini, della 
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nostra Liturgia che la iiinalzanó al di sopra di tiitte^ 
le Crealui-e : i°. glorìosae ^ |x;r la grande gloria che 
Iddio ha fatto in lei risplendere ; 2 °. semper virginis. 
Ih sola che sia stala sempre vergine, quantunque sia 
veramente madre , quantunque abbia ella concepito e 
partorito; genitricis Dei et Domini nostri lesa 
Christi\ madre di Dio, perchè è madre diN. S. G. C. 
il quale è Dio ... Sed et beatorum apostolorum et 
ìnartjrum ■ inorum Petri et Pauli , etc. , ed anche 
de' vostri beati apostoli e martiri Pietro e Paolo , ecc ; 
c dopo la SS. Vergine, noi facciamo memoria de' do- 
dici Apostoli, perchè sono essi le colonne della Chiesa, i 
jn-imi che hanno avuto la sorte di partecipare al santo 
sacrificio , ed il potere di offrirlo per rinnovare la me- 
moria di G. C.; si’ unisce loro S. Paolo che Roma non 
separa da S. Pietro , e che non essendo stato Apostolo 
se non dopo la morte di G. C. , imparò ciò non per- 
tanto dallo stesso G. C. la istituzione di questo santo 
sacrificio. 

Ai santi Apostoli si uniscono dodici altri Martiri 
i quali , spargendo il loro sangue , sono state vive im- 
magini della Croce , tutti Martiri celebri a Roma 

Lini , Cleti ^ Cìementis , Si Lino , S. Cleto e S. Cle- 
mente,! quali sono stati contemporanei , coadjutori e 
successori di S. Pietro a Roma ; Xi^ti , Cornelii , Si- 
sto e Cornelio , che sono due altri Santi Papi marti- 
I ri ... . Cypriani , S. Cipriano che fu il primo vesco- 
vo di Cartagine , sì celebre in Roma e in tutto il mon- 
do per la sua dottrina , e pel suo desiderio di morire 
per G, C. ... Laurentii ^ S. Lorenzo, arcidiacono di 
Romà , la di cui carità pei poveri ed il di cui mar- 
tirio saran sempremai l' ammirazion dei Fedeli .... 
Chrjsogoni , S. Crisogono , illustre Romano , mai ti- 
rizzato sotto Diocleziano .... loannis et Penili Gio- 
vanni e Paolo: eran queéti due fratelli nati a Roma , i 
quali fui’on' mfessi a morte sotto Giuliano 1' Apostata , 
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per aver ricusato costantemente di sacrificare a'];!’ ido- 
li .... Cosniae et Damiani , Sv Cosma e S. Damia- 
no , i quali esercitavano la medicina e la chirurgia per 
carità , e per guadagnare con questo mezzo anime a - 
G. G. ... Et omnium Sanctorum ; finalmente si fa 
memoria di tutt’i Santi in generale, domandando che- 
piaccia a Dio, pe’loro meriti e per le loro preghiere, ' 
di farci esperimentare gli effètti della sua protezione. Ab- ' 
biamo già detto più volte che i Santi non pregano che 
per mezzo di G. C. , e che non han meriti die per 
mezzo di G. C. ; quindi noi abbiam sempre ricorso 
alla medTazioifc di G. G. ; perciò questa pregliiera si 
termina" come tutte le altre della Chiesa ; Per eumdem 
Christum Dominum nostrum , per lo stesso Gesù Cri- 
sto Nostro Signore. Amen. ' ' 

Il Sacerdote , dopo essersi unito alla Chiesa del 
cielo con la precedente preghiera , ihstcnde le due 'ma- - 
ni sul calice e sul pane , e le tiene così men^e re- 
cita la preghiera Rane igitur oblationem , etc.' doè 
» Vi supplichiamo dunque , o Signore , di ricevere 
» favorevolmente questa offèrta della nostra servitù , 
w che è anche 1’ offerta di tutta la vostia -famiglia ; 
M di stabilire i nosti-i giorni nella vostra pace , di pre- 
u *l-fervarci dalla dannazione eterna , e di ammetterci 
» nel numerò de’ vostri Eletti , per Gesù Cristo No- 
ia stro Signore , Amen. » Nell’ antica legge , quelli 
che volevano offi-ire a Dio un sacrificio , mettevano le ^ 
mani sulla testa, della viltuna prima d’ immolarla , vo- 
terulo dimostrare a Dio, con quest’ azione , che eglino- 
sostituivano quella vittima in loro vece, per soffiire la 
morte che avean meritata , e pregavano Dio nel tem- 
po stesso di aver riguardo al sacrificio del loro cuore, 
e di mirare con occhio favorevole l’ offèrta che gli fa»-, 
cavano di quella vittima che- era per essere imnipolala^ 
e di accordar loro per mezzo di essa , o la rfemissioue. 
de’^loro peccati , o i beni che domandavana.- Àdrimit^- 
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ziooe (U queste imposizioni delle mani il sacerdote, sul 
punto di far la mistica immolazione del corpo e del san- 
gue di G.C. , mette , in nome del popolo pel quale e 
col quale egli offre, le mani sul pane e sul vino che 
sono per esser cambiati nel corpo e nel sangue di G. C. 
Per mezzo di questa ceremonia egli ofi're se stesso , 
c'd offre ancora tutta la Chiesa a Dio per mezzo di 
G. C, che è vicino ad essere misticamente immolato, 
ailin. di ottenere con la* sua mediazbne la pace della 
vita presente : Die^que nostros in tua pace dispo- 
nas. La grazia di esser pi-eservato dal niaggior di tut- 
t’ i mali , che è 1’ eterna dannazione ; sdtque ab ae- 
terna damnatione nos eripi. E finalmente , che gli 
piaccia di ordinare di poter essere noi annoverati tra 
gli Eletti : Et in Electorum Uiorum grege numerari. 
Felici coloro che &n tutti i giorni alla Messa, insiem 
col Sacerdote , qnesta santa domanda di esser con-* 
tati ti"®, gli Eletti ; Per Christum Pominum nostrum ^ 
per mezzo di Gesù Cristo Nostro Signore che viene 
ad esser presente alf altare per la satUiflcaziou de’ Fedeli, 

X , Ma eccoci finalmente giunti alla parte jhù im- 
portante del sacrificio della Messa , che è la consacra- 
zione , cioè , alla preghiera che precede le pàròle in 
virtù delle quali il pane ed il vino sono trasmutati 
nel corpo e nel sangue di G. C. , e' lo rendono reaL 
mente presente sull’altare. Ahi ! non sarebbe meglio 
creder scniplicemente e tacere , ammirare io un prO' 
fondo silenzio tutte queste sacre parole , auzicchè in- 
traprendere di spiegarle ? Uomo mcytale ^ tu non le 
conaprenderai giammai! contentati d’ istruirti della vo-. 
lontà di Dio senza voler penetrarle. 

Esaminiamo dunque ciò che G. C, ci ha ordinato 
di fare, ^'^uole che facciamo quel che Iw fatto egli stesso 
istituendo f Eucaristia ; Poe facite , fate questo. Or 
che cosa lia egli mai fatto , che cosa ha egli detto , 
pef rendere il suo corpo presente? Gli Evangeli- . 
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sti ci riferiscono , come anche S. Paolo , che ha pre- 
gato , che ha benedetto il pane ed il vino , prima di 
romperlo e di dark) ai suoi Apostoli ; e siccòmè ha 
loro ordinato di fare quel eh’ egli ha fatto , la Chièsa 
ha sempre inteso che bisognava fare egualmente una 
benedizione sul pane eucaristico , dire tutto ciò che 
ha detto G. C. , e pronunziare le stesse sue parole. 

Gli Evangelisti non ci han detto come G. C. in- 
..vocò l’ onnipotenza del padre suo , ed impiegò la sua, 
benedicendo il pane per fame il suo corpo. Veggiam 
solamente che rendendo grazie e benedicendo il pane , 
lo santificò ; ma la Chiesa sapendo che deve far ciò 
che ha fatto G. C. , e dire quello che sappiamo aver 
detto G. C. , prescrìverai Sacerdoti ^una preghiera me- 
diante la quale invocar devono T onnipotenza di Dio. 
Tutta la Tradirìone c’ insegna che questa preghiera 
è necessaria por la consacrazione : e dev' esser unita 
alle parole di G. C. Noi non ci contentiamo , dice 
S, Basilio (i) , delle parole che son riportate dal- 
P apostolo o dal J^angelo , per la consacrazione del- 
t Eucaristia ; ma ve ne aggiungiamo delle altre pri- 
ma e dopo , avendo esse molta forza pei misteri , 
le rfuali edrbiam noi imparate dalla dottrina non 
ecritia. 

Non è già che la Chiesa attribuisca alle parole 
che ha unite a quelle della consacrazione , la stessa 
virtù che riconosce in quelle di G. C. istesso. £ di 
Fede che la sostanza del pane e del vino non si tra- 
smuta che nel momento in cui il Sacerdote ha prò- 
unoziato le parole di G. C. ; ma egli è essenziale al 
Sacramento , che la intenzìon della Chiesa che 1’ ofiìe 
si faccia palese , e che i suoi Ministri esprimano qud 
che dia vuole e quel che desidera. 


(^\) dosila lik- de Sfiritù Seneto , cap. 
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Da ciò voi comprendete di quale importanza c la 
preghiera che mi rimane a spiegarvi : essa c di Tradi- 
zione apostolica ; appartiene essa in parte alla consacra- * 
zione. Per ben comprenderne tufto il significato e tut- ■ 
ta la estensione , ricordatevi che la Chiesa ha in vi- 
sta , non solo la oblazione del pane e del vino , che 
son per diventare il corpo ed il sangue di G. G. 
ma eziandio l’ oblazion di se stessa , quella del sa- 
cerdote e degli astanti che sonosi uniti alla oblazione % 
de’ Santi del ciclo e della terra. 

Il Sacerdote comincia questa preghiera con' le mani' 
giunte , e non le separa che per far segni di croce' sui 
doni che sono offerti ; per mezzo di questi segni an- 
nunzia anticipatamente la morte del Signore , della quale’ 
il sacrificio della Messa: non è che la continuazione. 
Queste benedizioni sono accompagnate dalle parole quam 
oblationem ^ etc. , cioè Noi vi preghiamo, o Dia , 
che vi piaccia di far sì che questa oblazione sia in 
>j, tutto benedetta , ammessa, ratificata , ragionevole ‘ed 
« accetta , affinchè diventi per noi il corpo ed il san- 
» gue del vostro carissimo Figlio nostro Signor Gesù" 
>j Cristo. ìi..-..Quam oblationsm tu , Deus , in om-^ 
riibiis ^ quaesUnius bénedictam. Quando G. C. be- 
npdi,SM il, pane istituendo 1’ Eucaristia., lo cambiò nel sua 
cqrj^,3 noi domandiamo che Dio , con la sua onnipo- 
fefQza-, sparga la sua benedizione sul pane e sul vino, 
per .cambiarli nel corpo e nel sangue di G. C. ; e che 
còsi l’ óbblazione che e sull’ altare , diventi la' divina vit- 
tima colmata di tutte le benedizioni celesti , e che ce 
le comunichi , affinchè 1’ oblazione di noi' stessi sia an- 
che benedetta dalia bontà infinita di Diò j4dscriptam, 
che r oblazione che sta sull’ altare sia ammessa , che 
gli piaccia di non rigettarla , e che l’ oblazione che 
facciamo di noi stessi , sia anche ammessa come quella. 

di G. C, e de’ Santi Ratam , e che 1’ oblazione 

dell’ altare sia ratificata , per esser permanente ed ir- 
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revocabile , vale a dire , che diventi quella vittima che 
non cambierà punto , nè come gli antichi sacrificj dagli 
animali che sono stati annullati , nè come tutti gli altri 
corpi che si distruggono e non devono aver che un 
tempo ; che la nostra oblazione sia anche stabile cd 
irrevocabile , attaccandoci a Dio siffattamente che non 

abbiam mai la disgrazia di separarcene Rationabi- 

leni , ragionevole. Prima di G. C. non crasi mai fatta 
una domanda simile , perchè offrivansi in sacrificio ani- 
mali irragionevoli. Noi domandiamo che l’ostia che sta 
sopra 1’ altare diventi una vittima umana , la sola ed 
unica dotata di ragione e d’ intelligenza , e che noi di- 
ventiamo vittime ragionevoli , perfettamente sottomesse e 
soggette a Dio... Acceptabilernque facere digneris , che 
sia accetta. Poiché in questa guisa l’oblazione dell’ altare 
diventa la sola vittima infinitamente grata a Dio da per 
se stessa , diventando il corpo del suo diletto Figliuolo; 
domandiamo ancora che la nostra oblazione diventi di 
giorno in giorno più grata al vostro supremo Signore, 
mediante 1’ esatta applicazione in adempire i nostri do- 
veri , e in compiere con il più grande amore le sue sante 
volontà... Ut nohis corpus et sanguisjiat dilectissimi 
Fila tui Domini nostri Jesu Christi^ affinchè essa di- 
venti il corpo ed il sangue del vostro carissimo Figliuolo 
N. S. G. C. Finalmente la Chiesa domanda il gran 
miracolo del cambiamento del corpo e del sangue di 
G. C. Quanto non è mai energica la sua espressione ! e.ssa 
è forte quanto semplice: Ut fiat. E quella di cui si serve 
la scrittura per esprimere la Creazione , il prodigio della 
onnipotenza di Dio : Fiat lux , la luce sia fatta. È 
quella di cui si servi la Vergine Maria per esprimere l’ in- 
carnazione del Verbo in lei: Fiat mihi secundiun Ver- 
bum tuum. Sia fatto in me secondo la tua parola. La Chiesa 
dunque non pretende di offi’ir semplicemente a Dio del 
pane e del vino: se es.sa li offre , è per farne il corpo ed 
il sangue di G. C. Bisogna dunque intender qui uiia 
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specie di produzione del corpo e del sangue di G. C. 
nella Eucaristia , così vera e così reale come quella che 
fu operata nel sen di Maria , al momento del conòe- 
pimento e della incarnazione del Figliuolo di Dio. Per- 
ciò la Chiesa si serve qui della parola fare , fiat , per 
indicare un* azione vera e reale. Questo è anche quello 
che i Greci esprimono nella loro Liturgia , quando pre- 
gando Dio come noi , di far di quel pane e di quel 
vino il corpo ed il sangue di G. C. , domandano espres- 
samente che quel pane sia fatto il proprio corpo e 
quel vino il proprio sangue di G. C. , ed aggiungono 
che lo sien fatti per opera dello Spirito Santo il quale 
cambia questo pane e questo vino ; ed è in questa guisa 
che si esprimono le antiche Liturgie. 

Noi non domandiam solamente che questa obla- 
zione diventi il corpo ed il sangue di G. C. , ma che 
lo diventi per noi: ut nobis fiat,, cioè , per comuni- 
carci i doni che G. C. ci ha comunicati mediante il 
suo sacrificio , la grazia dell’ intero perdono dei nostri 
peccati , e tutt*i soccorsi necessarj alla nostra salute ; 
e siccome quando si dice in Isaia (i): Un Bambino 
ci è nato , un Bambino ci è dato,, s’intende che è 
nato ed è dato per la nostra salute , così noi doman- 
diamo che questa oblazione diventi il corpo di Gesù 
Cristo , per nostra santificazione sopra la terra , e per 
nostra consumazione e per nostra eterna felicità nel 
cielo. Amen. 


(i) Is. 3. ,r. 6. 

\ 
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DISCORSO CLV. 

della consecrazione. 

Dìxìt , et facta sunt. 

Ha detto , e tutto è stato fatto. 

«. 3i. T. 9 . 

Il Profeta ajmlica questo passo alle opere esterne della 
ODni|K)tenza. Egli è certo che non v' ha cosa che sia 
stata fatta se non dalla parola di Dio , e che questa 
ha dato al nulla la sua fecondità , agli enti creati la . 
loro misura , la loro forma, e la loro -proprietà. E^i 
ha detto: Dixit. Ben diversamente dall’uomo il quale 
non opera mai senza fatica , e Don produce mai senza 
sforzi. Iddio' non ha formato che un solo atto della 
sua volontà , e le creature spirituali e corporali hanno 
ubbidito alla sua voce senza resistenza e senza ritardo.* 
Questo stesso Dio è quello che parla al momento della 
consecrazione , e la sua parola produce effetti infinita- 
mente più ammirabili del mondo e di tutte lemeravi-- 
glie che contiene. Fin qui , il Sacerdote , in nome della 
Chiesa e come suo deputato , ha invocato 1* onnipoten- 
za di Dio sul pane e sul vino , e lo ha pregato che 
sian fatti da lui il proprio corpo ed il proprio sangue 
di G. C. , suocero Figliuolo ; questa consecrazione in- 
cominciata già, si consuma ora per virtù delle parole delio 
stesso G. C. Il Sacerdote , dopo aver adempito alla 
funzione di Ministro della Chiesa , esercita quella di 
iVlinistro di G.. C. ; ei non parla già più nel proprio 
suo nome , dicono i Padri ; egli pronunzia le parole 
di G. C. ; è dunque G. C. Ae consacra , ma con- 
sacra per bocca dei Sacerdoti , dice il Grisostomo; Chri- 
sti corpus ore suo conjiciunt. Le sacre parole che voi 
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ascolterete , esigono dal canto vostro il più profondo 

raccoglimento ed il più religioso terrore. 

. Il Sacerdote prima della consacrazione dell’ ostia, 
asciuga sul corjxirale il pollice e l’ indice di ambe le 
mani , dubitando ebe queste dita non siano umide, ed 
alTinchè siano più proprie , per riverenza pel corpo di 
G. C. Le sue operazioni corrispondon qui perfettamente 
al senso delle parole , ed egli imita ; per quanto gli è 
possibile, ciò che G. C. ha fatto istituendo l’ Eucaristia, 
e che ha raccomandato di fare , dicendo ai suoi Apo- 
stoli : Fate ciò , hoc facile ; egli prende il pane dicendo 
yfccepit) egli alza gli occhi dicendo E levatis ocuUs , in- 
china il capo dicendo Gratias agens ; pronunzia in per- 
sona di G. C. le parole che egli pronunziò : Questo è 
il mio corpo. Tutto ciò inerita di essére spiegato. 

Qui pridie quani pateretur , accepit panem in 
sanctus ac venerabiles manus suas ; il quale , la vi- 
gilia della sua Passione , prese il pane tra le sue mani 
sante e venerabili. Quante riflessioni ci somministrano 
queste due parole , qui pridie quam pateretur ? Pria 
di sofirire , G. C. istituisce il Sacramento della Euca- 
ristia , nella più terribile circostanza , la vigilia della 
sua morte , la notte medesima che Giuda tramava il 
nero disegno di darlo in poter dei Giudei , tra ’l mi- 
sterioso turbamento che cagionavagli la sua morte, per 
dir così , già presente. Perchè non lo istituì dopo la 
sua risurrezione ? Egli , in questo mistero , aveva in 
mira di rammentarci la sua morte , di trasportarci in 
ispirito al Calvario , ove fu sparso il suo sangue. Af- 
finchè tutto corrispondesse alle sue vedute , uopo era 
che questo mistero fosse istituito la notte istessa in cui 
doveva essere tradito , perchè mai da noi non si ob- 
Lliasse in quali congiunture , in mezzo a qual discorso 
ci aveva egli dato una prova sì grande di tenerezza. 
Trasportiamoci dunque in ispiiito a quella trista notte, 
e lasciamoci penetrare dagli orribili preparativi del cru- 
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cnto sacrificio del nostro Salvatore. Ciò avviene in quella 
notte ; pensiamoci bene , e notiamo questa circostanza. 

Ma essendo rEucamtia un ricordo di questa morte, 
non doveva forse esser da essa preceduta ? No. Spetta 
agli uomini le di cui conoscenze sono incerte e vacil- 
lante la previdenza , di lasciare accadere le cose pria 
di ordinarne la ricordanza ; ma G. C. ben sicuro di 
quel che doveva avvenire , e del genere di morte che 
sostener doveva , separa anticipatamente il suo corpo : 
Questo è il mio corpo , questo è il mio sangue^ A\ce 
egli , il mio corpo dato , il mio sangue sparso ; ri- 
cordatevene. Ricordatevi del mio amore , del mio sa- 
crificio , ^ e della maniera con cui si compirà la vostra 
liberazione. , ' 

^ Di. più , istituendo l’Eucaristia, come il ricordo 
della sua morte , compiva una delle più formali e più 
espressive figure del suo sacrificio , che è l’ immola- 
zione dell’ Agnello pasquale ! e dovea compierla nelle 
sue circostanze più essenziali. Or , una delle più es- 
senziali era l’ immolazione di questo Agnello prima della 
liberazione degl’israeliti dal giogo degli Egiziani, quan- 
tunque essa dovesse esserne il ricordo. Iddio lo stabilì 
in tal guisa , affinché il suo popolo , facendo la Pasqua 
non, solo si rammentasse della sua liberazione,, ma si 
rammentasse altresì che questo sacro ricordo era stato 
stabilito la vigilia di una sì grand’opera , e mentre tutto 
il popolo era in espettazipne di un sì grande avvenimento. 
La nuova Pasjuà è istituita nello stesso spirito ; e tutte 
le volte che, si celebra tra noi , e che i nostri figli i 
. quali ce la vedian celebrare con tanta religione e‘ con 
. tanto rispetto,, ci domanderanno qùal è questa ceremo- 
nia , direm Ipro : È il mistero che G. G . istituì pri- 
ma della sua morte , per lasciarci un ricordo di que- 
sta morte , e perpetuarla in gualche modo tra noi-, 
venite , venite ^ figliuoli miei ^ fireparaievi a comu- 
• nicarvi con noi ^ e ricordatevi del vostra Salvatore 
immolato per amor vostro. 


Dk,li i.’fiT v'oogle 



^ In queste circostanze adunque G. C. fa palese il 
suo amore e la sua onnipotenza per noi , e ciò appunto 
ci ha fatto comprendere 1’ Apostolo S. Giovanni , il 
anale , senza ripetere ciò che scritto aveano gli altri 
tre Evangelisti della istituzione della Eucaristia , ci dice 
che pria di morire , Gesù sapendo che la sua ora era 
venuta , pria di passare da questo tmndo al Padre 
suo come egli aveva amato i suoi che eran nel mon- 
do ’ Rii amò sino alla fine . ... e sapendo che siM pa- 
dre rU uvea messo tutte lé cose ira U mani, che 
esli era uscito da Dio, e che sen ritornerebbe a Dio.. . 
Queste espressioni come prejiaran bene il cambiamento 
del pane e del vino nel suo corpo e nd suo sangue, e 
aual MUSO possono esse avere nella bocca di coloro i qi^, 
3opo queste vive espressioni dcU’ amore e della onmpo- 
tenza di G. C. , aggiungerebbero : E diede a ciascun 
di essi un boccon di pane ? Ma come rono ammira- 
bUi queste parole nella bocca dei F^eli i quali dicono 
doio^. Gi^anni, che Gesù sapendo che la sua ora 
errvenuta , e che non poteva piu 'sfere co suoi, .ed 
amandoli sempre teneramente , volle lasciar loro il suo 
proprio corpo come U più prezioso pegno ddl amor suo, 

che doveva farli passare da questo mondo al cielo . 

Per lasciarci questo corpo , prese del pane , ac- 
^eoit vanem. Egli voleva stabilire un Sacramento per 
SLrtare spiritSalmente i Feadi , e riuiurll U-a e»s. 
con Dio , ed in queste vedute prende per materia U 
Zie ed i vino , che seti PaUmento più orinano ed il 
Setolo il più naturale ed U più ^presso di molti corpi 
riuniti in un solo. Prese dunque il pane tra le sue ma- 

ii sante e venerabiU. Jn Sanctas rw 

suas per far conoscere che il cambiamento del 

Ine si fa’ in qudle sante mani che aveano oprato tan- 
te meraviglie ,’dato la vista ai 

fermi e moltiplicato i pam nel deserto ... ^t eie 
ttis oculis in eoelum , ed avendo elevato gU occhi 
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rÌ cielo per operare una graiulissirua meravii^llà , co- 
me avca fatto risuscitando Lazzaro e molliplicanilo i 
pani ... -Ad te, Deuni patrein suum omnipolentem^ 
a voi , Dio suo Padre onnijiotentc : 1’ ònnipotcìiza tiri 
Padre e di G. G. devon qui manifestarsi in amiaira- 
bil modo .... Tibi gratias agens , beiiedixit ^ riugru- 
ziandovi , benedisse ; gli Evangelisti' non pailano dei 
rendimeuti di grazie di G. C. , che unendoli a qna’- 
clie gran miracolo ; ed ci Ixiiiedissc , cioè a dire , 
die con la sua preghiera 'al Padre , e con la sua pro- 
pria potenza che dal Padre ha ricevuta , fece sul pa- 
ne lutto ciò che era necessario per cambiarlo nel suo 
corpo . . . Fregit , lo spezzò. Il pane era cosi sottile 
tra gli Ebrei che si rompeva sempre con le dita per 
distribuirlo , senza far uso di coltello . . . Deditque 
discipuUs sius , dicens : Accipite et manducate ; E 
lo diede ai suoi, discepoli dicendo: Prendete e man- 
• giate. L’Eucaristia è istituita come uii Sacramento che 
dee nutrirci , c come ua sacrificio al quale dobbiam 
par teci [lare. Bisogna mangiarla : Ex hoc omnes , man- 
giale tutti di questo. Queste parole che non trovansi 
in questo passo nel Vangelo, ci sono state conservate 
dalla Tradizione , e sono importanti per indicare che 
tutt’ i Sacerdoti che oQiono il Sacrificio , devono ne- 
cessariamente comunicarsi. 

Prendete , mangiate tutti di questo. E che cosa 
è questo ? È quel pane che egli ha proso tra le sue 
mani , e che è rimasto pane? No ! È il suo proprio 
corpo ; giacche questo è il mio corpo : Hoc est enim 
corpus ineurn. Ecco la parola onnipotente che di questa 
pane forma la carne del Salvatore , e di questo vino 
forma il suo sangue. Tutto ciò che èprollèrito per mezzo 
di questa parola , esiste ncJlo stesso momento che vieti 
pronunziato : la stessa parola ha formato il cielo e la terra, 
e la tutto ciò che vuole nel cielo e sopra la terra. Que- 
sta parola , pronunziata originariamente dal Figliuolo di 
Du-Clot Tom. FU. IO 
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Dìo, iva fatto dal.paue il suo corpo > e dal ivmo il suo 
sangue ; ma egli ha detto 'ai suoi . Apostoli : jPate ciò, 
ed i suoi Apostoli, ci hanno insegnato che si farebbe 
lìudiò ei venisse: Donec veniaty sitìo all’ultimo giu- 
'dizio ( i). • . • . . , , , . 

Quindi la stessa parola , ripetuta da’ Ministri di 
G. C. , avrà eternamente lo stesso efiètto. Il pane ed 
il vino si cambiano ; il corpo ed il sangue di G. C. 
li rimpiazzano. 0 Dio I essi sono sopra l’altare , quel- 
lo stesso corpo, quello .stesso , sangue , quel corpo da- 
to per noi , quel sangue sparso per noi I Quale stupen- 
da meraviglia ! è una meravigUa per noi ; ma non è 
])unlo sorprendente Figliuolo di Dio , assuefatto ad 
operar tutto con la sua parola. Egli dice : Questo è 
il mio corpo ; non è più pane , è quel che egli ha 
detto. Questo è il rnio^ sangue , non è piu vino , è 
quello che il Signore ha profifeiito. Sono il suo cor- 
}K) , ed il suo sangue. '^^ .sonr separati , iDcor[X} da un 
lato\ il sangue I dall’ altro : Ja parola è stata la' spa- 
da , il coltello tagliente che . hd > &tta questa mistica se- 
parazione. * , 

In virtù della parola, ivj non- v’ha che il corpo e 
qui non altro che il sangue;, se l’uno trovasi con l’altro, 
è perchè sono inseparabili, dacché G. G. è risuscitato; 
giacche da quel momenfo ei più non muore ; ma per 
imprimere su quel Gesù che ’ jhÙ non muore .il caratte- 
re della morte che ha veramente sofièrta , vien la pa- 
rola che mette il corpo da un lato , il sahgue dall’al- 
tró , e ciascuno sotto diversi, segni. Ficcolo dunque ri- 
vestito del •carattere ^lla sua Morte , quel Gesù altra 
volta nostra vittima per mezzo d«IIa >effusion del suo 
sangue , ed ancor oggi nostra vittima in un modo nuo- 


(i) 1. Cor. 11. a 6 . 
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VO , pér niezzo' della mistica separiizione di questo cor- 
po' in un con questo sangue. 

Ma come può egli operarsi quésto cambiamento? 
Un corpo umanb può forse e.sser racchiuso in uno spa- 
zio cosi angusto ? Chi ne dubita , se la parola è on- 
nipotente : Ipse dixit et facta sant. Ma io non veg- 
go nulla di nuovo su questo altare. Lo credo bene. 
La parola sa togliere ai sensi tutto ciò che vuole allor 
quando esercitar vuole la Fede. G. C. , quando lo 
ha voluto , si è reso invisibile agli uomini ; egli è pas- 
salo in mezzo di lóro senza che lo vedesserb. Egli en- 
tra , esce , e non si vede nè entrare nè uscire ; compa- 
risce, sparisce come gli piaèe. ■ 

Ma io veggo tutto quello chè prima vedeva ; e 
se creder debbo ai miei Setisf, su quella mistica mensa 
non v’è che pane e vino. Vi è forse il pane? vi èforse 
il vjno ? No. Tutto è cohsum.ato: un fuoco invisibile è 
sceso dal cielo ; la parola è discesa , tutto le ha ceduto, 
nulla è rimasto^ sé nón cbè quello che ha essa pronun- 
ziafd-...Ma io' scorgo lo stessò’ esterióre: sì, perchè la 
parola non ha lasciato altro che quel che le era 'neces- 
sario per indicarci dove dovevdsi prendere quel corpo e 
quel sangue ,' e tutto insieme per celarli ai nostri sguardi. 
La parola vuole che il corpo di G.C. ci apparisca sotto 
le specie del pane , perchè faceva mestieri di un segno 
per annunziarci oVe si doveva anda're a prenderlo: ciò 
che essa vuole si compie. Ha essa consumato tutta la 
sostanza , e quel che rimane non è che il sacro invol- 
to del colpo é del sangue. 

Ecco il ségno che G. C. ci ha lasciato, segno al 
quale riconosciamo che égli e veramente presente ; giac- 
che la parola ce lo dicé. Non devesi escogitare il mo- 
do in cui eseguisce quel che pronunzia ; h.a in se stes- 
sa una virtù per fare tutto quel che vuole colui che 
la invia. Egli ha, dice, inviato la sua parola , ed es- 
sa gli ha guariti , c gli ha strappali dalle mani della 
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morte (i) : Misit verbum suurn et sanmùt eos , et 
eripuit aot de inferitionibiis eorum. Ascoltate dunque 
un’ altra volta questa jiqjola , questo è il mio corpo. 
Se avesse Aoluto lasciare un semplicg segno , avrebbe 
detto questo è un segno ... Se avesse voluto che il 
cor];o slasse col jiane , avrebbe detto : Il mio corpo 
è qui. Ei non dice : È qui ; ma questo lo è. Quan- 
do vi si domanderà : Cbe cosa è* questo ? Non v’ ba 
i lio una parola a risj)ondei'e ; E il suo corpo: la pa- 
rola ba fatto questa meraviglia. O Dio ! chi è simile 
a voi ? dii può a voi esser simile in potenza , in bon- 
tà , in amore ? 

l'icco dunque qual è il nostro sacrificio , quella o- 
blazione jaira die dev’ essere olTerta dall’orto all’ occa- 
so ; quel sacrificio cbe dev’ essere oflèrto fra tutte le 
nazioni. Cento lori , cento giovenche non bastavano per 
t'spViincre la grandezza dd nostro Dio. Si otìrivano ai 
falsi Dei anche delle ecatombe , cioè cenfinaja di bo- 
vi. Quanto è più semplice il sacrificio de’Crisliani !. un 
]\'ine sull’ altare , un jxi’ di vino nel calice ; non vi è 
bisogno di altro jiei fare il .sacrificio il più santo , il 
])iù augusto , il più ricco che possa mai comprender- 
si. A questo caialleie di semplicità riconoscete, quello 
.del Signore Gesù. Che co.sa vedete in lui? Un uomo. 
Chi credete voi? Un Dio. Così nel suo sacrificio ^ che 
cosa vedete ? Del pane e del vino. Clic cosa credete? 
Il corpo ed il sangue di. G. C. 

Dojk) che il Sacerdote ha pronunziato queste pa- 
role onnipotenti : (Questo è il mio corpo , adora l’ostia 
santa che lien tra le mani , mettendo un ginocchio a 
terra , quindi si rialza , ed deva 1’ ostia in allo ; la 
moslrà con liverenza al popolo perchè l’adori ; e por 
rappresentare l’vler azione tli G. C. sopra la Croce , la 
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rlinottc tosto sul corpOi ale , e i’atlora di nuovo pirgaii- 
do il giuocchio. Si avvertono nel tempo stesso i Fede- 
li , sonando un campanello , di prostrarsi cd. annientarsi 
in presenza 'di G. C. 

Doj 30 la consecratione dell’ostia , il Sacerdote con- 
sacra il calice dicendo : Simili modo postquam coe- 
natum est , etc. cioè a dire , « similmente do|X) di 
» aver cenato , prendendo ancora questo eccellente ca- 
w lice tra le sue inani sante e venerabili , e rendendovi 
■>» parimente grazie , lo benedisse c lo diede ai suoi 
w Discepoli , dicendo:' Prendete e bevetene tutti ; giàc- 
» chè questo è il calice del mio sangue , del nuovo 
ed eteriio Testamento , il mistero della Fede , che 
sarà sparso jier voi e per molti in remission dei pcc- 
>j cali. Tutte le volte che farete queste cose , le farc- 
» te in mèmorià mia. » 

Do|X) Itt cena , cioè , dopo aver mangiato l’Agnel- 
lo Paà^uale t coenatum est ^ C. prese 

nelle sue mani sante , venerabili eri onnipotenti , quel- 
r eccellente calice, predetto dal Re Profeta (i) : Ca- 
U<x fheus inebrkcTts quam yraeclurus estl Questo ca- 
lice eccellente che nOii conterrà più le figure della legge ; 
ma il Sangue prezioso clic esse significavano ; e rcii- 
dendò gi'azie lo benedice , cioè a dire: fa discendere 
su quel che contiene , tutta la virtù necessaria per cam- 
biare il vino nel suo sangue ; e dandolo ai suoi Disce- 
poli dice loro : Bevetene tutti , giacché questo è il 
calice del mio sangue , del nuovo ed eterno Testa- 
mento. S. Luca ci* ha indicato distintamente due cali- 
ci : uno del principio del pasto legale che , secondo 
il rito dei Giudei , chiamavasì il calice del rendi- 
mento di grazie ; e questo è il calice che è diventato 
vera coppa , vem calice eucaristico , poiché il sangue 
adorabile di G. C. che contiene , e che offriamo ia 
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biicriflcio col suo corpo , sono il più eccellente dono 
die possiain jnescntare a Dio in rendimento di grazie. 
Io noji vi ripeto quel che abbiam dello precedente- 
niente , che il cor{K) ed il sangue di G. C. furon ri- 
vestiti in (jucl inoiueuto della qualità di vittima ; che 
iie lece Esso 1’ oblazione attuale , come sopra la Cro- 
ce : ciò che diede a quest’ azione di G. G. il carattere di 
sacrilicio. Io ini limito a sviluppare in pochi accenti il 
senso delle parole divine. 

Ecco , dice G. C. , il calice ov’ è contenuto il 
mio, sangup , il sangue della npova e4 «4I<9Wi35art 

Che vuoi dire questa ^pre$sioiie , H iSang^e ^elf aU.t. 
leama ? Si dice, cqsì perchè aplicatuente le alleanze chet 
si contraevano eraqp confei'nntte ,, sigdl^t^. .ratifichiti 
col sangue delle vittime che si erano immoiUte , e. con 
esso aspergevansi le parti contraenti. Quindi 1’ allean- 
za che erusi fatta, sul, monte Sioai, tpa Ifip ,e gli uo- 
mini ^ mediante il tninistero di Mosè, fu osigi^la n 
consacrala col sangpc delle . vittimo ».^e Miosè ne tee© 
un’ aspersione su tutto, il popolo^ e sullo, stesso- .libro 
della legge. Quest’ alleanza non eru che figur^itivft. G.G. 
annunziato , figurato da Mosè, è venufi^ » fase la . nuo- 
va alleanza, e la conferma qui , non poi. sangqe, degli 
animali , ma col suo proprio sangue. Ei fa quest’ajleaa'? 
-za, dopo aver realizzato tut{e le ligure , mangiando 1’ A- 
gnello pasquale; la fa in nneonvito, come ordinariamen- 
te si fanno le alleanze; la fa nel formare.il suo testa- 
mento di morte. Questa parola xtestamenio . dovrebbe 
commuoverci ed intenerirci ; è .questo un testamento, 
G, C, ci assicura con esso una eredità , ci lascia per 
legato la reroission de’, peccati; ma lìer metterci in }X)s- 
sesso di quel che ci lascia, uopo è clie ghe ne, coati il 
sacrificio della vita. jPtwmque avvi un testamento. ^ 

S. Paolo (i) , dev’ esseivi 7iecessariavienie la morte del 

^ . I ■ ’ JJ > ■ ' ! J l ■ !■ ' » ■ Il ■■ 
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testatore. Bisogna dunque che iDùoja G. O. per hk- 
sicurarci la eredità. Ciò non basta, il festameuto di G, C. 
doveva esser confenmlo , e come' tutto sciitlo, col suo 
sangue; Tatto ov'è scritto, è T Eucaristia. Questo è 
il senso di quelle parole di S; Paolo', le quali non di- 
cono già: Questo' è il mio sangue del nuovo Testamen- 
to ma questo vallee è il nuovo Testamento per vir- 
tìi del mio sangue : Hic calix novum Tesiarnentum 
est in meo sanguine 

■ Chi dunque ilon sai-ebbe commosso ascoltando 
quotiilianameiite le |ferole del Salvatore : Questo è il 
sangue del nuovo Testamento ? .Venite pertanto , o 
fedeli, , a leggere questo ammirabile testamento , venite 
a sentirne la pubblicazione solenne nella celebrazione 
dei -Santi misteri ; è desso un Testamento eterno , ae- 
terni Testamenti , perchè chi lo ha fatto ha lasciaU» 
alla sua chiesa la sua carne ed il suo sangue col po- 
tere di riprodurli sino alla fin -de’ secoli , |ier rinnova- 
re tutP i gioiTii questa alleanza ; venite dunque a go- 
dere della' bontà del vostro Salvatore, del vostro Pa- 
dre , il quale vi acquista col suo sangue la vo.stra ere- 
dità , e che con questo stesso sangue scrive il testa- 
mento ]>er mezzo del quale re la lascia. Ricordiamoci 
della Morte* che ha soflèrta , per essere in diritto di 
farvi un tale legato ; considerate , mirate questo Te- 
stamento sigillato ; confermato , scritto col sangue del 
testatore : Ci vuol forse altro per inllammaré il cuor 
vostro ? Avreste voi il cuoi’e indurilo cotanto }kt ver 
dere scorrer luti’ ora da quella sacra coppji il sangue di 
questo Testamento , in virtù del quale son lavabi vo- 
stri peccati , senza averli in orrore , e sradicarne si- 
no ai menomi avanzi ; alla s-ista e per virtù di questo 
sangue istesso ? Ma qual Fede non esige il sangue del 
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nuovo T(^Sfamento? Esso è il mistero della Fede per 
eccellenza , misierium Fidei. Queste due parole che 
non son nel Vangelo , sono state lasciate alia Chiesa 
dalla Tradizione. 11 maggiore di tutt* i misteri , e , per 
•lir cosi , lutto il segreto della Fede , tutto il segreto 
della Religione , è che il sangue di G. C. dovette es- 
sere sparso per la salute del mondo ; perciò questo san- 
gue contenuto uel calice è il mistero della Fede per 

eccellenza qui prò vobis et prò multis ef^ 

jundeUir in reniissionem pecculnrum , che sarà sjiar- 
so ]>er voi c per molti in lemisslon de’ peccati, li Sal- 
vatore ci dice che spargerà il suo sangue, i.®per gli 
Apostoli , i capi della sua Chiesa , prò vobis ^ per. voi ; 

]ier tutti quelli clic devon credere e convertirsi per 
mezzo delle loro pi edicazioiii , et prò multis ; e quan- 
ItiiKjue sia egli inoilo realissimamente j)cr tutti gli uo- 
mini , è mollo più particolanneute pei Fedeli . . . Ilaec 
quoiiesvumque fecerUis , tutte le volte che farete 
queste cose. G. C. ha dato il jiotere ai Sacerdoti di fa- 
re quel che egli ha fatto: hoc f avite \ fate ciò. Ha 
.dato loro questo jiotere senza limiti ; possono esercitar- 
•lo tante volte quanto conviene. Quale iutelligenia , escla- 
ma S. Ffieni, ])UÒ elevai si sino a comprender la gran- 
dezza delia dignità sacci dotale? Sono i Sac^'rdoti , dice 
S. (iiroliinio , quelli i quali , con le loro sacre bocche, 
formano il corjio di G. C. : si, è G. C. che per lo- 
ro inezzu fa questo gran miracolo. Considerate nel Sa- 
cerdote , dice S. Giovan Crisostomo, la mano di G. C. 
che oj'cra iiivisibilmeiilo. Qui , dice S. Ambrogio ^ il 
Sacerdote non parla ]>iù in persona sua, ma in quella 
di G. C. , , , ire Itici nicmorium fucietis , lo iarete 
in nicnioria mia. I Saccidoti devono far quest^ azione 
rosi f< celiente in nicinoria di questo diviii Salvatore , 
< ioè a dire , per Amunziar la »ua morte Jiiichè egli 
venga, ];er rinnovar la memoria di qm'llo immenso amo- 
re che gh ha fatto dai’ la sua vita jjer gli uomini , Q 
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fìnalmente per soleooizzare i misteri die contiene la di- 
vina Eucaristia. 

Dopo la consccrazione del calice , il Sacerdote ado- 
ra il prezioso sangue facendo la genuflessione ; si alza 
ed eleva il calice per farlo vedere ^ adorare al poi- 
jK)lo , lo rimette con riverenza sul corporale , lo co- 
pre con la palla , e lo adora di nuovo piegando il gi- 
nocchio. Si eleva il calice per la stessa ragione che si 
eleva l" ostia , per fare adorar G. C. in un modo sen- 
sibile dal momento eh' ei si rende realmente presente 
sull’ aitare mediante la consecrazione ; i Fedeli, duran- 
te questa elevazione , devono prostrarsi internamente di 
cuore e di spìrito innanzi alla vittima adorabile che si 
olire per noi sull’ altare , come si h oflerta sopra la 
Croce. Ma , per adorarla che far si deve ? Bisogna so- 
stituir la Fede ai sensi ; vedere in G. C. tutta la mae- 
stà della sua Divinità velata ai nostri sguardi. Questa 
Fede è la sorgente del culto .spirituale ed interno. Quan- 
to è qui ueces.saria ! Vi è mistero più profondo del 
nostro sacrificio? Esternaraeule, non v’ è cosa che col- 
pisca , e neppure che avverta ; internamente , tutto 
celeste , tutto è divino. Come dunque tremare innan- 
zi a ciò che non si vede , se la Fede nou isquarcia 
tutt’ i veli ? e come vi persuaderete di non aver perduta 
questa Fede , se essa non corregge quelle positure po- 
co ris|)etlose , quell'aria distratta , impavida o indo- 
lente ? Purificale dunque in avvenire i vostri cuori nel 
corso di questi formidabili misteri.' Battetevi il petto , 
piangete ; fi ema tutto il vostio corpo ; prostrateid a 
piè del vostro Salvatore ; bagnateli con le vostre lagri- 
me ; tenetevi stretti ali’ altare , e non ve ne separate 
senza avere ottenuto misericordia ; scongiurate G. C. 
di trarvi a lui con tanta foiza , die nulla possa sepa- 
rarvene in avvenire. Egli è sempre vittima della salu- 
te , all’ altare come alla Croce : saliitaris liostia ; e 
r altare è , come la Croce , il* trono della misèricordia 
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pei peccatori , la causa della nostra liberazione e del 
nostro ingresso al cielo , quae coeli pandis ostium. 
In mezzo ai combatlitncnti che ci vengono da mille ne- 
miciy in mezzo a mille tentazioni, a mille pericoli che 
incessantemente ^ci stringono , bella premunì hostilia , 
chiedete a G. C. oflèrto • ed immolato per noi il suo 
soccorso e la sua assistenza Da robur , fer auxilium , 
aOincliè possiate trionfare , per mezzo della potenza del 
suo sacrificio')' del peccato e delle vostre passioni , e 
mediante questo trionfo entrar nel seno della sua glo- 
ria. Amen. 

.1 ■ ■ '.j 

DISCORSO CLVr. . • 

'*•' ' CÒNTINUAZIONE DEL CANONE DELLA MESSA DOPO 
• ' ' • LA‘ CONSECRAzfONE. • ' 


Memor esto'verhi ttd setvé-tuo , intjiio mihispem dedislt. 


■S' 


, .Ricordatevi , o Signore , della parola die avete diretta 
al* vostro servò , colla quale avete rassodata la nostra speranza, 

• i ^ 1 • * ■ Gt**; fi 

, • . , ; .. t .1, U8. 49* 
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C^uestQ , peusierp del Pfofgla ci, dà una giq^a idefi 
dei sqntimeqti che debbono, ispirai'ri le parole ideila 
consc^razioue , clie ci. hanqo occupati y nella nostra ub 
tjipa istruzione. £>sse sono veramente le parole de] Si- 
gnore per,ecce|icQza , essendo state., pronunziate da quel- 
.Jo, , a cui è stato dato ogqi dominio nel cielo , sopra 
la terpa e nell' inferno. Esse nono veraqnente ‘ dirette 
ai suoi servi , avendoci . fiiMo W Frocetto di ripeterle 
dppo di lui. Esse sono parole di .speranza ,e. di vita., 

S uiebè il mistero che hanno operato ,, ,ba per , iscopo 
i render la vita a quelli che il peccato ha ridotto ad 
uno stato di morte , e di rianimare la fiducia di co- 
loro .potrebbero gettarsi nella disperazione alla vistai 


D^ii'ized by Got"*,lA' 


DELLA DOTTRINA CATTOLICA. l55 

dei loro peccali.. Noi siam dunque autoriizali a dire, 
preudeudo ad imprestilo il pensiero del Profeta ; Noi 
abbiam fatto in memoria vostra quel icbe ci avete co- 
mandato , assistendo con religioso rispetto al sacrilicio, 
che operano le parole che ci avete insegnale. Mestiate, 
o Signore , che questg parole fan su di voi le piu salu- 
tari impressioni in favore de’ vostri servi , e non per* 
mettete che la fiducia che vi ripongono sia per essi 
infrutiuosa. Con quéste parole e con queste riflessio- 
ni passiamo dalla consecrazioue alle preghiere che la 
seguono. 

Dopo la elevazione , il Sacerdote tien le braccia 
alzate innanzi al petto come prima , e .dice la preghie- 
ra Unde et meniores , etc. cioè , « egli è per questo, 
M o Signore , che 'noi che. siamo vostri servi, ed insiem 
» con noi il vostro jiopolo santo, in memoria deU’avven- 
3ì lurosissima Passione dello stesso N. S.G.C. , e della 
>j sua Risurreziou dall’ inferno , non che della sua glo- 
3) riosa Ascensione al cielo , noi offriamo alla vostra 
»j suprema Maestà de’ vostri doni , e de’ vostri bene- 
» fizj , r ostia pura , 1 ’ ostia santa ^ V ostia immaco- 
33 lata , il pane santo della vita eterna , ed il calice 
33 della salute perpetua.» Il Sacerdote fa alcuni segni 
di Croce dicendo : Ostia pura , ostia santa , e<c. , 
questi segni di Cfoce che seguono la consecrazioue 
devono essere ben distinti dai precedenti. L’oggetto 
de’ segni di Croce che si fanno prima della consecra- 
zione è quello di attirar grazici , o di mostrare che 
esse si attendono pei meriti della Croce di Gesù Cri- 
sto , ma , dopo la consecrazioné , tutto è benedetto ; 
noi offrianao solamente , ojferimus. Non facciamo più 
segui di Croce stii doni dell’ altare se non per indi- 
care che sono il corpo istesso di Gesù Cristo. La 
Clùesa non obblia . oos’ alcuna per imprimere nello spi- 
rito de’Sacerdoti e degli astanti che il sacrificio dell’al- 
tare è lo stesso die quello della Croce ; essa vorreb- 
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bc che ciascuno vi rappresentasse G. C. immolato so- 
pra la Croce. Laonde , per pro<lurre cpicsto ollèlfo 
vuole che tutte le parole che indicano il corpo o il 
sangue di G. C. siano accompagnate da un seguo di 
Croce , il quale faccia conoscere che 1’ ostia c ciò die 
ii contenuto nel calice , sono lo stesso corpo che è sta- 
to crocifisso , c lo stesso sangue che c stato sparso sopra 
la Croce. Quindi allorché facciamo in ffucsta preghiera 
cinque segni di Croce , il primo dicendo : hostiam pu- 
rum ., da a conoscere che quella è la stessa ostia pura 
che e stata affissa alla Croce ; il secondo, dicendo hostiam 
sanctam , dimostra che è T ostia saula che si è ofìèrta 
sopirà la Croce. Il terzo , nel dire hostiam immacula- 
iam, che^ c Tostia immacolata che è stata immolata sopra 
la stessa Croce ; il quarto, alle jiarole panein sanctuìn^ che 
quello e il pane sauto della vita , cioè , colui che ha 
detto: Io sono il vero. pane di vita disceso dal eie* 

10 , e die è morto sopra la croce per darci la vita ; 

11 quinto , finalmente nel pronunziare calicem salu- 
tis , che il sangue che è nel calice è lo stesso che 
è stalo .sparso sopra la Croce per la salute del mon- 
do. Riprendiamo questa preghiera . . . Unde et nie- 
mores. Il sacerdote avendo fatto la consecraziouc 
nella per.soua e jier mezzo delle parole di G. C. , 
continua la sua pi-eghiera , dirigendosi al Padre , co- 
me primh della consccrazione , ei gli rappresenta che 
per ubbidire al Comaudamento dello stesso G. C. , 
egli e gli astanti son tutti occupati della memoria 
di ciò che ha sofferto nella sua Passione . . . nos ser- 
vi tui , noi vostri seiVi. Il sacerdote ed i Ministri del- 
l’altare .sono più pai-ticolarmente servi di Dio per mez- 
zo del loro ministero, Sed et plebs tua sancta , ed 
anche il vostro popol santo. I sacerdoti parFan sempre 
di .se stessi con molla umiltà , c con molto rispetto 
degli astanti. Essi li nominano il popol santo , per- 
chè sono chiamati alla santità , perchè son la nazion 
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santa , e perchè si supj)onc che vivano da Cristiani. Si 
suppone altresì in «piesto passo che si occu|)ino dei 
misteri di G. C. . . . tam beatae Passionis : delP av- 
venturosissima Passione. Noi ci rappresentiamo i do- 
lori , le umiliazioni , gli obbvobrii , e tutto ciò che ha 
sofferto il nostro Salvatore. La sua Passione è chia- 
mata avventurosissima , perchè cancella i peccati del 
mondo , perchè è diventata la fonte di tutti i veri be- 
ni, e perchè liberandoci da’ nostri peccati, ci merita la 
vita eteina : bisogna occuparsi di questo mistero , 
perchè il sacrificio dell’ altare è la stessa Passione di' 
G.C. , dice S. Cipriano ... nec non et ab inferis Re- 
stirrectionis , e della sua risurrezione dall’ inferno. La 
Passione di G. C. è espresi'a sull’ altare dalla separa- 
zione del suo corpo e del suo .sangue consecrati sepa- 
ratamente ; perciò questo divin Salvatore vi sta con i 
segni della sua morte e della effusion del suo sangue: 
ma questa separazione non è che mistica , .G. C. vi 
sta vivo realmente ; il suo corpo ed il suo sangue son 
veramente presenti sotto ciascuno de’ simboli del pane 
e del vino ; quindi noi non possiam celebrare questo 
divino mistero senza essere avvertiti della sua Risur- 
rezione : G. G. risuscitato non muore più , dice San 
Paolo (i); è dunque impossibile che nel sacrificio del- 
1’ altare sia egli privato di vita. Per la espressione , 
risurrezione dall’ inferno , s’ intende qui che G. C. 
risuscitò veramente dopo essere stato messo nel sepol- 
cro , e dopo esser disceso nel limlx) ...sedei in eoe- 
los gloriosae y^scerisionis , ed anche della sua glorio- 
sa Ascensione al cielo. L’ Ascensione è una conseguen- 
za di quel che era dovuto a G. C. risiuscitato , e co- 
me la consumazione del sacrificio da lui otlèrto al Pa- 
che suo. Ivi termina egli questo sacrificio , offrendosi 
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continuamente per noi ; or , l'Eucaristia contiene tutti 
questi misteri , |ierchè G. C. vi si offre o come si è 
ollèrto sopra la terra o come si offre nel cielo ; noi 
dobbiam dunque celebrar la memoria di tutti questi 
misteri , quando egli è immolato sui nostri altari per 
mezzo della Consecrazione • . . Offerimus praeclarae 
Majestati inde , noi offriamo alla vostra suprema Mae- 
stà , in vista di questi grandi misteri , e per rcnder- 
vene grazie . ... de tuis doni? ac dati? , de’ vostri 
doli e de’ vostri benefizj ; la vittima si eccellente c si 
degna di voi che abbiamo tra le mani , è Un dono che 
vi è piaciuto di farci voi stesso con una bontà tutta 
singolare ; noi non potremmo presèntarvela se non l’ave- 
ste messa voi stesso nelle nostre mani. Ma che co- 
sa sono ancora questi doni e questi benefizj che noi 
offriamo ? Ah ! quanto son vive queste parole : De 
tuis doni? ac dalis ! Quanta sostanza racchiudono ! 
Non Son più quei doni , quei presenti che la Chiesa 
ha offerti a Dio al principio del Canone ; erano essi pane 
e vino ; la loro sostanza più non esiste : sonò diven- 
tati il corpo ed il sangue di G. C, : questo corpo c 
questo sangue sono sUiti formati dalle cose che prima 
si erano offerte , e che si eran ricevute da Dio ; que- 
sto i Greci lo esprimono in due parole mdla loro Li- 
turgia. Dopo aver pronunziato le sacre parole di G. C. 
continuano : Noi vi offriamo cose che son vostre , fat- 
te da cose che eran vostre : Tua ex tuis ; cioè , il 
corpo ed il sangue del vostro Figliuolo , formati dal 
pane e dal vino che eran vostre creatore. Parole che 
esprimon bene la natura di questa oblazione , ove si 
oltre a Dio una sostanza , cioè , il corpo ed il sangue 
di G. C.' , formati da un’altra sostanza , qual’ è quel- 
la del pane e del vino. Ciò che si esprime con que- 
ste parole ; Noi vi offriamo quest’ ostia santa , fat- 
ta dalle cose che da voi stesso abbiam ricevute : 
De tuis donis ac datis. 


i 
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Per mezzo di questi doni adunque e di' questi be- 
nefìzj noi offriamo ima vittima pura : Hostiam pufam^ 
perchè è stata formata per opera dello Spirito Santo , 
senz’ aver mai potuto contrarre la menoma lordura del 
peccalo originale .... Hostiam sanctam ^ una vittima 
santa, perchè è unita sostanzialmente alla Divinità...; 
Hostiam immaculatam , una vittima immacolata, poi-- 
chè per mezzo di questa unione è incapace di poter es- 
ser lordata da alcun peccato attuale.».. jPrtne/» ranctm» 
vitae aeternae et calicem salutis perpetuae , una vit- 
tima che è il pane santo e la bevanda eccellente della 
eterna salute , data da Dio per farci vivere della vera 
vita nel mondo , e per farci pervenire alla vita beata 
cd eterna allorché ne usciremo. 

La presenza reale e la tmnsustanzazione non pos- 
sono essere indicate più chiaramente di quel che lo sono 
iri' queste preghiere ; e siccome queste preghiere sono 
della prima antichità , sono state dette in tutt’ i tempi 
e in tutte le Chiese , così se ne deve conchiudere che 
la Fede della presenza reale e della transustunZazione 
è di tutt’ i tempi e di tutte Io Chiese. 

II Sacerdote , continuando il Canone , recita la 
preghiera Siipra qnae propitio ^ etCv , cioè , » sui quali 
» doni degnatevi rivolgere uno sguardo favorevole , e 
» gradirli , come vi sieté compiaciuto di gradire i doni ‘ 
>j del giusto Abele vostro servo , ed il sacrificio di 
>3 Abramo nostro Patriarca ,■ e ipiello che vi ha oftèrlo 
■>1 INlelchisedech vostro sommo sacerdote,- sacritìci»'santo-^ 

» ostia santa , immacolata...'. y> Supra qiiae propitio 
tìc sereno vulto respicere digneris , siH<jtfali dDgnate\'i 
rivòlgere uno sguai-do favorevole e propizio. Il dono che 
sfa sopra l’ altare -è l'oggetto della ooinpiaconza del Pa- 
dre eterno , e da lui stesso non può es.ser ricevuto che 
con compiacenza ; ma esso viene offèrto per le tiiairi 
degli uomini jieccatori i quali possono dispiacere a Dio; 
giacché Iddio ha riguardo per quelli che offifuuo , co- 
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me ai doni die gli sono ofìèrti : Il Signore ebbe ri- 
girilo per Abele e pei suoi doni , dice la Scrittura (i). 
iNoi supplichiamo la bontà di Dio di non separarci dal 
dono della vittima die gli ofFrianio sopra l’altare.; vale 
a dire , che , siccome egli non ha che sguardi favore- 
voli per questa vittima che gli piace infinitamente, si 
compiaccia , in considerazione di essa , di averne an- 
che favorevoli per coloro che hanno 1’ onore di offrir- 
gliela.... Et accepta habere iiciiti accepta habere di- 
gnatus es numera pueri tui justi A bel ^ e gradirli co- 
me vi e piaciuto gradire i doni del giusto Abele vo- 
stro servo. Gin questa preghiera la Chiesa domanda a 
Dio che gli piaccia di ricevere anche favorevolmente 
il dono che i Sacerdoti offrono sopra 1’ altare , come 
ha ricevuto i doni di Abele , il sacrifìcio di Àbramo 
e la obUzionc di Melchisedecco- Questi santi uomini 
sono stati eminentemente accetti a Dio , e le sante di- 
sposizioni' con le quali gli facevano le loro oblazioni, 
gli han rese actetle. altresì le oblazioni medesime. Fe- 
lici i Sacerdoti ed i Feddi i quali , per le sante di- 
sposizioni del loro cuore , piacciono egualmente a Dio 
quando gli offrono in sacrificio la vittima che gli piace 
sempre in se stessa ! Ma come poter fare qualche pa- 
ragone tra le oblazioni dei SS. Patriarchi ed il sa- 
crificio della Chiesa che offre' Nostro Signor Gesù Cri- 
sto ? È questo un gran mistero che bisogna procurare 
di sviluppare. .La dottrina della Chiesa è che G. C. è 
stalo sempre offerto sopra la terra ; che non v’ ha che 
una Ileligione , ed un solo Salvatore , nei quali abblan. 
gli uomini potuto essere riconciliati con Dio , che gli 
antichi sacrifìcj non jxitevano essere accetti che in quanto 
rappresentavano G. C. , in guisa che la differenza del- 
1’ antica legge dalla nuova si' è che nell’ antica offrivasi 
G. C. solo in figura, e nella nuova l’ offriamo real- 
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m«nte. Poti-ebbersi indicare parecchie di qucsfe figure 
del sacrificio di G. C. che erano chiaramente espresse» 
ma la Chiesa sceglie nel Canone i saciificj di Abele-» 
di Àbramo e di Melchisedccco , i quali rappresentano 
eccellentemente questo diviu sacrificio. Abele, oOrendo 
i primogeniti del suo gregge, esprime P obblazione di 
G. C. il quale si offre come il primogenito per eccel- 
lenza ; ed il sangue istesso di Abele giusto ed inno- 
cente , ucciso dal suo fratello Caino ,*non rappresenta 
meno G. C. immolato dai Giudei ; o piuttosto, secondo 
la Scrittura ed i Padri , è nella persona di Abele che 
G. C. , f Agnello immacolato , è stato immolato fin 
dal principio del mondo.... Et sacrificium Patriavchae 
nostri Jbrahoe ^ ed il sacrificio di Abramo nostro Pa- 
triarca. La Chiesa ha qui considerato il grande ed am- 
mirabile sacrificio che fece Abramo dell’ unico suo fi- 
gliuolo Isacco , legandolo , mettendolo sopra 1’ altare , 
ed alzando il coltello per ubbidire a Dio. Isacco , im- 
molato senza perder la vita , era la figura di G. C. 
che muore per riprenler novella vita. Abramo è chia- 
mato Patriarca , perche a cagion della sua Fede e della 
sua ubbidienza , Iddio lo stabili padre di molte nazioni 
e di una ]>osterità innumerevole.... Et quod Ubi obtu- 
lit summus Sacerdos tuus Melchisedecn , e quello che 
vi ha offei-to Melchisedech vostro som'mo Sacerdote. Mel- 
chisedech e chiamato Sommo Sacerdote per la eccellen- 
za del suo sacerdozio e della sua uniformità con quello 
di G. C. ; egli vien rappresentato nella Scrittura senza 
genealogia , Re di giustizia , Re di pace , Sacerdote del- 
1 Altissimo , che offre del pane e del vino, e somigliante 
al Figliuolo di Dio , .dice S. Paolo (i) ; G. C. è fatto 
eterno Sacerdote secondo f ordine del suo sacerdozio, 
avendo giurato il Signore ( 3 ) : voi siete Sacerdote eterno 


(i) Hebr. 7. v. 3. (3) Pt, 

Da-Clot Tom. FIL 


109. e. 4- 
II 




t6i • SPIEGAZIONE 

secondo Perdine di Melchisedech..,4S’/7n<'/Mmjiicn^<?mw, 
immacuLttam hostìain'^ sacrificio santo, ostia immacola- 
ta. Si domanda forse qirì come si può chiamar santo 
ed >■ immacolato un altro sacrificio oltre quello di G. C. 
Ma h da. osservarsi che il sacrificio di Melchisedech non 
è stato semplicemente uno de’ sacrifici antichi iche han 
figurata quello di G. C. , ma è il sacrificio istesso con- 
tinuato", ]ier dir così , da G. G. , e di cui ha realiz- 
zato pienamente* e perfettamente la figura, poiché la 
materia di questa oblazione che h il pane ed il vino, 
é stata continuata nell’esercizio del sacerdozio di G, C., 
stabilito Sacerdote eterno secondo l’ordine di Melchisedech*. 
s: ' Como, oserò io spiegare la preghiera che segue , 
«ni preghiera che ì più dotti autori , i più santi Pon- 
tefici’, i jnù illuminati dottori han chiamata ineffabile; 
della quale parecchi non hanno ardito scandagliare la 
profondili! misteriosa', e che- tutti quelli che l’hanno 
meditata con Fedo, l’han riguardata come supcriore ad 
ogpi es}n-essione ? Se imprendo io a parlarne, non è già 
per rischiarare maggiormente ciò che i medesimi han 
detto ; ma avvalendomi dei lumi di tanti grandi uomi- 
ni , voglio richiamarvi alla memoria l’ attenzione che 
meritano dal canto vostro queste divine parole. 

Tutte le altre preghiere del Canone , ad eccezione 
delle parole della consecrazione , si recitano con le mani 
alzate ; il Sacerdote si tien diritto innanzi all’ allai»e ; 
ma questa, come ugualmente le parole Sacramentali, s’v di- 
ce inchinato, con le mani giunte , ed in alcuni ordini re- 
ligiosi , con le braccia incrociate sul petto ; cioè a dire, 
che il Ministro si prostra innanzi alla Maestà di Dio , 
per quanto glielo permette l’ azione del sacrificio. A que- 
ste parole ex hoc altaris participationeh&ciAV sAìase 
che merita un sì gran rispetto ; fa un segno di croce 
sull’ ostia , dicendo corpus , e un altro sul calice di- 
cendo sanguinem per iudicare che qui vi c lo stesso 
<3orpo eh’ è stato confitto in Croce , c lo stcs^so sangue 
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che vi è stàtb sparso. Fa su di se il segno di Croce 
dicendo : O.nni benedictione coisti , perchè non pos- 
siamo sperare queste benedizioni che pei meriti di G. C. 
crocifisso. Prosegue quindi la preghiera Siipplices ta 
rogamu^, etc. , cioè a dire » noi vi supplichiamo , o 
w Dio onnipotente ! di comandare che queste cose siano 
» portate al vostro altare sublime , in presenza della 
vostra divina maestà , per le mani del vostro S. An- 
M gelo , affinchè noi tulli che partecipando a questo al- 
1 » tare , avremo ricevuto il santo c sacro corpo jed il 
» sangue del vostro Figliuòlo , siamo ripieni di tutte 
3» le benedizioni celesti e di tulle le grazie, per lo stesso 
33 G. C. N. S. SuppUees te rogamus^ noi 

vi supplichiamo. La Chiesa & fare questa preghiera in 
nome di lutti quelli che devono comunicarsi ; U Sacer- 
dote la fa , supplicando umilissioiamente , come ho già 
osservato.... Onihipotens Deus , si dirige a Dio come 
onnipotente , quando gli si domanda qualche cosa di 
grande.. . jube ruiec perferri , comandate che queste cose 
sten portate. Queste cose significano quel che si vede 
ed indicano conseguentemente il corpo ed il sangue di 
G. C. che il Sacerdote ha sotto gli occhi . Qui la vene- 
razione ed il timore convengono molto meglio che le di- 
scussioni. In fatti , se si prendono alla lettera queste 
parole : Comandate che queste cose sian portate al 
sublime altare , bisognerebbe intendere che i doni sa- 
cri devono essere trasportati al cielo ; bisognerebbe far 
considerare che il corpo di G. C. che viene in noi 
per mezzo della santa comunione , non dev’ essere an- 
nientato ; e perciò bisognerebbe pensare in modo che 
si procurasse di giugnere a tutto ciò che può conce- 
pirsi di piu grande e di più snh\\vae....jube haec per- 
ferri , la Chiesa crede che G. C. solo è degno di pre- 
sentar doni sì santi ; essa desidera ardentemente che li 
presenti egli stesso, affinchè l’ oblazione non possa man- 
care di essere accetta si pel dono, che per colui che Io 


pre»«ì^tà. Qu«to artl<^nte desiderio della Cliìrsa gli fa ' 
dire ctìri una santa sollecitudine : o Si'gnorc’ ! voi 
siete Olmipotente , coniandate. Ma a dii fOmandare? La 
CIjieSA , per rispetto per G. C. , Figlio di Dio , no» 
Osa <lire ; cuniandate a G. C. , vostro Figliiiolo ; essa 
dice sernpliceménte : Comandale.... Aaec per/ern , che 
questo' corpo c questo sangue siano portati e vi siano 
presentali — per imìnus Sancii Angeli lui , per le mani 
del vostro Santo Angelo. Si domanda che il S. Angelo 
li presenti , I’ Angelo per eccellenta , |il S. Angolo di 
Dio , 1’ Angelo del gran consiglio , F Angelo del testa- 
mento, cioè G. C. N. S. ; è anche per rispetto che 
la Chiesa , non osando nominare distintamente G. C. 
lo indica semplicementè don queste Jiarole : Il vostro 
jirvgelo. La parola Angelo significa' inyiafo ; G. C. è 
l’inviato per eccellenia ; egli è il Messia che significa 
l’ inviato ... in sublime altare iuum , in conspectu 
divìnae majestatis tuae , sino al sublime altare di Dio 
in presenza della sua divina maestà, Qual_ è l’altare 
sublime ove G. G. continua ad offrirsi? Dov’è situa- 
to ? giacclkè qui si tratta di un altare ben distinto dal- 
1* altare ministeriale , sul quale egli si offre sopra la ter- 
ra. Vi vorrebbe un intero discorso distrigare una 
tale questione ; ed a stento potreste averne una debole 
ide4 ; e quindi sorgerebbero mille questioni le une piu 
incomprensibili delle altie. Iq poche parole questo altare 
sublime è Gesù Cristo uomo Dio : così è egli distinto 
in molti passi dell’ Apocalisse ; e ciò che lo decide è il 
principio che ha stabilito G.C. medesintio (i), che l’al- 
tare del sacrificio dev’ esser più santo , più stimabile 
-della vittima e del dono che vi sono offèrti, perchè l’al- 
tare santifica il dono, e non il dono l’altare; Quod 
enim majus est , donum , an altare quod sanciificat 
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(lonunt? Su questt) principio, uo[i’c che questo aitare 
sublime ove (ì. ('». dev’ esser portato , sia piu perCetlo,, 
piu santo dfJla sua umanità che e otT’erta sopra di^.es- 
so , poiché questa umanità tleve tr;>me la sua santitó : 
or , non v' ha cosa creata che sia cairare di esser l’al- 
tare della umanità di G. C. , e quest’altare non può 
esser altro che là persona o la sostanza dei Vèrbo , alla 
quale questa umanità c immediatamente unita. In fatti 
su questo altare tutte le parti del sacrificio si sono com-< 
piute. Finalmente qual è il tempio ov’è situato questo 
aitale sublime? Non è il cielo ■, poiché S. Giovanni , 
a cui Iddio fece veder 1’ altare , la vittima ed il sa-» 
crificio della Chiesa del Ciclo , parve sorpreso di ndii 
vedervi alcun tempio (f); 'T'cmplum non vidi in ea- 
Il tempio dov’è questo altare non è altro che il sé- 
no di Dio Padre ; non v’ ha che questo seno di Dio 
che sia un tempio degno di lui , come ^ più san- 
to della umanità del suo Figliuolo che gh è offerta , 
cd essendo il |lrincipio e 1» foule di tutta la sua san- 
tità. l'empluni quoti sanctificat domini. F veramen- 
te questo tempio che santifica la sua vittima ( 2 ) ; Queih 
pater sanctijicavit et misit in miinduni. Del resto , 
non immaginiamo che questo seno del Padre sia simi- 
le a quello degli uomini ; questo seno non ha nulla di 
corporale" nè di sensibile ; non c che il segreto piu in- 
timo del Padre , dice S. Agostino ", e l’ abisso infinito 
ed irapenetrabile della sua sostanza. 

Gesù CrLsto adunque è nello stesso tempo la vit- 
tima del suo sacrificio , l’ altare sul quale è presenta- 
to a Dio , e l’Augelo che lo porta. Ma se il Sacerdo- 
te , la vittima e l’ altare sono nel seno di Dio , come 
domandare che i sacri doni siano trasportali al cielo , 
mentre già vi sono? Bisogna entrar nello spirito di que- 
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sta pregierà. Si traila di quelli che si comunicano , die 
partecipano al sacrihcio dell’ altare de' nostri tempii , 
affinché tulli quelli die , partecipando a questo altare, 
avranno ricevuto il corpo ed il sangue di G. C. : Ut 
€fUoauot ex hac altaris partìcipatione sacrosanctum 
Fila lui corpus et sanguinem sumpserimus'^ ne rice- 
vano le benedizioni celesti e lutt’i contrassegni della 
protezione di Dio , e soprattutto la grazia che santifi- 
ca , Omni benedictione coelesti et gratin repleaniur. 
Ma perchè queste benedizioni e queste grazie siano spar- 
se- su di noi in virtù del sacrificio , bisogna che la vit- 
fiina sia portata sino al trono di Dio , che sia messa 
•1 cospetto delia sua divina maestà; In conspectu di- 
vinae majestatis tuae ; bisogna che Dio la riceva , c 
che in conseguenza della sua accettazione, della sua co- 
munione che precede, questa vittima attiri delle bene- 
dizioni su di quelli che I' avevano offerta; 

Il senso adunque di questa preghiera ammirabile 
si è che , stiuialidoci indegni di presentare a Dio que- 
st’ostia immacolata, lo supplichiamo di gradire che* 
G. C, , che gli offriamo su questo altare maleiiale, e 
che si offre per noi incessantemente nel cielo , che 
G. C. suo S. Angelo, l’Angelo .del gran consiglio, 
gli presenti egli stesso nel cielo, l’ offerta del suo cor- 
po e del suo sangue , la quale gli si fa da noi sopra 
la terra ; affinchè , quando jiartecijiando a questo alta- 
re , riceviamo questo coipo e questo sacro sangue , sia- 
mo da lui Colmati delle sue benedizioni e delle sue 
grazie, Anien, 
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, > . della FIHB del, CANOBE D^LLÀ. messa. , 

'■ ' rL, 1, } ;; . ' 

Miserèinini nui taltem vos àmiei mei , (f»Ì0 

mini ietijgU me. -■ - . .v.. ^ > 

Abbiate pietk’ di m'e , o miei amiof , perchè la manò. di 
Dio mi ha colpito. "■ ■: » ^ ' ma ■ ■ ^ i 

'• * . * - > i .. JOB. jg.tr. 34. , 1 , 

l^uesto :.è il linguaggio che dirige a certi ..amici il 
piu p»aziente ,dcgU uomini,. ma .hai !. troppo inseosihi- 
li ali» sue pene. La cmesa, se. ne serve ^ tempo 
in tempo’ per risvegliare la nostra attenzione a. riguar- 
do di coloro tra’ nostri fratelli i quali , ..dopo aver- 
ci edificati sopra fa' torm con una, vita r^olare e cri- 
stiana , sostengono nel .luogo dà e^iazione la pena 
rii uua' misericordiosa, giustizia. La santità di l)io , in- 
compatibile con la. menoma lordura del'peccato co- 
stringe la sua paterna tenerezza ad allontanare ^aUa sua 
presenza , ed a purificare con fiamm^ ^ yendicatiici . Ie 
anime. dei giusti , la dimeni. penitenza ^^npn è stafa pn;- 
' porziouata alle loro giornaliere debolezze ma si vede 
che è egli un padre che percuote suo ina^rado,, e die 
vuol essere intenerito , avendo egli stesso, stabililoy^ia 
sua chiesa un mezzo efficace di- sollevare le auim^l^l- 
ilitte, e temendo che la insensibilità e .rohblio non ci 
facessero perder^ di vista i soccorsi che pòssiam Igro 
procurare , G. C. ha voluto che anche qz mezzo al 
sacrifìcio facessimo speciale menzione dei loro bisogni, 
col Memento che chiamasi comunemente il MemenUk 
o la commemoraziou de’ morti . Questa preghiera adun- 
que ci. prescrive un nuovo ordine di ^doveri: essa esi- 
ge alcune particolari disposizioni nel recitarla. Noi doh- 
hiam fare attenzione alla parte, die G. C. accorda a 
queste anime nel suo sacrificio. ^ ^ , 
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Quando il sacerdote dice ; Memento etiam , Do~ 
mine , etc. , eleva ed unisce le mani innanzi al pet- 
to , per inosUare con questa «levazion delle mani il ' 
desiderio che ha di ottenere la nuova grazia che do- 
manda con questa preghiera, la quale vuol dire : wRi- 
V cordatevi eziandio , o Signore , de’ vostri servi e delle 
vostre serve che ci han preceduti col segno della fe- 
j> de , e che dormono del sonno della pace. » ( Qui 
il sacerdote prega in pai ticolare ed in segreto per qiihili 
JKi quali ha intenzion di pregare; poscia continua) 
^oi vi supplichiamo , o Signore , die vi piaccia con 
la vostra misericordia , accordar loro , e a tutti quelli 
3-> che riposano in G. C., il luogo del refrigerio , della 
» luce e della pace, per lo stesso G. C. N. S. Amen.->i 
Memento etiam Domine^ ricordatevi eziandio, o Si- 
gnore , noi abbiamo detto che ki Dio , ricordarsi vale 
soccorrere. Prima della consccrazione abbiam chiesto 
il divino soccorso per le persone viventi , perchè pos- ' 
sano unirsi al Sacerdote per offerire con lui , e per 
mezzo di lui la santa vittima del corpo di G. C. , e 
prepararsi mediante la sua grazia a parteciparvi nella 
santa comunione ; ma i morti non sono più in istato 
di olfrirc , di comunicarsi , 'di meritare , di preparar- 
si; non resta quindi loro che paiiecipare al frutto del sa- 
cnjfkao, e di riceverne l’applicazione: non s’implora dun- 
que per essi il soccorso di Dio che dopo la consccrazione 
perchè è qùesta partecipazione , questa applicazione che 
noi chìediatn per essi , allorché G. C. è presente so- 
pra 1 altare , allorché 1’ offriamo a suo Padre , ed al- 
lorché in virtù dell’ accettazione eh’ ei ne fa spai’ge in 
ionscguenza le sue benedizioni e le sue grazie. 

Di quest» comunione così intesa, sono i morti ca- 
paci. Il Sacrificio delP Eucaristia è il sacrificio di tut- 
ta la Chiesa ; conseguentemente deve tutta la Chiesa 
comunicarvi e parteciparvi. Le anime che soffrono nel 
purgatorio , sono una parte della Chiesa , una parte del 
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i»r|)o iftistico "di 'G. G. ;»p(issooo «sse« duwJtW pàrteci- 
jiare^à qtiestò’ saci’iflcioi in qual 'modo 
pano? Ricevendo, mediante la sua efficacia rappliéè> 
zibne' dei merìtif deMà morte del' Figliuolo di Dio' che 
si contimia ’ad offtif 'eopraf l’altare, ;ed i soccorsi di cui 
hàn bisógno per terminare 'di soddisfare alla divina 'giu* 
stkia , ed entrar quindi nella comunione del cielo.' '' 

’ Queste anime han gii partecipato a questo sacrifi- 
cio tante volte , quante rsoHO' stati loro cwnuniiijatì la 
grazia di^Dio e lo spirito di G. C.'; esse son^ statè 
come sacrificate realmente nella loro morte con G. C.; 
giacchi la 'morte "dei '’Cristiam 'elle si fa nella cariti , 
essendo unita a qneUa di 'G. 0., diventa ùn sacrificio 
che H consuma in qualche 'modo ; e 'quando il 'fuocp 
sacro della carità che hanno nell’ora della tnortè è" fw- 
fe ed ardente abbastanza per distruggere tutte le loro 
imperfezioni, e tutte le loro macchie, passano di quel- 
momento nel» vero tempio di Dio ,' che le riceve Ooinè 
un sacrificio grato agli occhi suoi e le fa entrar nel 
Suo seno , come una porzione della propria sua vittima 
che 'è 'G. C. secondo quella preghiera che gli fece il 
giorno del' suo sacrificio 'pei' suoi Eletti : Stiano esà 
con me dove son io: Ut ubi sum ego etillisint me- 
cum (i). ’ T' j'- j;. i.i‘u 

Ma quando il fuoco della carità non', à forte ni 
ardente abbastanza per purificarle e metterle in istato 
di essere offerte a'Dio con G.*C.^nel cielo', il ftiocodel 
purgatorio' II’ è il snpplimttito ; esse vi son bruciate * 
gli avanzi de’loro' difetti vi son cmisumati ; questa pu- 
rificazione e questa consunziètìe sono spesso prevenute 
dalla carità di G. C. e da quella della Chiesa, che of- 
fre questa vittima pèr'Ioro. Allora gofto perfettamente 
piiritìcate, entrano nel luogo di refrigerio ,- di luce n 
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di pace ; comunicansi jwrfetlamente a Dio , come Id- 
dio comunicasi in qualche modo ad esse , ricevendo- 
le nel suo seno. 

Quanto è ammirabile questo concerto divino della 
Chiesa della terra ! Come ben corrisponde al line del 
sacrificio della Messa! Essa si offre in sacrificio insicm 
con G. C. ; essa si unisce con la Chiesa del Cielo per 
far questa offerta ; chiede il sollievo e la liberazione 
della Chiesa del purgatorio , affinchè queste tre Chiese 
trovandosi riunite insieme nel cielo sotto G. C. loro 
capo comune , non abbian tutte che uno stesso cuore 
ed una stessa voce per amare , lodai’c , benedire , glo- 
rificare Iddio per tutta P eternità , che è tutto lo sco- 
po della Religion cristiana. 

Or, quali sono i Fedeli pe’quali chiediamo il soc- 
corso di Dio , ed offriamo il sacrificio ? Son quelli che 
BOI! morti nel suo amore , e che meritano perciò di es- 
ser .chiamati suoi servi e sue serve : Mepiento etianiy 
Domine , famulorum famularumque tuarum. Vi son 
certi morti i quali , uscendo da questo mondo , vanno 
a godere della gloria di Dio ; noi non preghiamo per 
essi ; chiediamo al contrario le loro preghiere. Non pre- 
ghiamo neppure per quelli che muojono senza la Fede 
la quale opera per mezzo della carità. Invano offrireb- 
be r si per loro le opere della Religione, perchè non han 
ricevuto la grazia de’ Sacramenti , come già abbiamo 
osservato , o 1’ hanno ricevuta inutilmente , e si sono 
liccumulati tesori d’ ira e non di misericordia ; ma noi 

{ jreghiamo per quelli che , morendo nella Fede , nel- 
’ amor di Dio , nella comunione de’Santi , non godo- 
no ancora della gloria , ed han bisogno delle preghiere 
della Chiesa , o perchè non hanno soddisfiitto a tutte le 
pene temporali dovute al peccato mortale , la di cui pe- 
na eterna è stata loro rimessa nel Sacramento di Peni- 
tenza , o perchè sono ancora rei di altre colpe die de- 
vono esser-e espiate. 
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Auticaiueule si retitavan in questo luogo i nomi delle 
persone per le quali si voleva pregare ; ma adesso hasU 
di averle in mente .... qui nos praecesacriiut cum sigriQ 
Fidei ^ che ci han preceduti col segno della Fede. La 
Chiesa prega solo per quelli che son morti co’ segm 

della Fede et dormiunt in somno pacis , e 

che dormono del sonno di pace. I-^a morte di queste 
|)ersonc chiamasi un sonno , perchè devono risuscitare 
por la vita eterna ; è anche chiamata un sonno di pa- 
ce perchè muojouo nella comunion della Chiesa , la 
quale c stala sempre chiamala la pace. Morir nella pa- 
ce , secondo l’antico linguaggio, vuol dire morire nella 
comunion della Chiesa , senza esserne separalo dall’ere- 
sia , dallo scisma, o dai peccati mortali .... ipsis^ 
Domine , ad essi , , o Signore , cioè , a quelli pei qua- 
li ha una particolare inlenzion di pregare — et om- 
nibus in Christo quiescentibus , e a lutti quelli che 
riposano in G. C.*Pregando per certe parsone in par- 
ticolare , la Chiesa vuole che si preghi altresì per lut- 
t’ 1 Fedeli in generale. Questo sarebbe il luogo di pro- 
vare che le preghiere e i sacrificii della Chiesa sono 
utilissimi ai morti ; ma ci troviamo di avere altrove 
dimostrato con la più grande evidenza questo dogma 

della Cattobea Chiesa (i) locum refrigera ^ lucis 

et pacis , il luogo del refrigerio , della luce e della 
pace. Si chiede un luogo di refrigerio , perchè le ani- 
me del purgatorio soflrono gravissime pene , ed il sog- 
giorno della luce e della pace , donde son bandite 
r oscurità e le confusioni , perchè trovansi in uno sta- 
to di tristezza, di confusione e di oppressione .... Per 
eimdem Chrisium Dominum nostrum. La Chiesa do- 
manda questa grazia per G. C. N. S. il quale disce- 
se all’ iniemo per cavarne le anime giuste e «ondarle 
nel cielo. 
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Quando il Sacerdote dice ; Nobis quoque peccai 
toribus , alza un poco la voce per rinuovare 1’ atten- 
zione degli astanti , e farli entrare ne’sentiiiienti espressi 
dalle parole ; ei si batte il [>etto : è questo un {»eslo 
che si fa naturalmente dichiarandosi peccatore e colpi - 
vole ; » Ed a noi peccatori , vostri servi , che speria- 
mo nella moltitudine delle vostre misericordie , de- 
■» gnatevi eziandio di darci parte e di associarci co’vo- 
>> stri Santi Apostoli e Martiri , con Giovanni , Slcfa- 
» no , Mattia , Barnaba , Ignazi» , Alessandro , Mai- 
» cellino , Pieti-cr, Felicita, Perpetua, Agata, Lucia, 
« Agnese, Cecilia, Anastasia, e con tutt’i vostri San- 
jj ti , nella compagnia dei quali vi preghiamo di rice- 
» veroi , non considerando il merito , ma usandoci mi- 

» sericordia per G. C, N. S « Nobis quoque 

peccatorihus , ed a noi peccatori. Dopo aver pregato 
per le anime del purgatorio, il sacerdote chiede le stesse 
grazie per 4ii , e per tutti quelli che assistono al sacri- 
ficio : convinto della sua indegnità , prega battendosi il 
petto , e confessandosi peccatore come il pubblicano dd 
Vangelo. Egli alza un po’ la voce , affinchè gli astanti 
possano sentirlo, unirsi alni, umiliarsi ed implorar tutti 
insieme la divina misericordia. Quest’azione non sia per 
voi un segno vano ; battete come il Sacerdote i vostri 
petti , ed entrate in sentimenti di umiliazione e di com- 
punzione che esprimano questa confessione delle vostre 
miserie e de’ vostri peccati : Nobis quoque peccatori- 
bus. Domandate che la vostra indegnità non v’impedi- 
sca di essere uniti ai Santi che regnano nel Cielo. 

Ma non è forse una presunzione capace di farci 
rigettare da Dio il domandargli di riceverci nel nu- 
mero de’ suoi Santi , mentre ci riconosciamo peccatori ? 
Sì , senza dubbio , se noi contassimo sui nostri proprj 
meriti , e se riponessimo la nostra fiducia in noi stessi , 
ma noi rappresentiamo a Dio. che , quantunque abbia- 
mo l’ infortunio di esser peccatori , abbiamo F onore di 
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M3CV suoi servi , famulis tuis ; che abblam luogo di 
op rare di e.sser favoriti dalie sue grazie , perchè fon- 
diamo la nostra fiducia sulla sua bontà infinita , e sul- 
la molliludine delle sue misericordie , de multitudine 
miserationum tuarum sperantihus. Con sentimenti dun- 
que di profonda umiltà noi gli domandiamo che si de- 
gni associarci co^ suoi santi Ajxistoli e co suoi Martiri ^ 
jìurtem aliquam et societatem donare digncris cunt 
tuis sanciis JpostoUs et Martjribus. Vr\m& della con- 
secrazlone abbiamo rammentala la comunione dei San- 
ti , nella quale era necessario di ofirire il sacrificio 
universale del cielo e della terra. In questa preghiera 
facciam menzione di essi solo per domandare a Dio di 
essere a parte della loro eterna felicità. Si nominano 
qui molli santi Martiri de’ diversi stati che son nella 
Chiesa: S. Giovan Ballista, dell’ordine de’ Profeti ; 
santo Stefano, dell’ ordine de’ Diaconi ; S. Mattia , di 
quello degli Apostoli ; S. Barnaba , di quello dei Di- 
scepoli ; S. Ignazio di quello de’ Vescovi ; S.' Alessan- 
dro , di quello do’ Papi ; S. Marcellino, di quello dei 
Sacerdoti; S. Pietro , l’esorcista, di quello dei Clùei-i- 
ci ; S. Perpetua e S. Felicita, di quello delle perso- 
ne maritate ; S. Agata , S. Lucia , S. Agnese , S. Ce- 
cilia e S. Anastasia , di quello delle Vergini . ... et 
omnibus sanctis tuis ., e con tutt’ i vostri santi. Noi 
nominiamo tutti gli altri santi in generale , domandan- 
do a Dio con umiltà di essere ammessi nella loro so- 
cietà , intra quorum consortium. Ed aggiungiamo che 
ci accordi questa grazia , non già in considerazione del 
nostro merito , ma usandoci misericordia , non aesti- 
mator meriti , sed veniae largitor. Noi preghiamo Dio 
di non riguardare i nostri meriti , perche quel che sem- 
bra buono agli occhi nostri è spesso vile agli occhi di 
Dio. Tutti i nostri mariti sono un puro effetto della 

f razia e della misericordia di Dio , per mezzo di G. C. 
lostro Signore, per Christum Domimtm nostrum. 


Iijf4 WIEGiXIONe 

Il Sacerdote concliiutlc il Canone con queste pa- 
role ; Per guent haec omnia , etc. , cioè a diro : « 
» Pel quale , o Signore , voi create sempre tutti que- 
^ sti beni , li santificate , li vivificate , li benedite c 
» e ce li date. Per lui ed in lui vi appartiene tutto 
» l’onore e tutta la gloria , o Dio Padre onnipotente! 
>» nella unità dello Spirito Santo in tult’ i secoli dei 
secoli. Amen. Il Sacerdote fa de’ segni di croce a cia- 
scuna di questa domande , per indicare die per mez- 
zo della Croce ci vengono tutti quei beni che atten-, 
diamo dalla bontà e dalla niisericoraia di Dio : egli sco- 
pre il calice , e fa la genuflessione per adorare. Fa tre 
altri segni di Croce sul calice con l’ ostia dicendo ; Per 
lui , con lui , ed in lui , per mostrare con lo stesso 
gesto che tutte le volte che diciamo lui , intendiamo 
che 1’ ostia ed il calice contengono quello stesso G. C. 
che si è imioolàto sopra la Croce : fa due altri segni 
di Croce con l’ostia fuori del calice , dicendo : Ogni 
onore ed ogni gloria \>i appartengono , o Dio , Pa- 
dre onnipotente , nell* unità dello Spirito Santo ! 
Quando «i nomina Iddio Padre e lo Spirito Santo che 
non "Sono uniti personalmente’ al corpo ed al sangue 
prezioso , si fa il segno della Croce fuori del calice , 
per mostrare che il sacrificio della Croce di G. C. è 
tutto ciò che possiamo offrire di più grande ad onore 
e gloria delle persone divine. 

A queste parole , ogni onore e gloria vi appar- 
tengono : Omnis honor et gloria , il Saca’rdote alza 
un jKico il calice e 1’ ostia. Questa elevazione de’ do- 
ni sacri accompagna le parole che esprimono l’onore 
e la gloria che dobbiamo rendere a Dio. Sino al duo- 
decimo secolo non vi era alla Messa altra elevazione 
che. questa del corpo c del sangue di G. C. I Sacer- 
doti gli elevavano allora molto in alto , alFmchò il po- 
polo potesse vedere eri adorar G. C. per mezzo del 
quale reudevasi alla SS. Trinità tutto i’ onore c tutta 
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la glòria. Questa ceremonia facevasi un momeuto pri-'' 
ma della Comunione ^ ed era eminentemente sokmie. 
Si aprivano le porte sante ; si tiravan le cortine che 
avevan celato il Santuario durante tutto il Canone , ed 
il Sacerdote presentava i santi misteri alladorazion dei 
Fedeli ; ma dopo essere stato introdotto l’uso di elevar 
r ostia ed il calice dopo la consecrazione , cpiesta se- 
conda elevazione non c stata piu sì solenne; il Sacer- 
dote si contenta di sollevare uu poco l’ostia ed il ca- 
lice sopra r altare , per conservare un vestigio del co- 
stume antico , ed i Fedeli sono avvertiti in questo mo- 
mento , dal suono del campanello , di raccogliersi e di 
adorare Iddio per mezzo di Gesù Cristo. 

Dopo di aver così spiegato tutte le ceremonie che 
accompagnano la conchiusione del Canone , riprendia- 
mone in breve le parole per determinarne il senso : 
JPer quem , pel quale. Per G. C. Iddio ci accorda 
tdtt’ i Deni e tutte le grazie ... haec omnia semper bona 
creas , voi create sempre tutti questi beni. Per G.C. 
Iddio Padre ha creato tutte queste cose , il pane ed 
il vino divenuti il corpo ed il sangue del suo figliuolo, 
non solo creandoli al principio del mondo , ma rinno- 
■vandoli continuamente , semper , e facendo produrre 
alla terra tutti gli anni nuovi grani e nuove uve. . . San~ 
ctificas\ è in G. C. che questi doni offerti all’ alta- 
re diventano i doni sacri separati dall’uso comune... 
vivificas ; è per G.C. che Iddio li vivifica , cambian- 
doli nel corpo e nel sangue prezioso .... benedicis 
et praestas nobis ; è per G. C. che Dio sparge sid 
pane di vita le celesti benedizioni , e che dopo aver- 
lo così benedetto ce Io dà , per essere in noi la nostra 
•vera vita ....per ipsum et cum ipso , etc. ; è anche 
per G. C. , con G. C. ed in G. C. che ogni onore 
ed ogni gloria son resi a Dio Padre onnipotente; per 
G.C.., come il vero mediatore tra Dio e gli uomini; 
con G. C. , come Dio è eguale a Dio ; in G. C. , 
come consostanziale a suo Padre. 
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Finalmente il Sacerdote alzando la voce , dice : 
Per omnia saecula saecuhrum , parole che apparten- 
gono al Pater^ ma son la conchiusione di tutte le pre- 
ghiere del Canone. Il Sacejdote le pronunzia ad alta 
voce, perchè tutti gli astanti vi diano il loro consen- 
so. Tutto ciò che è stato letto lo è stato in nome di 
tutta Tassemblea ; tutti quelh clje la compongono han 
dovuto pregare e parlare in uno stesso spirito; debbo- 
no in conseguenza soscrivere a tutto ciò che contiene 
il Canone , col rispondere amen. 

Quanto questo amen è rispettabile ! Tutta l’anti- 
chità lo prescrive. Sino al terzo secolo è stato il solo del 
Canone; e se dappoi se ne sono aggiunti parecchi altri 
questi devono esser detti dal solo Sacerdote, mentre l’al- 
tro dev’esser pronunziato ad alta voce da tutti gli astanr 
ti. Quanto è desso energico, e quanta Fede, quanta pietà, 
quanto fervore contiene! Egli è quésto un atto pubblico 
di adorazione, di unione alla santa vittima, a dir breve, 
di tutti i sentimenti espressi nelle preghiere recitate dal 
solo Sacerdote. Questo amen annunzia ai Fedeli che 
son tutti Sacerdoti, e che non forraan tutti che un solo 
ed unico Sacerdote in G. C. nella obblazion che si 
fa sull’ altare della terra del suo corpo e del suo san- 
gue. Ma che significa poi , io domando , se durante il 
Canone , non siete voi stati nè attenti , nè raccolti ? 
Quale temerità in questo caso di osftre di pronunziarlo ? 
Non è lo stesso che condannani da voi medesimi? Sia 
dunque esso da ora in avanti l’espressione della vostra Fe- 
de , del vostro annientamento , della vostra adorazione, 
della vostra unione con G. C. Pronunziandolo in que- 
ste disposizioni, meriterete di essere uniti a quella gran- 
de moltitudine di santi che vide S. Giovanni (i) in- 
nanzi al trono di Dio ed al piedi dell’Agnello , vesti- 
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tì (li bianche stole che tenevan delle palme nelle iiiaih, i 
quali essendosi prostrati con la faccia per terra . ado- 
rarono Dio , dicendo Amen , benedizione , e;loria, sa- 
pienza, ringraziamenti, onore, potenza, e forza al no- 
stro Dio , in tutti i secoli de’ secoli. Amen. 

DISCORSO CLVIII. 

DELLE PREGHIERE CHE SEGUONO IL CANONE SINO 
all’ AGNUS DEI. 

’l 

Doces non orare. 
lusegnateci a pregare. 

LUC. Il, V. I . 

In mezzo alle divei-se cerimonie che accompagnano l’au- 
sto sacrifizio de’ nostri altari, la Chiesa ci ha fatto pas-' 
sare successivamente dalla preparazione alla istruzione, 
dalla istruzione alla obblazione , dall’ obblazioné alla’ 
consecrazione ; ed ora , con la preghiera che medite- 
remo , c’introduce nella parte che servir deve di prepa- 
razione alla comunione. Non si potrebbe forse domandale 
perchè la Chiesa non ha posto l’Orazion Domenicale 
alla testa di tutte le altre preghiere che corapngono 
Ja Liturgia, dovendo essei’e il modello di tutte le sup- 
pliche che dirigiamo al Signore? L’uso della primiti- 
va Chiesa serve di risposta a questa quistione. L’ora- 
zion Domenicale era l’ ultima delle preghiere ches’in- 
^gnava ai Catecumeni , e si faceva loro api, rendere 
immediatamente prima dell’ ammiuistrazion del Battesi- 
mo : essa era considerata talmente propria ai fiorii di 
Dio , che quelli che non erano di questo numero'’ n’e- 
rano stimati indegni; ed un vestigio di questo spirito 
Io troviamo nell’uso che osserva la Chiesa di recitare 
ad alta vocerorazion Domenicale nel luogo della Messa 
^ infedeli non potevano essere pieseuli , reci- 
Vu-Cht Tom, ni. 12 ’ 
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laijilolo poi sotto voce negli altri ofTicii al quali pote- 
vano essi assistere. La Chiesa fa in quesfa guisa coin- 
preiulfere che vuol essa che i Fedeli siano di già ras- 
sodati nella Fede , prima di confidar loro una pre- 
ghila che si dirà siimpre infruttuosamente , finche lo 
spirito dc’hi Fede non ne dirigerà le espressioni; ol- 
trcccliè essa' considera questa preghiera come un com- 
pendio di tulle le domande che può fare un cristiano 
e di tutte le disposizioni che devono condurlo a piè dei 
santi, altari. Non investighiamo adunque altre ragioni del- 
la condotta che tien la Chiesa , scegliendo 1’ orazion 
Domenicale per preparazione alla Santa Comunione ; e 
]>cr entrare nelle sue vedute , studiamo i .sentimenti 
che deblwno animarci nel recitar questa preghiera , par- 
ticolarmente in quesfa circostanza : del resto , io non 
intendo qui di spiegarla, dovendo di esso trattarne alla 
distesa nel presieguo- di queste istruzioni. 

Ho già detto che l’orazione Domenicale è una prc-. 
pnrazione alla Comunione. In effètti , non v’ ha cosa 
che possa meglio disporre i Cristiani ad unirsi a Dio, 
cd a ricevere le sue grazie quanto questa preghiera , 
poiché racchiude tu Ito ciò che possiamo domandargli 
e tutt’i motivi del nostro amore per lui , per noi stes- 
si e pel prossimo. La Chiesa la fa dire alla Messa den 
po il Prefazio , per imprimere a tutCi Fedeli i sen- 
timenti di rispetto co’quali devono fare questa preghie- 
ra a Dio , che non oserebbero chiamar nostro Padrc^ 
se Gr. C. non lo avesse loro ordinato. Il Sacerdote dun- 
que dice oremus , cioè , preghiamo. Indi , con le ma- 
ni giunte , corftinua il Prefazio del Pater : Praeceptis 
salutaribus moniti , vale a dire , w istruiti da saluta- 
jj ri precetti, secondo la forma della divina istituzione 
» che ci è stata data , noi osiam dire : . ... n Prue- 
ceptis salutaribus ; le domande del Pater sono precet- 
ti , perchè G. G. ci ha ordinato di farle : Così voi 
pregherete ; e questi precetti sono clùamati salutari , 


DEtLA DOTTHtlfA CAfTOLlCA. . IMq 

perche contengono tutto ciò che dobbiamo domandare 
per la nostra salute .... Et divina institutione for- 
mati^ e secondo la forma divina che ci è stata data 
G". C. non ci ha dato solamente regole per pregare I 
ha voluto darci anche la formola della preghiera 
Audemus dicere , noi osiam dire. Questa preghiera ci 
eleva ad un sì grande onore , e contiene per , noi un 
vantaggio sì considerevole , facendoci chiamare Iddio 
nostro P adre , che noi non avremmo l’ardire di farlo 
se G. C. non ce ne avesse fatto un precetto e nou 
ce ne avesse dettato i termini. 


Questo prefazio è antichissimo , esso trovasi quasi 
negli stessi termini in S. Cipriano, il quale ossei-va che 
G. C. tra le sue salutari istimioni ed ì suoi divini 
precetti , ci ha dato la forma della preghiera, e ci ha 
istruiti di quel che dovevasi domandare. Le Chiesa co- 
sì animata da G. C. , dice Tertulliano , si eleva sino 
a Dio Padre ; e’ la Preghiera* che ella fa è breve ma 
contiene m compendio tutto il Vangelo; e S. Agosti- 
no ammira che in sette domande racchiude tutto ciò 
che SI può domandare. Dev’ essere di grande consola- 
zione ai 1-edeli che la Chiesa ci faccia fare questo pre- 
ghiera in un tempo in cui G. C. , che n’è l’autore 
e immolato sopra l’altare per ottenerci da Dio tutte le 
domande che contiene. 


Alle Messe solenni., il Clero ed^il popolo, ed al- 
le Messe piane il ministro per gU astanti, dicono : Sed 
Ubera nos a nudo , ed il sacerdote risponde a bassa 
wce : Armn. 11 popolo recita 1’ ultima domanda del 
P ater , eh ei deve dire come una specie di ricapito- 
lazione di tutta questa preghiera ; giacche vale come se 
dicesse : Lil^rateci dal male , o Signore , affinchè sia- 
te sempre glonfipto in noi; affinchè vi regniate solo; 
a^chè noi facciamo la vostra volontà ; affinchè otten- 
ghiarao dalla vostra bontà i beni spirituali e tenipoiali* 
affinchè mentiamo il perdono dei nosUi peccati ama, w 
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ilo sinceramente i nostii fìàtelli ; ed affinchè là nostra 
debolezza non sia esposta alle tentazioni. 

Il Sacerdote risponde Afnen. Perchè quest* uso 
d inerente ? In tutte le altre preghiere , è il popolo che 
iis])onde Àmen , dopo che il Sacerdote ha pregato in 
nome di tutti ; qui è il sacerdote. Questo amen nella, 
sua bocca ha una significazion particolare ; ei lo ri- 
sponde a bassa voce , perchè rapjpresenta G. C. che è 
1* cwìen , cioè a dire , il sigillo , la verità e il com- 
pimento di tutte le promesse , il merito , il valoi-e e 
la efficacia delle preghiere della Chiesa , il fondamen- 
to , la base e la fermezza della nostra speranza. Il sa- 
cerdote che sta" all’ altare , come mediatore tra Dio ed 
il popolo , parla a Dio in nome del popolo , e parla 
al popolo da parte di Dio. Perciò mentre il sacerdote 
pronunzia 1’ Orazion Domenicale ad alta voce , ciascu- 
no in particolare deve unire la sua intenzione a quella 
di G. G. , il quale prega per tutti in persona del Ce- 
Icbi ante ; ed elevando il suo cuore a Dio , domandar- 
gli le grazie ed i soccorsi di cui ha bisogno. Perciò il 
popolo , invece di dire amen / risponde qui : ma li- 
berateci dal male ; che sono le ultime parole , come 
volendo dire che è desso che fa la preghiera per boc- 
ca del Sacérdote ; ed allora > il jSacerdote comincia a 
parlare da parte di Dio , e risponde Àmen , come se 
dicesse al popolo: Iddio ha riguardo alla vostra fede ed 
alla sincerità delle vostre preghiere ; le .vostre preghie- 
re sono esaudite , e Iddio vi accorda quel che gli do- 
’mandate in nome del suo Figliuolo , e per virtù del 
suo sacrificio. 

' Fra tutte .le domande che contiene T Orazion Do- 
menicale , la Chiesa si ferma unicamente sull’ ultima, 
che n’ è il compendio e la ricapitolazione , e nella 
quale domandiamo di esser liberati dal male. La Chie- 
sa ha creduto dover dare maggiore estensione, alle sue 
domande su quest’ oggetto , per insegnarci che , quan- 
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tnnque 1’ orazion Domenicale contenga tutto ciò clic 
può e che si deve domandare , pure Iddio non {sde- 
gna di ascoltarci , quando , mossi più da qualche be- 
ne , o più spaventati da qualche male particolare , ci 
determiniamo a parlargliene con maggior istanza , pur- 
ché l’oggetto della nostra preghiera sia- sempre rela- 
tivo alla sua gloria e alla nostra eterna salute. 

Questa preghiera fu aggiunta al Pater ne’ primi 
secoli della Chiesa ; trovasi ne’ più antichi sacramen- 
tar] , cioè , ne’ libri destinati a servire alt’ altare. Par 
che la Chiesa , in tutte le parole che compongono que- 
sta preghiera , aveva in vista le persecuzioni che sof- 
friva dagl’ Imperatori ; si pai'la di mali presenti e fu- 
turi"; vi si domanda la pace, 1’ esenzione da ogni jiec- 
cato , e la tranquiliità dello spirito , per servire Iddio 
eoa maggior libertà. Pare altresì che i Fedeli aveva- 
no un’ alta idea di questa preghiera , e che questa idea 
era loro ispirata dalla particolare attenzione con cui la 
Chiesa la recitava ; essa era pronunziata a voce più 
alta di tutte quelle del Canone della Messa , senza dub- 
bio affinchè gli astaQti potessero unirvisi e seguirla ; e 
si è ancora conservato l’ uso di dirla il Venerdì San- 
to sullo stesso tucHio delle Ccdlette , perchè , in que- 
sto giorno consecrato a rammentarci il mistero della 
nostra Redenzione , la Chiesa . riunisce tutti gli oggetti 
di preghiere che fa separatamente n^li altri tempi del- 
l’anno ; e perchè questa comprendendole tutte, la Chiesa 
vuole che in questo giorno sia pronunziata con solen- 
nità maggiore. 

Questa preghiera è così concepita : Libera noA , 
tjiuiesumus , etc. , vale a dire .* « liberateci o Signo- 
» re, da tutt’i mali passati, presenti e futuri; ve ne 
» supplichiamo , o Signore , per la intercessione della 
»* beata e gloriósa Maria , Madre di Dio , sempre vcr- 
»» gì ne , de’ vostri beati Apostoli Pietro , Paolo ed An- 
» drea , c <h tuli’ i Santi ; dateci , per efiètto dell» 
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M vostia bontà , la pace ne’ nostri giorni , affinchè es- 
M seuilo sostenuti per effètto della vostra misericordia^ 
» siamo sempre liberati da ogni peccato , ed esenti 
ìì da ogni sorta di pet:turbazioni , per lo stesso G. G. 
» Nostro Signore , vostro Figliuolo , il quale come 
» Dio vive c regna con voi nella unità dello Spirito 
il Santo , per tutt’ì secoli dei secoli. -^nien. » 

Libera nos , quaesumus Domine , ab omnibus 
malis praeteritis , liberateci , o Signore , da tutt’ ì ma- 
li passati. I mali passati sono i nostri peccati pascti. 
Quali inquietudini non devono essi darci ? Questi sono i 
cattivi ellètti die han prodotto , e di cui siamo respon- 
sabili ; sono le impressioni e le tracce che han lascia- 
to nella immaginazione e nei sensi . . . Praesentibusy 
i mali presenti son quelli -, che ci affliggono attualmen- 
te , sia nel corpo , sia' nello spirito , come le tenta- 
zioni, le malattie, le disgrazie, e generalmente tutt’ i 
mali che ci sopraf vengono internamente ed eterna- 
mente , o si sentano o non si sentan da noi.... Et 
J'uturis , e finalmente da tutt’ i mali futuri , doè , da 
tutti quelli] che potrebbero affliggerci in avvenire al 
di là delle nostre forze ; ma soprattutto da quei mali 
che temiamo per 1’ avvenire , come naturali conseguen- 
ze de’ nostri peccati , e che ne sono le pene tempora- 
li , come le afflizioni , .le disgrazie , e specìalmeute 
dalie pene eterne riserbate agii empii. 

, , La Chiesa non domanda solamente la liberazion 
dal peccato il quale , propriamente parlando , è l’unico 
male , poidiè tutti gli altri mali non sono che le con- 
seguenze e le pene di esso ; ella domanda anche la 
.pace , che è il compendio f di tutt’i beni : Da pro^ 
pitius pacem. Per questa pace , si è inteso nell’ anti- 
ca Chiesa , la liberazione dalle persecuzioni che sono 
la sorgente di una infinità di peccati , e in quelli che 
le praticano , e in quelli che le soffrono. Con questa 
preglùcra , domandiamo eziandio di esser liheraU da 
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tutte le perturbazioni, «la tulli gl’ iuipubi esterni e pu!j- 
blici, capaci, a cagion dei timori e ilelle inquietudini, 
impedirci di servire Dio tvanrjui!laineiile. In fine de- 
mandiamo principalmente ia pace del cuore , che e ia 
più essenziale ^disposizione p'cr la comunione che si e 
per fare ; la pace con Dio , che consiste in una per- 
fetta riconciliazione con lui , che è il fine del sacrifi- 
cio di G. C. ; la pace con noi medesimi , mediante 
le distruzione delle nostre passioiù , de’ nostri smodati 
desideri , della nostra cupidigia , che è 1’ eft’etto del 
sacrificio ; la pace col prossimo , )per mezzo di uua 
carità piena di dolcezza , che è 1’ esempio che ci dà 
G. C. nel suo sacrificio. * 

Questa è la pace che domandiamo a Dio , im- 
plorando i più potenti suffragi , 1’ intercessione della 
Santissima Vergine , Madre di Dio , Madre del Dio 
di pace , e che è 1* ordinaria risorta della Chiesa, /n- 
lerce dente beata et gloriosa Dei genitrice Maria 
Quella de’ tre primi tra gli Apostoli , che I*’ hanno an- 
nunziata in nome di G. C. a tutl* i popoli delia ter- 
ra ; Cum beatis Àpostolis tuis Petro et Paulo at- 
que Andrea ; quella di tutt’ i Sunti che , nel seliO^ 
della stessa beatitudine , son pieni di zelo per oltener- 
cela ; Et omnibus sanctis. 

Ecco la pace che domanda il sacerdote facendo un 
segno di Croce con la patena mentre recita queste parole: 
nobis propitius pacem. La patena è il simbolo e t i- 
stpumenlo della pace^ percliè su di essa egli mette il 
corpo di G. C. che dev’ essere spezzato e distribuito 
in segno di pace : ei la bacia per rispetto , e se ne- 
serve per fai'e il segno della croce ; per farci com- 
prendere che per mezzo della Croce, G. C. che è h 
nostra pace , ha distrutto , con quella carne che sia- 
mo per ricevere , tutto ciò che la turbava : Ipse esi 
pax- nostra solvens inimicitias in carne nostra 
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Questa doppia pace dunque , la pace del cuore . 
e la pace della Chiesa , è quella che si domanda a 
Dio in questa preghiera , che si attende da lui per t, 
un soccorso tutto di misericordia , e per una grazia ■ 
perfettameiite gratuita : Ut ope misericordiae tuae ad- 
juti. Siccome la- pace del cuore non può sussistere col 
peccato , COSI la Chiesa domanda di esserne sempre li- 
berata : j 4 peccato simus semper liberi. E siccome 
la peisecuzione , le guerre , le dissensioni , non le tol- 
gono ogni sorta di vera pace ; siccome è ordinariamen- 
te un vantaggio per lei di non aver pace per parte del 
mondo , cosi non domanda assolutamente , come fa ri- 
guardo al peccato , di esser sempre liberata dalla ves- 
^ sazione , dalla ingiustizia , dalle aiHizioni , dalle cala- 
mità , ma di conservare in mezzo alla persecuzione ed 
alle prove , quella tranquillità , quella fiducia e quella . 
ferniezza , che la rendano finalmente vittoriosa de’ suoi.^^ 
nerbici : omni perturhaiione securi. Ecco tutto lo 

sco} o di questa preghiera , la quale si termina come 
al solito , per Gesù Cristo Nostro Signore , il quale 
è la nostra pace ed il nostro liberatore, per euvidernu 
Xlominum nostrum Jesuni Christum. . i- 

Durante la conclusione di questa preghiera , il^ 
sacerdote rompe 1’ ostia , secondo T antico costume del- j 
la Chiesa che nell’ azione del sacrificio , non vuole om- 
mcUqr nulla di ciò che G. C. ha fatto nel suo , nel , 
quale dicesi eh’ ci ruppe il pane (x) , fregit \ e quan- 
do gli Apostoli parlano della Comunione , la chiama- 
no la fi azion del pane. .7/ pane che noi rompiamo ( 2 ) 
è forse la comunione del corpo del Signore ? 

E degli Apostoli si dice (3) , cfie rompevano il pa- - 
ne di casa in casa. Nella Chiesa latina , l’ostia si di- 
vide in tre parti : una si mette nel calice ; il sacer- . 


(1) Marc. 14. V. 12. (2) 1. Cor. io. e. 16. 

( 3 j ^ct. 2. V, 4 < 3 - 
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dote anticamente ‘prendeva T altra ,• tanto per comu- 
nicarsi egli stesso , quanto per dar la comunione agli 
astanti ; e la terza era riserbata per la comunion degFin- 
fermi. Per evitare parecchi inconvenienti che acca- 
devano nel romper le ostie per la comunione del po-^ 
polo si consacrano molte picciole' ostie. 

La frazione dell’ ostia è accompagnata dall’ augu- 
rio della pace , che fa il sacerdote , dicendo ad alta 
voce : La pace del Signore sia sempre con voi , paa: 
Domini sit semper vobiscum. Dalla preghiera teste 
spiegata sino alla Comunione , la Chiesa non cessa di 
domandare a Dio questa doppia pace ; la pace del- 
1 ’ anima con Dio e co’ nostri fratelli per mezzo della 
carità della remissione de’ peccati , e la pace della Chie- 
sa rìguardo al mondo , per mezzo della cessazione del- 
le persecuzioni e delle divisione. Il sacerdote dunque 
augura al popolo , non la pace del mondo , ma qud- 
yla del Signore, pax Domini ; egli fa questo augu- 
rio tenendo in mano il corpo di G. C. , il quale è 
la nostra pace (i) , ipse est pax nostra. Lo fa , for- ^ 
mando il. segno della Croce sul sangue di G. C. , f>er 
mezzo del quale tutte le còse sono state pacificate (3), 
pacificane per sanguinern Crucis ejus. Fa tre segni 
di Croce in cuore delle tre Persone divine , le quali 
• ci danno la pace in vista dei meriti ddla Croce. Fa 
questi segni di Croce nel calice , da un labbro all’al- 
tro , temendo che non cada qualche frammento aLdi 
fuori. 

Avendo il sacerdote detto ad alta voce : La pn~ 

. ce del Signore sia sèmpre con voi , mentre gli astan- 
ti rispondono , e col vostro Spirito , ei l iscia cader 
nel calice la porzione dell’ ostia che ha spezzata. Que- 
st’ uso è antichissimo , ed è indicato in tutte le Li‘- 


(1) Eph. a. V. >4. (a) Colossi i. v. a** 
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turgie ed in tutt’ i Il sacerdote mescola il 

cor]w ed il sangue di G. G. consecrati sotto le spe- 
cie del pane e del vino , per una ragion misteriosa , 
qual e quella di dimostrare la riunione del corpo e 
del sangue di G. C. e la sua gloriosa risurrezione. 
In fatti , sino a questo passo della Messa , la Chiesa 
non ha espresso che la Morte e la Passione di G. C. , 
mediante la consecrazione del suo corpo e del suo san- 
gue alta separatamente. Egli è certo , come dice il 
Concilio ^ Trento , che , per virtù delle parole sa- 
craraentah pronunziate sul pane , il corpo è consecra- 
to solo , e che , per virtù delle parole sacramentali 
pronu^ate sul calice , il sangue’ è anche consecrato 
so o, E pero di fede che questa separazione è miste- 
riosa , e che in realtà il corpo non sta -senza il san- 
‘ ^ sangue senza il corpo , poiché il corpo 

m G. C. è veramente un corpo vivo e glorioso. .Or 
dunque , è molto importante che nel sacrificio si rap- 
presenti la morte di G. C. e la sua vita gloriosa 
^rche il Mcrificio de’ nostri altari è la rinnovazione 
di (juello che egli ha offèrto morendo sopra la Croce, 
e che offie vivo nel cielo. Il corpo ed il- sangue con- 
s^rali separatamente , sono il segno della sua morte. 

• sangue riuniti sono il sogno della vita 

che risuscitando ha presa ; giacche la specie del vino 
penetrando k specie del pane , ci rappresenta che il 
corpo ed il sangue risiedono insieme ^ c son riuniti 
come in un corpo vivente. 

Riprendiamo ora le parole che pronunzia il Sacerdo- 
te nel far questa mescolanza: ffaec commixtio et come- 
cratio corporis et sanguinis Domini nostri Jesu Chri~. 
ttij questa mescolanza e questa consecrazione del cor- 
po e del - sangue di N. S. G. C. La parola consecra^ 
Siane del corpo e del sangue significa qui il corpo ed 

1 sangue consecrati I^iat accipientibus nobis irt^ 

vitam aeternam , diventi per noi la vita, eterna. Noi 
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domandiamo che questa mescolanza che è il simbolo del- 
l’unione scambievole del corpo e del sangue di G. C., 
per indicare la sua risurrezione e la sua vita gloriosa, 
sia un segno ed un pegno della nostra unione con G. C. 
per la vita eterna , la quale non ci è promessa che per 
virtù del corpo e del sangue del Redentore. 

Noi non ci contentiamo di augurarci la- pace del 
Signore per questa vita , portiamo più oltre i nostri de- 
siderii ; e con questa preghiera, noi ci auguriamo quella 
pace piena , perfetta , eterna , che godono i Santi co- 
me frutto de’ loro combattimenti e delle loro vittorie. 
Questa pace è 1* efiètto del sacrificio che si offre me- 
diante la consecrazione , e che si consuma mediante la 
comunione del corpo e del sangue di G. C. , di cui la 
mescolanza delle specie consecrate è il segno , figuran- 
doci la mescolanza che si farà di Dio e dell’ uomo , 

{ )er mezzo della comunione perfetta ed eterna del eie- 
0 , nella quale i santi saran perfettamente consecrati; 
sacrificati a Dio , e consumati nella sua unità e nella 
sua pace. 

Ahi ! quanto devono esser grandi le disposizioni 
per comunicarsi , poiché , per mezzo della partecipa- 
zione a questa salita vittima , si fa una mescolanza dì 
Dio e dell’uomo ! Quanto devono esse esser sante; giac- 
ché debbon procurare, per mezzo della comunione 
passeggera col corpo di G. C. , che si fa quaggiù , 
di essere un giorno uniti a Dio per mezzo della gloria, 
£ questo appunto io vi desidero. Amen, 
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DISCORSO CLIX. 

dell’ AGNUS DEI E PREGHIERE CHE SEGUONO SINO ALLA 
' COMUNIONE. 

tlcce À^nus Dei. 

' Ecco l’ Agnello di Dio. » 

lOAN. I. V. 2 g. 

C^uesta slimonianza penduta da Giovanni Battista a 
G. C. innanzi a tutto il popolo che veniva ad ascoltarlo 
ed a ricevere il suo battesimo, recar dovette un grande 
.stuj)ore al popolo d’ Israele. Non è già che i Profeti 
non avessero spesse fiate indicato il Messia promesso 
sotto la figura di un Agnello , ma questo popolo car- 
nale non poteva conciliare le idee magnifiche eh’ ei si 
formava del suo liberatore, con la semplicità di questa 
figura. Per noi , meglio istruiti degl’ Israeliti , lungi 
dall’ essere scandalezzati di questa immagina, \i rico- 
nosciamo il vero carattere di colui che si è immolato 
per noi j noi sappiamo eh’ egli è veramente l’ Agnello 
scelto da Dio , per esser la sola vittima di propiziazio- 
ne data agli uomini per ispirar loro la docilità e la dol- 
cezza. Quindi quando la Chiesa ci fa sentir queste pa- 
role , o piuttosto quando invoca G. G. sotto questa 
qualità, non ci è difiicile di dare a questa preghiera il 
senso che racchiude , e di eccitare in noi i sentimenti 
che possono rendercela utile. Ma ciò che importa di stu- 
diare in questo momento, è la relazione che aver piiò 
questa preghiera con quelle che l’han preceduta e con 
quelle che devono seguirla. Da essa incomincia una 
parte essenziale della Messa , la comunione ; essa vi 
prepara il Sacerdote ; e gli astanti , pronunziando que- 
ste parole , danno a G. G. testimonianze di fiducia e 
di umiltà , molto proprie , quando partono dai cuore^ 


Digitized by Googic 


V 


i 

della dottrina cattolica. 189 

di formarvi le disposizioni che esige la preparazione ai 
nostri santi misteri. Seguiamo dunque questa idea , per 
imparare a fecitare sifiàtta invocazione co’ sentimenti 
che la medesima prescrive. 

La bontà di G. C. è tale verso di noi , che egli 
è venuto dab cielo per recarci la pace: ci ha sgrava- 
ti dalle nostre iniquità ; le ha prese su di se stesso ; le 
ha espiate affiggendole alla sua croce, ed in tal modo 
ci ha riconciliati con Dio. Egli è j’f^sente sopra l’al- 
tare : avviciniamoci dunque a lui con fiducia. Con qua- 
li istanze , avendolo sotto i nostri occhi , dobbiam noi 
implorare la sua misericordia -, domandargli la grazia 
di riceverlo degnamente , ed insiem con lui il pegno 
della eterna salute , nel momento in cui siamo per par- 
tecipare al suo sacrifìcio? Quanto allor non dobbiamo 
esser convinti e penetrati della nostra indegnità? Battendo 
inostri petti con sentimenti di dolore e di pentimento, 
misti di fiducia e riconoscenza, esclamiamo con la Chie- 
sa : Agnello di Dio , che togliete i peccati del mondo , 
abbiate pietà di noi , ^gnus Dei , qui tollis peccata 
mundi miserere , nobis. Replichiamo le nostre grida, 
raddoppiamo le nostre istanze , finche , per effètto del- 
la sua misericordia , ci abbia ottenuta la nostra ricon- 
ciliazione con Dio , e ci abbia data la pace : Agnus^ 
Dei' qui tollis peccata mundi , dona nobis pacem. 

Agnello di Dio , Agnus Dei. Così è cliiamato 
G.C. Tra tutte le antiche vittime , questa figurava me- 
glio tutta r estensione e 1’ efficacia del suo sacrificio. 
Perche Iddio voleva compiere in favor degli uomi- 
ni , questi disegni di pace per mezzo della missione del 
suo Figliuolo , ha voluto che il sangue di un Agnello 
piuttosto che di un altro animale , fosse messo sulle 

Ì iurte degl’ Israeliti , per essere il segnale della loro li- 
lerazione , percliè era più proprio a figurare il sangue 
di G. C. , che solo può piacergli e sottrarci alla schia- 
vitù del demonio , per accordarci la libertà de’figU di 
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Dio. In questa veduta S. Giovanui dice nell* Apocalis- 
se (i) , che egli è l’Agnello che è stato immolato fin 
dal principio del mondo , Agnus occisus a constitu* 

tione mundi Qm iollis peccata mundi , che 

togliete i peccati del mondo. Noi abbiamo appresa cpie- 
sta espressione da S. Giovan Battista (a) : il Messia è 
venuto per togliere i peccati del mondo. Iddio aveva , 
annunziato la venuta del Sai vaWre a Daniele (3) dicen- 
dogli che la iniquità sarebbe cancellata , ea il pec~ 
calo distrutto, Isaia. (4) aveva rappresentato il Messia, 
come un Agnello carico delle nostre iniquità , desti- 
nato ad essere immolato ; ma non le porta e non se 
ne carica ad altr’ oggetto che per espiarli , qui tollis 
peccata mundi. 

Questa divina vittima è attualmente sopra V alta- 
re. Il suo amore ve l’ba messa per noi. Ahi ! diciamo- 
gli coi più vivi sentimenti della nostra miseria e del- 
la fiducia che ci dà nelle sue misericordie : Abbiale 
pietà di noi , miserere nobis. Se sentiamo il bisogno 
che abbiamo della sua grazia , faremo continue istanze , 
raddoppieremo le nostre grida : Miserere nobis. Abbiale 
pietà di noi , dateci la pace del Signore ; quella pace 
che ci riconcilia con Dio mediante la remissione dei no- 
stri peccati : dona nobis pacem. 

Alle messe dei morti , la Chiesa tutta occupata di 
quel» che essi soffrono nel purgatorio , invece di dire: 
abbiate pietà di noi , domanda per quelle anime il ri- 
poso , cioè a dire , la cessazione delle loro pene. Do- 
na eis requiem. £ colla terza volta domanda essa il 
colmo della felicità , eh’ è quel riposo eterno di cui 
godono per sempre i Santi nel cielo : Dona eis re- 
quiem 5e/7jp/tem<zm. E siccome la pace che sì domanda 
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.U) 


Ioan. 1 . p. 4g. 

Itai. 53. P. 6. 


Digilized by Google 


i 


; DELLA. DOTTIUMA CATTOLICA. TQI 

per se e per* la chiesa non conviene ad essi , così noa 
si dice dona nobis pacem , nè 1* orazione seguente- 
che ora spiegheremo. 

11 Sacerdote inchinato , tenendo le mani unite so>^ 
pra 1’ altare , e. gli occhi fissi al santo Sacramento , di- 
ce a bassa voce Domine lesa Christe , etc. , cioè , 
3ì Signore Gesù Cristo , che avete detto ai vostri Apo- 
33 stoli : lo vi lascio la pace , vi do la mia pace ; noit 
33 abbiate riguardo ai miei peccati , ma alla Fede del- 
33 la vostra Chiesa , e degnatevi pacificarla e riunirla 
33 secondo la vostra volontà , voi che essendo Dio, vive- 
va te e .regnate, in tutt’ i secoli de* secoli. Amen. » 

Signore Gesù Cristo , Domine lesa Christe. Cri- 
sto vuoi dire unto o consecrato , e Gesù è nostro 
Signore., perchè < .ci ha comprati col suo sangue, ed 
egli è Cristo e Salvatore , perchè è stato unto e con-* 
secrato da Dio suo Padre per metterci in libertà e dar-* 
ci la vita. . . Qui dixisti Apostolis tuis : Pacem re- 
liquo vobis , pacem meam do vobis ; che avete det- 
to ai vostri Apostoli : lo vi lascio la pace , vi do la 
mia pace. 11 Sacerdote che ha detto per se e per tut- 
ti i Fedeli a G. C. : Agnello di Dio , abbiate pietà 
di noi , dateci la pace , si sente istigato ad esporre a 
questo divin Salvatore che la pace dev* esser conside- 
rata come il maggior bene dei Cristiani , poiché dan- 
do ai suoi Apostoli i più vivi contrassegni dell’ amor 
suo la vigilia della sua morte , avea lor detto : Io vi 
lascio la pace , vi do la mia pace ... Ne respicias 
peccata mea , non riguardate i mici peccati . Il Sacer- 
dote parla qui de’ suoi soli peccati e non già di quel- 
li degli astanti, ei si tratta all’ altare dar«*erw indegno y 
si dice carico d’innumerevoli peccati e di delitti; non 
parla della sua persona che dicendo la mia servitù; 
chiama al contrario gli astanti , i figli della famiglia^ 
famiglia eh’ ei denomina con rispetto il popol Santo; 
e se , in un sol passo , il Sacerdote gli annovera tra 
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peccatori dicendo : Nobis quoque peccatoribus , si bat- 
te il petto come se foss’ egli il solo colpevole di tutta 
r assemblea: la sua umiltà lo induce ad occujiarsi sol 
delle sue colpe. In questa disposizione dice : Signore, 
jion riguardate le mie colpe. . . Sed Jidem Ecclesiae 
tuae , ma riguardate la fede della vostra Chiesa .-Egli 
desidererebbe che fosse la sola Qiiesa , pura e santa, 
che mostrasse a Dio le sue sollecitudini per la pace ; 
teme che i suoi peccati non mettano qualche ostacolo, 
alla grazia che domanda , e lo prega perciò di non ri- 
guardare i suoi peccati , ma si bene alla Fede della 
Chiesa della quale è il ministro, affinché gli dia quel- 
la pace tanto desiderata. . . Eainque secundurn volun- 
tatem iuam pacificare et custodire digneris , e degna- 
tevi di pacificarla e riunirla secondo la vostra volontà. 
Questa pace si spesso domandata alla Messa , e che è 
secondo la volontà di G. C. , è la pace stabile di cui 
egli gode , e che riunir deve tult’ i membri della Chie- 
sa , come vuole che sian riuniti- tra loro ed in Dio , 
giusta la preghiera che fece a suo Padre , dopo aver 
detto ai suoi Apostoli: Io vi do lamia pace ... Qui 
vivis et regnas , Deus , per omnia secala seculorum. 
Amen , che essendo Dio vivete e regnate. Il Sacerdo- 
te chiede questa grazia a G. C. , perchè egli è Dio 
onnipotente , e fa in conseguenza tutto quel che fa Id- 
dio suo Padre , poiché vive e regna con lui in tutt’ i 
secoli de’ secoli. ^ 

Finita questa preghiera , il Sacerdote alle Messe 
solenni in cui deve dar la pace , bacia l’ altare. L’ al- 
tare è il segno del corpo di G. C. Egli avvicina la 
sua guancia destra a quella del Diacono , e lo abbrac- 
cia dicendo : La pace sia con te , pax tecum ; il Dia- 
cono gli risponde : Et cum spirita tuo , e col tuo 
spirito , e dà la stessa pace al suddiacono , il quale va 
poi a darla a quelli del coro. La pace data baciando- 
si c sempre stato il seguo di tuta vera amicizia tra per- 
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jnne eguali , e cosi altra' . volt^ se la davano 
ni che consideravansi tutti come fratelli. Tutte le per- 
sone dello stesso sesso davansi il bacio di pace a vi- 
' conda ) gli uomini da un lato , le donne dall’ alti-o ; ^ 
era questa anche la principal ragione per la quale i 
posti degli uomini n^a Chiesa eran separati da quelli 
delle donne , adinchè questi baci di rjligione non jxh 
tessero essere altro che continssegni di una carità tut- 
'ta pura e tutta santa. Gli Apostoli avean raccou. inna- 
to' questo santo bacio , ed in S. Agf.tino si osserva in 
^ual modo e per qual ragione ciò praticav'asi. Do |)0 U 
^trazion' Domenicale , dice questo Padre , i Cristiani si 
danno 1’ un l’ idtro il santo bacio : non è die uu seguo 
di pace ; ciò che rapprcsentan le labbra devo, avere il 
suo efièttq nella coscienza , vale a dire che siccome 
le vostre labbra si avvicinano a quelle del vostio . 
fratello , così il vostro cuore dev' essere unito al suo • 
cuore. Questo antico uso di darsi la pace abbrac- ■ 
dandosi , u stato abolito dopo che i {xlsti^’ degli uo- 
mini c delie donne non sono stati distinti abliaslauza , 
e temendo che una ccremonia tutta pura e tutta saula ^ 
non degenerasse" in abuso , e non oBeudesse la conve- 
nienza e restrema purezza di cui tuU' i Cristiani dcvtxKj 
far professione , soprattutto nel luogo santo , alla pi’c- 
seuza di_G. C. , eh' è il Dio di ogni purità. 

Queste ragioijii bau fatto hitroddrre in moke chie-~^ 
se l’ uso di dar la ^ce ai Fedeli con uno islruinent j 
che si è chiamato oicu/a/ono, ia pace, la tavola della < . 
pace ^ ii simbolo della pace. 'Attualmente nóu v’ è al- 
tro che il dero , cioè a dire , gli Ecclesiastici che ab- 
biano conservalo , alle Messi solenni , 1’ antico uso di 
abbracciarsi. 11 Sacerdote , nel dar la pace , dice : Pajc 
tecum , la pace sài con te ; e queste parole debbono 
ricordare a tutti la necessita di aver la pace, o per 
asslsteie al santo sacrificio , o per ricevere la santa co- 
munione : ed in latti , come si osereblje partecipare ai " 
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Sai rànipiilo di unione , di pace e di amore , senza rin- 
novare r unità di spirito nel vincolo della pace che ci 
è stata sì spesso raccomandala ? Senza questa unità , 
non solo non si può comunicare , ma , come ho già 
detto , non si può nemmeno unire alla oblaziou dei 
Fedeli , poiché G, C. ci ha dello (i) ; Se il vostro 
fratello lui qualche cosa contro di voi , lasciate là 
il vostro dono innanzi all’ aliare , ed andate prima 
a rifonciliarvi col vostro fratello. 

.L’antica Chiesa non aveva pasto qui altre orazio- 
ni , perchè tutte le preghiere precedenti possono «!ssere 
ima preparazione suflicieute per comunicarsi. Ma mol- 
li santi Sacerdoti non hau potuto scorgere il momen- 
to della recezione del prezioso corpo di G. C. senza 
trovai'si presi da un rispetto e da un santo tremore , 
che han l’atto lor domandare di nuovo la remissione 
decloro peccati e le grazie che la santa coni union è de- 
ve produrre in un’anima ben preparata. I Fedeli che 
si dispongono a coraunicai-si , nqn posson far altro di 
meglio che entrar nello spiiUo delle orazioni che dice 
il Sacerdote invece di tante altre formole di preghiere 
• che ricavano da certi libri spesso, poco autorizzati. E 
ila teinersi che il popolo fedele non si assuefaccia a 
dir delle cose che sonoismenlite dal cuore, recitando 
diverse orazioni che si trovano in questa sorta di li- 
bri per prepararsi all^ comunione. Si fanno alcune v'ol- 
te proteste -e promesse che non convengon mica al- 
la debolezza frequenti ricadute han fatto infelicemen- 
te: provare. Le preghiere che qui la Chiesa ci sugge- 
risce , non espongono a questo inconveniente , perchè 
sono perfettamente própoi-ziouale ài nostro stilo ed ai 
nostri bisogni, cd esprimono tutte le disposizioni nel- 
le quali dobbiamo entrare. . 


(i) MfLtth. ?>. i'. ag. 
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Ecco Jfl prima delle pregliiere clic dice il Sacri- 
dote inchinato innanzi al SS. Sacramento /?ofnme 
JeTu Chi i.vte, efc , cioè Signore Gesù Cristo, fi- 
gho dei Dio vivo , che , 'mediante la virtò del Pa- 
« drè e la cóóperazione dello Spiritò ^ànto , avete dà- 
» io con la vostra morie la' Vita al moijdo , liberate- 
ci mi per mezzo di questo‘‘sacr (^stinto ^brpo e del vo- 
ci stro sangue dà tutt’ i miei p'ecdati e da ogni specie 
Il di mali , e fate che io .sia Sertipre in^olajiil mente 
Il fedele alla vostra legge, e non permeitele che mi 
cj separi glaftini'ai da voi , che e&sendò. Dio vivete e 
>1 regnate bòi Padre e con Io spirito santo in tutCi 
CI secoli de’ secoli, y/men. .... Domine J èsu Chr'Ste 
/hi Del ytVr, Signore 'Gesù Cristo, figlio- d di DiÒ vi- 
vo. Il Sacerdote si dirigè a G. C. , e To-chiamà' figlio 
del Dio vivo , di Dio Padre che è il principio della 
vita , e chd là comunica' al suo Figliuolo bOn 'uù su- 
premo pòteie di comunicarla a chi vuole'*(iJ.'"^/^^o//ze 
il Padre ha la vita in se steisò M àkh'G. C.\ 'co- 
sì ha egli àcèofdato anche- al figliuolo di aver la 
vita in se; stèsso , ed il Figliuolo^dà la Hifà a chi 
gli piace. Laonde , la vita della grazia h netessa'ria 
per mangiare la divina Endaristia , che è il pafte del- 
1 anima , del quale non’ pno nudriisi' diè vivendo di 
questa vita d, ella grazia. . . (Jai per moiHeìn tuarn mun- 
dum vivificàsli , , be avete dato 'la vita aL mondo con 
la vostra ruorld: G.X. ha data là vita al mondo cón 
Ja sua morte, espiandi) lier suo CdrOo sobrà là Cróce 
tutte le pene dovute al 'pédeatò che ài^èà' àaló la 
morte. Ex vóluntate Patri s^ per yfcAonXk del Padre II 
Sacerdote^ mtHiessa tutta là santa Trinità per .ottener 
h vita che Idd^o ha promessa. Ei rappresenta a G. C. 
che per volontà, e con l’ autorità di suo Dàdre 'ei‘dà 
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)a vita al inoaJo : rs’ou è forse , dice S. Paolo , vo- 
Jonti del Padre celeste clic noi viviaiiio ? Essendo noi 
morti per efieUo de’ nostri j>cccati , dice. questo Apo- 
stolo (i), non ci ha egli renduto la vita in G. C. , 
grazia del quale siamo salvati ?... G’oo, erante Spi- 
rita Sancto^'lo Spirito Santo hi cooperato’ alla salu- 
te-che riceviamo da G. C. , formando il suo corpo 
nel casto sen dì Mai-ia , per essere un’ ostia santa è 
gradevole ; vi coopera altresì tutt’ i giorni contribuen- 
do , sopra l’altare, alla transustanzazione del corpo ado- 
rabile di G. C. , afBnchè sia offeito per dar la vita al- 
1* anima nostra . . . Libera me per hoc sacrosanctum 
corpus et sanguinejn tuum , liberatemi pep questo sa- 
crosanto corpo e pel vostro sangue. 11 Sacerdote è per- 
suaso ohe G. C. jx)s.<iiedc tutta la potenza delle 'Per- 
sone divine per darci la vita , gli domanda di liberar- . 
Io da tutto ciò che può opporsi e nuocere alla vita dcl- 
1’ aninaa , e lo domanda pel suo sacro corpo e pel suo 
sangue prezioso , che sono in sacrificio sopra 1’ altare 
per applicarci i meriti della sua morte . . ^ Jb omni- 
bus iniquitatibus meis ; ciò che si oppone alla vita 
dell’anima nostra, sono i peccati, perciò il Sacerdote 
dice : Liberatemi da tutte ie mie iniquità , da tutto 
ciò che deriva dalla malizia del mio spirito e del mio 
cuore, da tutt’ i peccati che io comnietto contro ilur- 
mi che Dio mi dà , e che non servono che ad aumen- 
tare la mia iniquità ... Et universis malis , e da 
tutt’ r mali che possono indurmi a| peccato , e da tut- 
r i pericoli che mi circondano. Et fac me tuis sem- 
per inJìaerere mandatis , fatemi dunque la grazia , 
o Signore Gesù ! di esser sempre inviolabilinente fede- 
le ai vostri precetti , e di non discoslarmene giammai. 
Non si pub otteuere la vera vita che osservando i di- 


(t) Eph. V. a. 5. 
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vini precetli (i) ; Se voltle aver la vita , osservate-, i 
miei comandatBcnti. et a te nunquam.sep.àrari per^ 
miitas , nou permettete che io sia giammai separa*! 
to da voi. Il vero mezzo di evitare i mali dell’ anima’ 
è di osservare’ crisliànamenta i precetti , non è di ri-< 
maner sempre attaccalo a G. C. ; si sta sempre uniti 
a lai, facendo la sua volontà; c per.' unirvisi sifiàltamen- 
tc da non poterne essere sep.ìrali , '.bisogna cb’ ei sia 
il princìpio di tuU’i nostri pensieri , di. tutte le .nostre 
parole , di tati’ i nostri desidcrj e di tutte le nostre 
azioni. Se il nostro amore fosse cosi yivo^ come «Quello 
di S. Paolo , potremmo dire’ (a) ; Ciù et separerà 
dall’ amor di G. C. 't Ma i |iericoli , le tentazióni , 
la nostra debolezza , impegnano a dotuaùdàrgli di 
non permettere che siamo separati da luì..^' che essen- 
do Dio vive € regna col Padre e <wn lo Spirito San-T 
to in tutPi àecofi de' secoli. Àmen. ' . 

Passiamo alla seconda preghiera che fa il sacei> 
dote prima di comunicarsi. Pèrceptip. corporii tui , 
etc. , 0 Signore Gesù! fate che la recezione del vo- 
stro corpo che io mi propongo di pi*endere^, quantun- 
que ne sia indegno , non produca la mia, condanna è 
la mia dannazione. Qualunque prova siasi ^ta .di se 
stesso per convjucepsi che non si va ad. /avvicinarsi a 
G, C. con una marcata indegnità ^ non. risulta cl\e 
siasi jjcrcio degno di riceverlo.. Miserabili peccatori po- 
trebbero mai non.tmci-e di essere indegni di una tal 
•grazia? E chi skm noi, vermi di terra , per avvici- 
cinarci a un Dio di una sì augusta rna^tà^'per esse- 
re assisi alla sua mensa? Chi può esker degno df tener 
nelle sue mani , e di mangiare il pane degli. Angeli , 
di nudrirsi della carne di un Dio' , di possedere nel 
suo corpo la santità istessa? Non abbiam noi sempre 


tlatl. IO. e>.' 1 ”.. " (a) Rom. 8. v. 3S. - 
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luogo di temere che ci reiidiam aechi non cono-^ 
scere il iiostro^ véro stalQ? Il ^vescovo di liaodicea cre^ 
tleasi ricolmo di ogni sorta di grazia e di , virtù ; ciò 
iionoslante S. ‘ Giovanni ^ìi scrisse -da pat te , di DTp , 
eh’ ci conosceva la sua' tiepidezza e che era veramente 
povero , ignudo e cieco , non vedendo’ ne Je sue col- 
pe , uè le sue debolezze. Chi dunque oserà ricevere il 
corpo di G, C. seiiza tremare ? ' , f 

Questo timore induce il sacerdote à pregar G. C._ 
di metterlo ih Istato 'di non incorrere nel giudizio e[ 
iieltà condanna che meritano quelli che ricevono la fon-r 
te della santità con un anima colpevole ; sed prò luu^ 
pietate prosit mihi ad tutamentuin mentis et corpo- 
ris ; diiede che jier effetto della sua misericordia , la 
sua sacra carne ed il suo sangue prezioso siano* un pre- 
servativo nello spirito e nel corpo contro tuli’ i pecca- ' 
ti mortali e veniali , e che questo divino alimento im- 
prima in lui il coraggio e la forza che sono neerssarj 
per resistere , a tutti , gli attacchi del nemico della sa- 
lute ... Et ad mèdeldm peYcipieudain , e che mi sia-^ 
no ancora uh rimèdio salutare. Siccome noi non pos- 
siamo prometlèrci di esser Senza piaghe e senza ferite , 
siccome siàm de'bóli e languenti , e cadiamo sposso fii 
molle colpe, ‘così il Sacerdote domanda altresì a G. 
che il suo prèzioso corpo sia il rimedio a tutt’i mali 
che non conosciamo ; eh’ ci ripari le forze che per- 
diavn tuli’ i giorni ; che guarisca le piaghe che 1’ ani- 
ma nostra riceve incessantemente ; die come rimette il 


nostro corpo e l’anima nostra nel diritto alla inmioitali- 
tà che hall perdutó per ’mezio del peccato , così sia 
égli un germe , una semente ed un principili di vita , 
per ima eternità beata. ' , , 

Quanto I ero sóo rare queste graziò, polche la condot- 
ta della maggior parte de Gristiaui cli£ si comunicano , 
non è più cristiana e più edificante dopo la conninin- 
ne ! Il vostro Sacramento , o mio Dio ! guarisca ■ clb- 
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éacementc tutte le mie deLolexzc. Io mi dirigo con 
S. Agostino al vostro corpo prezioso che soii vicino a 
ricevere; rendete l'anima mia sì |)ura , in virtù della 
Vostra santa purità , che non abbia piu nè macclìi i , 
ùè ruga ; io sono infermo \ ma voi siete il medico su- 
premo : io Son carico 'di miserie; ma voi siete il Dio 
di misericordia ; medicus es , uegcr sum.: misericors 
es , miser sum. 

■ Quanto è grande questa grazia ! Perciò il {sacer- 
dote la domanda a G. C. che è onnipotente , che vi- 
ve e regna con Dio Padre nello Spirito Santo , col 
eguale egli è uno stesso Dio iu tuli’ i secoli de’ seco- 

h.‘ Jmen. 

, • 

DISCORSO CLX. • ’ 

DELLiV COMUNIONE DEL SACERDOTE. 

Non nobis , Domine , non nobis , sei nomini tuo in 
gloriam. , . 

■ ■ ) 

Non già a noi, o Signore, non gii a noi’, ma al vostra 
santo nome si deve render gloria, 

PS. 1 13 V. 9 . 

p ' . 

i iu si avvicina il moménto destinato' alla consuma»» 
«ione del Sacrificio , più deve un cristiano esser peno- 
trato dal sehlimento espresso in queste parole; G. C. 
non si è immolato che per noi. Nelle preghiei'e É'ie 
hanno accompagnalo il Sacrificio, non è egli stato oc- 
cupato che de’ nostri hi.sogni ; in un’ istante egli fa pa^ 
lese patentemcnile a tutti quelli che circondano i suoi 
altari', che per essi ha preparato questo sacro banchet- 
to e che fa di nuovo le sue deliziò *, non solo di con- 
versare con essi , ma di viver per essi , di darsi -in- 
teramente ad essi. Ma che cosa c 1' uomo ? Noi n>a 
possiam domandarlo troppo spesso col Profeta ; che co- 
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M c r uomo, .0 mio Dio, perchè ■voi vi ricordièle' À 
Jui, ed il figlio deir uomo, perchè vi degnia|e asdar 
verso di lui per visitarlo con sì salutari amorevolezze ? 
L’uomo, risponde S. Bernardo, non è che polvere* e 
cenere. La corruzióne e la miseria lo circondano cò- 


me lin vestimento; e più voi gli fate comprendere, 
por mezzo della vostra Chiesa che è appunto per 
lui che voi veniste sulla terra , che ad esso appunto 
ò che voi vi date , più, egli griderà col Profeta : No ' 
.Signore , no , non .dovete lar ciò per noi , ma per 
gloria del vostro nome , non nobis^ Domine, non no- 
bis , sed nomiiìi tuo ila gloriam. Non è questo in- 
l'atti lo spirito ed il significato della preghiera che ora 
spiegheremo e che comincia da queste parole ; Signo- 
re, io qon son degno ; Donane non som dignus ? Non 
è egli evidente che la Chiesa vuole che noi non perdia- 
mo di vi.sla che tutto è indulgenza e misericor^a per 
parte di G. C. , nelle dolci amorevolezze con cui ci 
previene; che tutto è indegnità e debolezza per par- 
te del Cristiano che egli ammette alla sua mensa ; e 
che quanto più questo Cristiano conosce la propria mi- 
seria , tanto più si approssima alle disposizioni che que- 
sto Sacramento esige ? 

Ecco finalmente l’istante nel quale si consuma i) 
Sacrificio, ed ecco conséguentemente il tempo di rad-r 
doppiare i dwiderj di parteciparvi. Se G. G. ha de- 
siderato ardcutcmcntc ]>er amor nostro , di mangiare 
T ultima Pasqua , quanto maggior motivo abbiam noi 
di partecipare a questa Pasqua sì preziosa , sì vantag- 
gio» , sì necessaria ]x;r la vita dell’ anima nostra? Ch*j 
cosa mai sarebbe il non sentirsi afìlimato di questo cl- 
’bo divino, di mangiarlo senza gusto , ceòzii ^traspor- 
to ? Se il disgusto è un segno ^lla malattia. del cor- 
jx) , non può forse dirsi che l'anima è inferma , quàu- 
do riceve con indifferenza il pane vivente senza pro- 


vare nè giusto nè fame ? > 
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■' . Ab , cos’ è nuli questa fam^ ? Un vuoto del cucré,, 
'Una salutai-e inedia , un bisogno interno che.doraaoda di 
^es^re riempito dì Dio : quella fame spirituale^cb^.jpré- 
tèder deve il celeste alimento. Così fece Iddio provar, 
la fame nd deserto , come dice Mosè , pria dì far ca- 
dere la manna (li): Afjlixit te penuria et dedit Ubi 
cibum manna.' Con questa fanae spjriluale , il cuore, 
sta in una santa impazienza di vedere avvicinare il 
momento in cui questo Dio vivo si dà a lui. A misura 
ch^ ei vi si approssima , simile al Re Profeta , esulta 
di gioja (a) ; Cor meuin et carp mea exuhaverunt 
in Deum vivum. tìhi non sente nulla di tutto ciò por- 
ta seco un .segno infallibilb; di una cattiva digestione , 
di una pienezza^ di. ^difetti , d'imperfezioni', di amor 
proprio. Se ne allontani, egli dùnque 6nchc abbia iqpr- 
tilicato le sue passioni , combattuto i suoi pravi abiti , 
purificato il suo cuoi'e. Iroperciocjcb^ , dice S. Ag^ 
siino , quelli che hanno il cuore l)ieai di se stessi che 
non sono aflkmati di questo pane celeste , non ne sa- 
rai! satolli , qui divites snnt , non satiantur , quia 
non esuriunt. 

Febèe dunque colui che, essendo. vicino a rice- 
vere questo pane di vita , sente una vera fame , il di 
cui cuore esclama , conosi'enclo il suo bisogno , con 
r avidità di un uomo afiàmato.: Panem coelesiem 
accipiam , io riceverò dunque questo pane celeste ! . . . . 
£t nomea Domini invocaho , ed invocherò il nome 
del Sigmu^. Il nome di Dio , cioè la maestà di Dio ; 
invocarlo , cioè' chiamarlo in se stesso : io lo invoche- 
rò , lo chiamerò a me per -esser la mia forza, il mio 
sostegno e la mia vita. Dicendo queste pajrole , il Sa- 
cerdote pceodé tra le «me dita il corpo di G. G. ; più 
vede .'egÙ avvicinarsi il momento di nniisi a questo sa- 


(i) Dtut. 8. r« 3. 


Ili' 

( 2 ) r. 3. 
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crÓ corpo', piò sì accrescevi’ siio trémo|eVò de^sb col- 
pito’ dalla immensa 'di^anza che pasSa^ tra un peccato* 
re come lui e la Varitilh 'istessa; Kgli Vi annienta prò-'* 
fondamente; sì 'meraviglia che un' Dio di tina maestà 
cotarrto sublime si degni discendere dal cielo per da r^ 
si' a lui in alimento 5 entra' ne’ sentimenti di Giobbé’ 
esclama*ndo ; Che.cos’ è 1’ uomo , o Signore, per essere 
elevato ‘ad 'una gloria silFatfa? e chi sono io , pecca- 
tóre , io verme eli terra ,^p'er avvicinarmi ad un' Dio 
si 'Anto, fe per ‘cibarmi di> àina carpe così divina ? Non 
può dispensarsi di confessar nuovamente la sua inde- 
gnità , e di dire tre vólto Battendosi il petto 'Dòmi^ 
rie^, non suni dignus ^ Signore , io non son degno che 
eiitriate nella mia casa ; ma dite solaliicnt'e una parola , 
e l'anima mia sarà guaiita Domine non ’sum dignus, 
Sigtlore io nOn sou degno. L'<ariinia esprime' i'senti*^ 
menti di umiltà da cui dev' esser "penetrata all’aspetto 
dèlia 'sua indegnità t come iion'shrehhe essa ‘presa da 
un santo orrore trovandosi vicina ad un Dio che è 
un' fuoco dìvoratoré? Quale proporzione , ripetiamolo , 
trai Re di gloria e vili creature ? Il ciclo e la terrà nòn 
posson* contenevo H Figliuolo di Dio , e Conie allog- 
giarlo 'ne’ nostri corpi, in queste elise di fim'gó che hall' 
si spesso meritato di essere lidotte In polvere ? Il Sa- 
cei*dote unendo ' la '".sua umiltà alla ’Fcele della ^onnipo- 
tenza di G. C. , gli rapjjresenta 'che senza venire a 
lui 5 può con una sola parola guarir 1’ anima sua , é 
riempirla ' delle sue grazie ; std tantum die verbo'*^ 
et “sanabitiir (mima mea. !Ma par eh’ ei si sovvenga 
che G- F. ci ha comandato di riccvcrlò *, e come se 
dicesse : "Wi me lo avete comandato, ò Signore , e po- 
tete purificarmi e prepararmi in un momento, i aggiPri- 
ge nello stesso tempo : Corpus ‘ Domini nostri, 'èì&! 
cioè a dire , il corpo di N. S. O. C. custodisca l’ani* 
nima mia per la _vila eterna, jémen ; e subito riceve 
questo sacro corpo. Qual meraviglia', quale prodigio! 
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il corpo (li G. C.' , quello sfe&so che é statò immola- 
to sopra la Croce a gipria del Padre suo ( giacche que- 
sto appunto esprime il segno di Croce die il Sacer- 
dote la con 1’ ostia prima di comunicarsi ) , il corpo 
di G. C. , io dico , è r alimento delle anime nostie. 
Quantunque questa carne del Figlio di Dio , che è 
la vittima del nostro saciificio, non sia che una sd- 
stan/a terrestre, e inalerialè, pure li^i la virtù di vivifi- 
care i nostri sjiiriti : melitre lo spirilo ,devc natural- 
nieillc vivificare la carne , qui al contrario la carne , 
per uno- stupt-ndo prodigio , vivifica lo spirito , lo so- 
stiene , lo anima e gli serve di alimento per conser- 
varlo. Non v’ ha cèrtamente che la carne di un Dio 
che operar possa una ìlieravigKa si grande. 

Ciò non basta. Il corpo di G. C. ci ò anche da- 
to come un pegno della gloria del ciclo , come una 
caparra della beatitudine eterna , corne un viatico per 
ajutarci a passare dal luogo del nostro esilio alla no- 
stra patria. Questo corpo è un salo divino che preser- 
va l'anima nostra dalla corruzione del secolo c dal pec- 
cato ; che consuma ciò che ha di carnale c di terre- 
stre che la rende grata a Dio e le dà , per dir così , 
il gusto del Cièlo : Custodiat aiiimani meam in vi- 
tarn aelèrnam. *■ 

Il Saètt'dole dòpo ater ricevuto T ostia santa , me- 
dita un momento sulla grandezza del tiiistero , finche 
1’ abbia inghiottita , e sia in istato di parlare è recita- 
re le preghiere segòcnti ; giacche la Messa è un’ azio- 
ne sempre piena ò di ciò che deve farsi , o di ciò 
che devesi récitai'xì ; e non ammétte veruna preghiera 
particolare : Fgli, dunque , doj;o avene ingoiata la san- 
ti ostia , dice: Quid Pelribudm Donino t e nel tem- 
po stesso scovre il calice , fa la genuflessione , racco- 
glie con la jiatcna i fiainmenti che possono essere ri- 
masti sul corporale per metterli nel calia*. Si è sem- 
pre usata uua grande attenzione ue'llu Chiesa che al- 


Ao4 SFIECAZIOSVC 

cuua particcHa della sanlu Eucaristia iu)n si perdesse o 
non cadesse per terra. S. Cirillo di Gerusak'inme di-, 
ceva ai nuovi battezzati, che' dovevano temer più la 
perdita di uua di queste particelle che quella dell’oro, 
de’ diamanti e di qualche loro membro. I Greci ha» 
comunemente chiamato yerle i frammenti della Euca- 
ristia. I Latini li raccolgono per consumarli nel cali- 
ce , e dicono : Quid retribuam Domino ? , cioè , >j che 
» cosa renderò io al Signore per tutt’ i beni che mi 
» ha fatti ? Po prenderò il calice della salute ed invo- 
cherò il nome del Signore cantando le sue lodi , « 
« sarò al coperto de’ miei nemici. » 

Da quanta riconoscenza , da quanto amore , da 
quanto fervore dobbianj esser penetrati , come deve es« 
sere intenerito il nostro cuore dalla pietà , per entrar 
nello spirito di questa preghiera e comprenderne il scis- 
so ? Un anima cristiana non può , nella comunione , 
contenere i sentimenti della sua l’iconoscenza per un 
dono sì grande è si eccellente. Presa da stupore e da 
ammirazione nel vedersi ricolma di una gloria così ina- 
spettata come quella di essere unita , incorporata al 
suo Dio , agitata dalla sua sollecitudine a ringraziame- 
lo , non sa che dire, che fare , che diventare; e que- 
sti diversi movimenti le impediscono quasi di trovare 
i mezzi' per ringraziarlo degnamente. Quid retribuam 
Domino , che cosa .renderò io al Signore , per tutto 
ciò che mi ha dato ? prò omnibus cfuae retribuii nii- 
hi. Quanto questa espressione è infiammata cd arden- 
te ! 11 Sacerdote non ha ricevuto che G. C. , e dice 
ciononostante che ha ricevuto tutto, prò omnibus. Ahi! 
Gesù Cristo è un dono universale che racclùude tutti 
gli altri doni, giaerhè, qual cosa Iddio r>on ci bada- 
to, dandoci il suo Figliuolo? c clic ci darà egli do- 
j<o averci fatto questo ineflàbil dono ? Cum ipso (i) 
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omnia nobis donavit. Quale ingratitudine non sareblw 
se , ripieni de’ suoi doni e di se stesso , non ne à\c^ 
situo verun sentimento ? E non meritereiiuno di esser 
considerati come mostri d’ ingratitudine se un amore 
cosi perfetto come il suo, non trovasse nell anima no- 
stra qualche contraccambio ? Ah \ Signore., dobbiam dir- 
gli col Re profeta (i), In mia mano destra oboli i se 
stessa , se io sarò mai per obbliarvi , e la mia lin- 
gua rimanga attaccata ai palato , se noti mi 
vengo eternamente di voi. E poiché il Sacramento del 
vostro corpo è una vera Eucaristia , cioè un Sacram en- 
to di ringraziamenti , non solo in tutto il corso del- 
la mia vita , voglio mostrarvi, quanto vi sono obbli- 
gato di averlo ricevuto ; ma voglio ancora che mi ser- 
va per ringraziarvi di tutti gli altri beni che^ mi ave- 
te fatti e che continuate a farmi. Inqterciocche che co- 
sa vi renderò io , o mio Dio ! per avere usate verM 
di me tante misericordie ? Ed in qual modo posso io 
riconoscere le obbligazioni eccessive che vi ho , le gra-* 
zie di cui mi avete ricolmato , i singolari contrassegni 
di protezione co’ quali mi avete distinto , se non se par- 
tecipando a questo calice misterioso ? caliceni salutis 

accipiam, . i i- i i 

Il Calice che prende il Sacerdote e il calice del- 
la salute , perchè racchiude 1’ autore della nostra salu- 
te , Gesti Cristo Nostro Signore , col quale abbiamo 
tutto ciò che conviene per lodare Iddio c ringraziarlo. 
Il calice del suo sangue è il calice di benedizione thè 
è stato offerto da questo divin Salvatore in rendimen- 
ti di grazie .... Et nomen Domini invocabo ed in- 
vocherò il nome del Signore. Con «[uesto santo calice 
invocherò il nome del mio Dio , che ha promcfso dì 
satollare il suo popolo di beni , e di colmare delle pin 
grandi sue grazie l’anima de’ sacerdoti ( 2 ). Laudans- 

(i) Ps. i36. r. 6. (’J «Vc-m. 3i. i4- 
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invocabo Dominiim , Io iavoclierò ludanclolo , ringra- 
ziandolo , Jjcnedicendolo , senza chieder mai altri soc- 
coi-si se non lo stesso Dio , clic invoclierò continuamen- 
te.., • Et ab inimieis niQis sah’us ero , e sarò ^1 co- 
ji^rto da* miei ncinici. L' anima piena di riconoscenza 
C di fiducia , ci assicura di trovare tutto il soccorso 
necessario contro luti’ i suoi neiuiói , contro il demo- 
nio che la lenta con le sue astuzie contro ih mondo 
che la seduce con le sue jrompe , contro la carne che 
la corrompe con la sua mollezza e con gli smodati suoi 
dcsidcrj. jfon gli limane altro che a domandare che 
il sangue di G. C. lo rassodi in tutt’ i beni che rice- 
ve 1’ anima sua , e che gli serva di viatico sino alla vir 
ta eterna ,■ Sanguis Domini nostri .lesti CHristi cti- 
stodiai aiiimam meam in vità(n aeternam^ Amen. In 
questo momento in cui son per bere il voslró' prezioso 
sangue per coiKumarg il sacrificio , datemi la perseve- 
ranza cristiana che u’ è il fruito. Io conosco la mia 
debolezza e la mia miseria ; so che , se voi mi abban- 
donate un istante a me stesso , ricaJerò tosto nell’abis- 
so. dei miei disordini ; ma unendomi a voi così stret- 
^mente , come or vi sopp unito prendendo il calice 
della salute, ho diritto di sollevarmi sopra di me stes- 
so , e di proqietlcrrai che , per quanto passa io esser 
figgile ed incostante , persevererò nel vostro amore e 
jicJ possesso della vostra grazia ; che il vostro sangue 
mi laverà da*^miei peccati , mi conserverà in mezzo ai 
pericoli, mi difenderà, contro i ncrnici della mia sahir 
te , e condurrà 1’ anima mia alla vita eterna. 

Il sacerdote prendendo il prezioso calice , tien con 
la mano sinistra la patena sotto il calice , tornendo che 
non ne caschi qualche gocciola, e sorbisce liitto il san- 
gue msùuu con la particola che vi è : egli sorbisce il 
sangue prezioso , perchè deve consumare il sacrificio 
sotto le due specie , avendo Gesii Cristo a tutt’ i Sa- 
cerdoti in persona degli ApostoliUetlo, èeyefene tutti ) e 


DELL\ DOSTaucA CATTOLICA. ‘ i(yj 

sorbisce lUUo ciò che y’ è nel caliqe , Sa ,da quando 
non si è data più la comunione sotto le due spacie.JÙ 
ministri ed agli astanti , come faceyasi anticamente.. 

Dopo la recciione del sangue- prezioso , il 
dote dice segretamente. Quoti ore surr^psimus. ÀJh 
Messe solenni ei presenta il ^calice al chierico, o 
diacono , il quale mette del vino .nel calice per puri- 
iicario. Purificare un vaso ^ in chiesastico stile , vuol 
ilire toglierne ciò che^ non è del vaso stesso. Perciò 
Pabhluaione deh calice e della bocca debSacerdote che 
si fa dopo la comunione., .aflìpchè non vi resti nulla 
del corpo, e del sangue di G. C. , chiamasi piarifica- 
zlone. ‘ , ^ ^ 

Xa Chiesa suggerisce qui alcune preghiere -al Sa- 
•rerdole per continuare la comunione spirituale che 
ve tener 1’ anima in unione con .Dio , per mezzo di 
una viva gratitudine per la grazia ,, ricévutane , e dÌ-Uoa 
grande attenzione a tutto, ciò che pup conservar!^. _ |1 
Sacerdote dunque, appena sorbito pi; prezioso sangue, 
dice, a quest’ oggetto ; Qup4 ore sunipsi/ni^s etc . , cìoòjj 
w fate , o Signore , che riceviamo con un cpor, pufp 
ciò che abhiam preso pon la bocca , c queStp-dooo 
» temporale diventi per noi ifn rimedio ejteriio.» Quan- 
te cose espresse ia poche parole ! , quanto sono grandi 
e preziose le grazie che vi s’‘impIpfano!^Qu£|U sc«lÌQ|pqti 
racchiudono ! Entrate nello spirito'di questa preghiera : 
essa riguarda voi egualrnente.ch^ figparda.il Sacerdcite,, 
.aveu'lq voi dovuto comunicarvi con lui , ,almeno fgj- 
ritualmente , come ci.jàremQ aidjmostrarJo. . . Ùupd 
ore sumpsimus y Domine , jìura mente capiàmus , fa- 
te , o Signore, che riceviamo con un cuor -puro quel 
clic abbiamo preso con la bacca. SI può dunque pren- 
dere il corpo di G. G. con la bocca senza rireveilo 
D'I cuore. Quale differenza tra queste due specie di 
comiinioini ! Comunicarsi di cuore vuol/dire essere, ni- 
trito e satollo di G. C.,; ritrarne un proQ^tto ^pintaa- 
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fe , un aumento di grazie , una purità più pèrfctta y 
un distacco più 'completo, (li se stesso. Ahi! se la co- 
munione ci bscia sempre gli stessi, è stata dunque 
inutile ,,ma non c’illudiamo , non può essere inutile 
senza esser pregiudizievole insieme , se non distrugge 
affatto la grazia, la indebolispe ; essa ci rende colpev^e 
del corpo e del sangue del Signore , non jjer aveidi in- 
teramente profanati, ma per non averli onorati abbastan- 
za. A dir corto, la comunione inutile prepia alla '^co- 
munione indegna, questa conduce alla im|jenitenza', e 
la impenitenza precipita nel fuoco eterno. ,«*' 

Domandiamo inoltre a Dio , in questa preghiera 
che , ]>er effetto della sua mi^rìcordia , questo pane 
celeste sia per noi un limedio che ci sostenga in tul- 
io il corso di questa vita sino alla- eternità , et de miC- 
nere teHiporuli fiat nobis remedium sempiternum. Il 
Sacerdote prende {loscia del viuó c dell’ acqua per » 
l’abluzione del ‘calice e dellq dita die terge Col purifi- 
catojo , dicendo : Corpus tuum , Domine , quod sum- 
psi , ctc'. ", cioè a dire , » il vostro corjx) che Lo ri- 
cevulo , o Signore , ed il vostro sangue che ho be- 
» vuto , rimangano attaccali a’ miei visceri, c fate me- 
» diante la vostra grazia , che non limanga in me al- 
w cuna macchia de’ miei pe<xati , dopo (terrai cibato 
»i di sacramenti si puri e si santi. » ' ^ 

Dopo aver domandato a G. C. , nella orazion’prc- 
> cedente , che il suo coiq>o ed il suo sangue gli siano 
un rimedio per l’eternità , lo prega in questa , che sia- 
no per Jui un alimento che nstabilisca tutte le sue for- 
ze , e rimanga attaccato ai suoi visceri , adheareat 
\>isceribus meis. Siccome gli alimenti naturali che pren- 
diamo per nudrh-e i nostri corpi a nulla ci gioverebbe- 
ro se passassero appena, presi, ma bisogna che si fennino 
nel nostro stomaco , che vi siano digciiili , che vi pro- 
ducan de’succhi, che si distribuiscano in tutte le altre 
parti del cCrpò , cosi fa mestieri cl;e il corpo cd il sau- 
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gue di 0. C. , thè sono raliineuto delle siilmc nostie, 
si atlacrhino e quel che è in noi di più interior» « 
ai nostri aflelti che sono i nostri visceri spirituaH ; che 
per amor nostro , questo divino alimento si sparga e 
si coniuniclii a tutte le facoltà dell'aniuia nostra , per 
farle vivere della vita della grazia , e che ci compor- 
tiamo in guisa , che dopo esserci comunicati , possiam 
dire come S. Paolo (i); Io vivo-, ina no, non son 
piu io , è G, C. die vive in me .... ut in me 
non remaneat , etc. , alllnchè non rimanga in me ve- 
runa macchia del peccato , dopo essermi cibato di sa- 
^cramenti sì puri e sì santi. Jl cibo corporale ben di- 
gerito ristabilisce il corpo sitrattamente , che doj» i 
mali più grandi , non apparisce alcun segno di malat- 
tia ; il Sacerdote domanda altresì che le sue forze spi- 
rituali siano riparate talmente , per virtù della carne 
consecrata , che non rimanga più in lui alcun vestigio 
di peccati e di delitti ; ma che al contrario il corpo 
di G. C. aumenti iu lui la carità , che è la salute e 
la vita deir anima nostra. 

Noi dunque , dopo la comunione , dobblam do- 
mandare a G. C. r aumento deiramore; ed oh que- 
sti preziosi momenti , in cui possediamo in noi stessi 
la sorgente dell’ amore , in cui i cieli si sono aperti , 
e n’ è disceso il Giusto, perchè i monti non si appia- 
nano innanzi a lui ? Perchè il gelo non diviene scot- 
tante ? Perchè il fuoco mandato dal cielo sopra la ter- 
ra non la consuma ? È esso spesse fiate caduto su’sa- 
cricii che Iddio gradiva ; eran queste figure di ciò 
che si fa tra noi , e che sempre si realizzano riguar- 
do a G. C. Lo Spirito Santo , come una fiamma in- 
AÙsibile , cambia e divide i doni ; ma queste figure rea- 
lizzansi rapporto a noi ? G. C. è disceso in noi per 
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mezzo tlell» «ornuuiona , e noi rimangliì»iuo freddi ed 
immobili. Per un prodigio inudito , noi portiamo il 
fuoco e lo celiamo nel nostro cuore , senza sentirne 
P impressione. 

dh 1 Signore, non permettete che noi non abbia- 
mo alcuna parte al fuoco che siete venuto a spargere; 
e poiché siete voi stesso un fuoco divoratore , fatemelo 
provare per vostra misericordia; brillate agli occhi nostri, 
toccate il fondo più sensibile e più intimo del nòstro ., 
cuore. O amore , che bruciate sempre, e non vi spe- 
gnete giammai ! carità , che siete il mio Dio , acceur 
detemi , in questo momento che vi ho ricevuto , e che 
vi posseggo realmente , faterai gustare quanto dolce voi 
siete ! ditemi che siete la mia salute (i)j Dicaniìrui& 
meae : salus tua ego sum , ma ditelo, cosi intell.igibil- 
mente , che io lo intenda. -La consolazione di averlo 
inteso mi sosterrà in tutto il corso della mÌ4 ® 

m’indurrà ad amarvi vie maggiormente,, finclrc io giun- 
ga ad ainaivi per (ulta L’ eternità, uimen. 
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r 

^ DISCORSO CLXl. 

della comunione del popolo , SACRAMENTALE 
E SPIRITUALE. 

Calix henedictionit cui benedicimus , nonrtf. rommv»ì^ 
ealio sanguiftis ChrìfCi est t panem quem. frangimus , nonne 
participaiio corporis Domini est ? 

Il Calice di benedizione che noi benediciamo , non i for- 
se la coimidicazione del sangue di G. C. il pane che spez- 
siamo , non è forse la partecipazione del corpo del Signore t 

1. COR IO. V. i6. 

C^upsta è r idea che dava l’Apostolo S. Paolo ai pri- 
mi Cristiani del sacrificio di G. C. ; e questa idea ^ 
perfettamente uniforme a quella che la Chiesa c’ ispi- 
ra del sacrificio della Messa. Egli non separava la be- 
nedizione del calice e la frazione del -pane , dalla co- 
municazione al sangue di G. C. , e dalla partecipazio- 
ne al suo corpo. Perciò la Chiesa è siflfatlamente per- 
suasa che la comunione è dell’essenza del sacrificio, 
che allora solo riguarda questo sacrificio come consumato, 
quando il Sacerdote almeno ha ricevuto l’una e l’altra 
specie ma se questa comunione del sacerdote è indi- 
spensabile per la integrità del sacrificio , che penserem 
noi della comunione degli astanti , poiché per essi il 
Sacerdote immola la vittima , come lo fa per se stes- 
so ? Non si potrebbe conchiudere che la partecipazio- 
ne alla vittima è di una egual necessità ed ai Fedeli 
che circondano T altare , ed ai Ministri che vi con- 
sumano questa formidabile funzione ? È vero che l’uso 
attuale della Chiesa par che deroghi a questa necessità. 
11 Sacerdote è obbligato a questa santa azione , ed i 
Fedeli non son tenuti comunemente che ad unirsi iti 
ispirito a questo Sacramento, Sarebbe dunque volere 
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spingere tropp oltre la materia , il pretendere che il sa- 
crilicin è niillo per ciascun de'Fedeh che avessero maii- 
cafò di parteciparvi realmente ; ma sarelibc anche tra- 
dir la verità l’insegnare che non sussiste, almeno nel- 
la intenzion della Chiesa , una' volontà d’ impegnare i 
Fedeli , se fosse possibile , a comunicarsi ogni volta che 
ascoltano la santa Messa ; v’ha dunque , fra questi due 
insegnamenti opposti , una giusta via di mèzzo che te- 
ner deve ogni Cristiano , e che imjwrta molto dì bene 
di sviluppare. 

Da tutto ciò che finora abbiam detto, atete dovuto 
comprendere che il Sacrificio della Messa non era già 
il sacrificio del solo Saceidnte che lo celebra , ma an- 
che quello del popolo che vi 'assiste. Tutte le preghie- 
re son comuni , e ad eccezione della r.onsecrazbiie , 
che si fa in nome di G. C. dal Sacerdote che lo rap- 
presenta , tutte le azicHii del sacrificio son coumni al- 
Sacerdote ed agli astanti. Laonde, la comunione , es- 
spjidone la consumazione , n’ è conscguentemente una 
parte’; la quale non dev’ esser più jiarticolare di tutto 
il resto ; bisogna dunque che sia comune anche al po- 
polo. Perciò ne’ primi secoli della Chiesa , quelli che 
erano esclusi della comunione , lo erano anche dal sa- 
crificio. 

Se ha ella in seguito mitigata in parte questa 
antica disciplina, permeUeodo ai Fedeli di assistere al- 
la Messa , quantunque non siano in istato di conuuiì- 
carsi , desidera che si comunichino almeno spiritualuiea- 
te , affinchè siano uniti al Sacerdote in quest’ azione , 
come lo sou nelle altre. Su di ciò ella si spiega chiara- 
mente nel concilio di Trento. Protesta in primo luogo 
che desiderehbe die ad ogni Messtf gli astanti si comu- 
nicassero sacramentalmente , e si scaglia poscia contro 
coloro i quali condannavano , come particolari , le Mes- 
se in cui si comunica il solo Sacerdote. J..a ragion 
eh’' ella dà di questo divieto si è che iiiou devesi con- 
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sklerai'fi come un’ a/joiie particolai-e la Messa in cu» si 
roinuuica il solo Sacertlote , ma come un sacrificio 
pubblico , non solo jMU cbè è offerto per luti’ i Fede- 
li , ma emiidio {wrcliè lutti (juelli che vi sono pre- 
senti vi partecipano almeno con una comunione spiri- 
tuile. Distinguiamo dunque due specie di comunioni, 
la sacramentale c la spirituale ; la prima è quella in 
cui si riceve , iiisiein col Sacerdote e come il Sacer- 
dote , il corpo di G. C. ; la seconda è quella in cui , 
unendosi in ispirilo, al Sacerdote che si comunica , si 
partecipa j a pro|X)rzione delle proprie disposizioni , alle 
grazie ed al frutto del saci-aiTienlo. 

Sulla comunione sacramentale , siccome nello spie- 
gare il Sacramento della Eucaristia , abbiam parlato 
abbastanza delle disposizioni die i Fedeli debbon por- 
tarvi , ci asterremo di ripeterle ; accenneremo solamen- 
te il tempo in cui deve farsi , e le preghiere partico- 
lari che impiega la Chiesa nell’ amministrarla. 

In t]uanio al tempo in cui devesi fare la comu- 
nione sacramentale , è immediatamente dopo la comu- 
nione del Sacerdote , e devesi soprattutto evitare di 
attendere dofjo la Messa per domandarla. Tal’ è 
sempre stata la disciplina della Chiesa. Tutto ciò 
che abbiam detto del sacrificio, della parte che vi hanno 
i Fedeli , del diritto di farvi quel cha vi fa il Sacerdo- 
te , e di parteciparvi con lui alla vittima die è lor co- 
mune , non gf ini])egna forse a comunicarsi alla Mes- 
sa , ed a riputarsi onorati di unii-si al Sacerdote in 
(piest’ azione ? Devono eglino rimettere .senza necessità- 
una parte dei sacrificio dopo il sacrificio istesso ? Co- 
me potranno essi rispondere al Sacerdote che li con- 
geda con l ’ ite , Missa est ; Noi ne rcudiamo grazie a 
Dio : Dco gratias , se non si son comunicati ? Non 
potrebbero essi dire : La I^Iessa è finita per voi , ma 
non lo è ancora per noi , poiché non abbiam falla la 
coiminioiie che a’ è una parte essenziale ? i’ossouo cs- 


a 1 4 SPIEGAZIONE 

si unirsi , come devono , al Sacerdote per recitare .i( 
postcommunio , se non si sono ancor coniunicati ? Supr 
ponendo tutte queste preghiere la comunione comune , 
mostrano che il mezzo onde entràre nello spirito della 
Chiesa e nel line del sacrifìcio è appunto il comuni- 
carsi , per quanto si può , immediatamente dopo il Sa- 
cerdote, ed il consumare con lui il sacrificio che si è 
ofièrto insiem con lui. 

Ho detto per quanto si può ; giacche si scusan 
quelli che chiedono la comunione fuori dei tempo del- 
la Messa , quando hanno legittime ragioni di farlo : 
come le donne Incinte , e gl^ infermi che non potreb- 
bero aspettare il tempo della Messa , nelle chiese in 
cui non se ne celebra die una sola assai tardi. 

Prinaa di dar la comunione al popolo , quegli che' 
serve la Messa fa la confessione in nome dì quelli che 
vogliono comunicarsi , e dice perciò il confiteor : quin- 
di il Sacerdote ; rivolto verso di loro dice : Misereon 
tur vestii , etc. , cioè , « il Dio onnipotente , che 
•ì> solo può rimettere i peccati , abbia pietà di voi , 
M ed avendoveli perdonati , vi conduca alla vita eter- 
na. » Il ministro risponde amen. 11 Sacerdote aggiun- 
ge : Indulgentlam , etc. , cioè , » il Signore onui- 
M potente e misericordioso vi accordi P indulgenza , 
w P assoluzione e la remissione de’ vostri peccati, cc Si 
risponde simìlinente amen. 

I Feddi fanno una confessione generale de’ loro 
peccati prima della comunione , dopo di che il Sacer- 
dote domanda per essi P assoluzione , afiinchè rinnovi- 
no pubblicamente i sentimenti di dolore con cui ban 
dovuto confessai-e ed espiare le loro colpe, ed affinché 
non si abbia motivo di dire che son simili a quelli che 
deplora S. Cipriano , i quali , senza avere espiato le 
loro colpe , han la temerità di avvicinarsi alla santa 
Mensa. 

II Sacerdote tenendo con la man sinistra il cibo- 
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rio , e ton la man destra una delle ostie consacrate 
die alza un tantino , dice : Ecce Agnus Dei , ecce 
qui ioUit peccata mundi , ecco 1^ Agnello di Dio , ec- 
co chi cancella i peccati del mondo. Non v’ è cosa clié 
meglio contenga , nel mostrare il Sacramento ^ (guanto 
queste parole , ecco l’ Agnello di Dio , delle quali si 
servì S. Giovanni ^ e già da nw- spiegate. D Sacerdo- 
te dice tre volte ; Domine , non sum dignus , Signo- 
re , io non son degno che entriate nella mia casa ; ina 
dite solamente una parola , e la mia anima sarà gua- 
rita. Ha egli già detto queste parole per se stesso , e 
le ripete qui in nome di tutti quelli che devono co- 
municarsi. Il Sacerdote fa un seguo di Croce con Tostia 
santa , dicendo: Corpus Dominig li corpo di N. S.,G*’C», 
per indicare , come al solito , che quello è lo stesso 
corpo che è stato immolato sopra la Croce , e mette 
F Eucaristia nella bocca., proseguendo : Cuslodìat ani- 
mam tuam in titani aetemarn, amerty cioè , il corpo 
di N. S. G? C. custodisca 1’ anima vostra per la vi- 
ta eterna. Amen. - 

Quanto questo amen e espressivo in questo mo- 
mento ! È esso, dice Si Ambrogio, 1' atto di una Fede 
viva della presenza reale di G. C. nella Eucaristia , del- 
la piu rispettosa adorazione, dell’ omaggio che gli dob- 
biamo come nostro sovrano e nostro Dio. Questo amen 
è il segno della viva impressione che fan su di noi le 
parole del Sacerdote , quando ci presenta il corpo di 
G. C. , ed una protesta di mantenerci nello stato in 
cui ci avrà messi il Sacramento , in guisa che sia ora 
per noi un pegno della vita eterna. 

Ma che dévon fare durante la Comunione del 
Sacerdote coloro che non si comunicano sacrameutai- 
mente ? 

’• Devono supplirvi con la coriiunione spirituale. 

La Comunione spirituale è i’ unione del nosfio- 
spirito « del nostro cuoie al coi'po di G..C. , che uoè 
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non siam nello stato di ricevere , o a cui non osiamo 
avvicinarci per un rispettoso timore ; è il riceviuiento 
dello spirito di G. C. , luediante la partecipazione al- 
le grazie cK’ ei ci inerita col suo sacrificio , delle qua- 
li r Eucaristia n' è il canale. La comunione sacramen- 
tale è una unione reale e sostanziale di corpo a corpo , 
e la comunione spirila ile è una unione di spirilo, di 
aflélto , di volontà , di desiderj al corpo di G. C. , 
nella fiducia di ricever da lui le grazie che domandia- 
mo , imperciocché una carne di sua natura sì vivifi- 
cante ; non avrebbe forse la forza di vivificar altri che 
quei che la mangiano ? Non deve aver essa anche la 
virtù di vivificar quelli che desiderano ardentemente 
di mangiarla, se le loro imperfezioni non ne li ren- 
dono indegni ? 

La comunione spìiituale non si fa nello stesso mo- 
do da tutti quelli che assistono al sacrificio. Quelli che 
si allontanano per qualche tempo dalla connuiiou sacra- 
mentale per efiètfo di un rispettoso timore e di una sin- 
cera umiltà , che si annichiliscono alla presenza di G.C. , 
*?d ai quali il sentimento della sublimità del mi- 
stero fa dire con S. Pietro : Signore , scostatevi da 
ine , perc/iè sono un uomo peccatore \ a dir breve , 
quelli che non son colpevoli di delitti che li separina 
dalla santa Mensa , coimmicansi spiritualmente in un 
modo divfi-so dai peccatori i quali ne sono esclusi, a 
motivo della loro indegnità. 

I primi si comunicano .spiritualmente al corpo di 
G. C. , per mezzo delf amore che hanno per G. C. ; 
eglino si eccitano , nel momento della Coniunione dei 
Sacerdote , cd un amor più perfetto ; eglino si rim- 
prnvcraao i loro difetti , le loro iinpcj fezioni , la loro 
tiepidezza , la loro viltà per meritare di riceverla ia 
seguito sacrainentalménte , con disposizioni più pure e 
più sante; e siccome la proprietà dell’amore è di at- 
taccate , per dir così il cuore a quel che si ama , l.’«f^ 
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&tto di questo amore è di unirli più inUaiamente a. 
G. C. , e di unire G. C. più strettamente ad essi; 
egli rimane in loro e li fa rimanere in lui. PeroccUè , 
secondo la massima dei Padri , 1’ Eucaristia è un con- 
vito di amore ove colui che più ama mangia di più ; 
è una mensa di carità ; è la carità che ad essa c* in- 
vila ; è la carità che ivi ci alimenta , ù la carità che 
ivi è alimentata : Ilunc cibuni plus manducai , qui 
plus amai. 

Ma, come mai si posson comunicare spiritualmen- 
te coloro che han la sciagura di esser caduti nel pec- 
cato mortale , prima di essersi riconciliati con Dio per 
mezzo del sacramento di penitenza ? Dacché la Chiesa 
La usato condiscendenza verso di loro , dacché ha ral- 
lentata la severità delia sua disciplina, dacché gli ha am- 
messi al sacrificio dehrostri altari, ed ha dato loro il di- 
ritto di assistervi, ha giudicato che questa assistenza cr% 
lor vantaggiosa. Or questo vantaggio non può trovarsi che 
nella parte che possono essi avere al sacriGcio, nel frut- 
to che posson ricavarne , ed il frutto che ricavano dal 
sacrifìcio è per essi una comunione spirituale ben di- 
versa dalla comunione spirituale di quelli che han con- 
servata la grazia. In questi , la partecipazione allo spi- 
rito di G. G. , supplisce in qualche modo , alla par- 
tccipazion del suo corpo ; ma in quelli non v’ ha che 
una partecipazione molto remota , imperfetta e comin- 
ciata dallo spirito di G. C, , il quale non abita an- 
cora in essi , e non fa che eccitarh ed invitarh alla 
penitenza. Questi formano una stessa vittima con G. C. , 
con cui .son offerti ; quelli , indegni pe’ loro peccati 
di essergli uniti , non possono essere offerti con lui a 
Dio suo Padre , il quale rigetta ogni vittima impura 
e macchiata. 

La loro unica risorsa si é che il Sacrifizio della 
Messa è un sacrificio di propiziazione, nel quale G. C. ^ 
continuando fi sacrifìcio della Croce, chiede grazia e nu- 
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itericordia a suo Padre pei peccatori ; nel quale gli offre 
la sua morte ed il sangue che ha sparso Coitie presto 
de* peccati degli uomini ; egli vi si mostra a suo Padre 
come sul Calvario ; ei si rende presente sui nostri altari 
per riporgli innanzi agli occhi tutt’ i suoi dolori , per 
consumare la riconciliazione dei peccatori , in virtù del- 
r applicazione eh’ ei ne fa loro. Ahi ! qual parte j)er 
voi che siete in peccato ! qual parte non avete voi ad 
«n sacrificio in cui G. C. comparisce al cospetto del 
Padre suo, come un colpevole carico de’ vostri delitti , 
in cui gli espia con la sua penitenza , in cui difende 
la vostra causa come vostro avvocato ? 

Ma qual’ è questa parte che voi avete al sacrifi- 
cio ? È di vedervi la Collera di Dio placata dalle umi- 
liazioni del corpo di G. C. ; è di ricevervi le grav-ie é 
le disposizioni necessarie per avvicinarvi con frutto a! 
Sacramento di penitenza , in virtù del quale vi saran ri- 
messi i vostri peccali. Ecco la parte che avete al sacri- 
fìcio della. Messa , e la specie di comunione spiritnate 
che potete farvi : ma questa comunione spirituale esi- 
ge gratrdi sentimenti. E quali sono questi sentimenti? 
Quelli di un cuore umiliato , di un cuor penetrato da 
un rispetto sincero , solido , efficace , che v’ impegni a 
rendervi degno di ricevere G. C. nel suo sacramen- 
to j di un cuore spezzato da un dolore amaro di ve- 
detene separato ; giaCchù a che mai vi gioverebbe il 
rispetto che vi allontanasse dalla comunione a cagione 
della vostra indegnità , se non operasse' nulla iii voi’ , 
se Cditfinuaste ad esser freddi , indilfe*enti ed insensi- 
l»ìli per quest’ atto , il più Consolante della Religione ? 
Oimè ! ne’ secoli floridi del Cristianesimo , quando un 
peccatóre rimanea separato dal corpo di G. C. , eser- 
citava una laboriosa penitenza : mentre tutta la peni- 
tenza dei Cristiani de’ nostri giorni Consiste nel non co- 
municarsi , e non far cosa alcuna per uscire da uno iilalot 
cdtantc funesto. • 
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Ahi se voi , Fratelli miei , avete ancor Fede , con- 
siderate come vostro sommo male , F esser separato da 
un sacramento, la di cui partecipazione è il pegno 
della vostra beatitudine , o per dir meglio eh è la 
vostra beatitudine anticipata ; il vostro gran dolore , 
che dico ? l’unico vostro dolore sia quello di esser pri- 
vi di questa vivanda celeste , che èia carne di G. C., 
che se siete indegni di riceverla , sia per mezzo d\ 
una comunione sacramentale , sia per mezzo di una co- 
munione spirituale , almeno , con la vostra contrizione 
e con la vostra umiliazione , rendetevi meritevoli di par- 
tecipare alle sue grazie. Senza queste disposizioni qu^ 
parte potreste voi avere al Sacrificio de’nostri altari ? Non 
vi sarebbe per voi nè comunion sacramentale , mentre 
i vostri peccati ve ne renderebbero indegni ; nè comunio- 
ne spirituale, poiché la vostra impenitenza e la vostra 
ostinazione ve ne renderebbero incapaci. Or , l’una o l’al- 
tra essendo una parte essenziale del Sacrificio, e non a- 
vendovi parte , non ne risulterebbe che non v’ ha per 
voi sacrificio ? Quale stato terribile c spaventevole agli 
occhi della -Fede ! Signore , io lo confesso nell’amarezza 
del mio cuore , non son degno che venghiate in me; 
ma dite solamente una parola , e l’ anima mia sarà gua- 
rita. La vostra potenza può vincere la mia resistenza, 
e la vostra misericordia può formare in me un cuore sin- 
ceramente penitente. Io vi domando umilmente di par- 
tecipare spiritualmente al sacrificio del vostro corpo : 
fate che io ne riceva delle grazie nel tempo , che où 
rendano degno della comunion sacramentale, che operi- 
no la mia salute e mi cortducano alia vita eterna. Amen. 
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*■' ‘delle preghiere che TERMIWARO la messa.'' 

, r. i. ... r ( . , i 

*■' Orate, gratìas agentes Deo Patri', per'ipsum. ’ ’ ' 

. Pregiite , readendo grazie a Dio Padre , per mezzo di 

Cesu Cristo. ' • • > ' 
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X 1 01 possiaai coasidefare con sicurezza la Messa intera 
Qotue an continuo riugraziafnento. G.C. vi prende il titolo 
di f^ittima Eucaristica , ed ogni Cristiano che vuole 
unirsi al sacriiìcio che egli olire al Padre suo, deve, so- 
prattutto divider con G. C, quel sentimento diiicono- 
scenza dovuto ad un Dio , la di cui misericordia ci pre- 
viene incessantemente e ci segue dovunque. Ma quantun-i 
que il ringraziamento appartenga alPessenza di questo sa-- 
crificio , come l’ immolazione e la preghiera, j mie con- 
veniva che la Chiesa consecrasse una., parte della sua. 
liturgia a dimostrare a Dio , per mezzo di G. C. , la, 
sua gratitudine del mistero ineilkhile che si è operato 
sopra l’altare ,^e della moltitudiue infiiiita di grazie 
che questo mistero ha sparse su tutta la Chiesa. Quindi è, 
in questa parte della Messa eh’ ella si occupa di questo, 
sentimento di riconoscenza ; ed è a questo sentimento che. 
essa ci richiama. La necessità in cui siamo di termiuare. 
una materia che ci occupa da Imigo tenipo, ci costringea . 
riuuire le, verità che può.olTrirci qivg^^ultiuia p^ffle v ina 
non restringiamo il nostro sentimento in cosi stretti li- 
miti ; procuriamo di supplire con riflessioni più estese 
a quelle che ci saran suggerite da quest’ ultima istru- 
zione ; e ricordiamoci che la riconoscenza è una dispo- 
sizione tanto essenziale quanto tutte quelle che possono 
renderci partecipi de’ frutti di questo sacrificio , c che 
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la riilesa non esige da noi minoro attenzione e minor 
fervore per queste ultime pieghiero die pw tutte le 
prciedenli. 

Dopo che si è partecipalo al santo sacrificio della 
Messa per mezzo della coiriunione , tutto finisce col ren- 
dimento di giazip, dice S. Agostino. Questa parte contiene 
r antifona della comunione ed il post-communio ^ che 
racchiudono de^ motivi di ammirare le grazie che si 
son ricevute , per mantenere nelP anima una viva ri- 
conoscenza , ed un gran desiderio di jirofitlarne ; do- 
po di che si congedano i Fedeli , si dà Icro la bene- 
dizione , e si legge loro il Vangelo. 

Dopo che il Sacerdote ha asciugato e coperto il* 
calice, legge dunque l'antifona , che chiamasi comu- 
nione , poiché questo versetto , tratto ordinariamente 
dai Salmi , dev’ essere cantalo mentre una tale azione 
si esegue. Quest’ uso è cominciato in Oriente. Cosi 
c' insegna ajipunto S.. Cirillo di Geru.salemme , nella 
spiegazione della Liturgia. Durante la distrthazione 
della Eucaristia , si senton cantare queste parole : Gu- 
state e vedete (juanto è dolce il Signore. Le costituzicv 
ni apostoliche vfglioiio che si dica il Salmo XXXIII. 
dal quale è tratto questo versetto. È stato riguardato 
come 'un inno di ringraziamenti che doveva dirsi dopo 
la comunione per continuare la comunione spirituale. 
Finalmente^ l'uso attuale della Chii'sa è di scegliere ua 
sol versetto che si riferisce nello stesso tempo , e alla 
feta die celebra , e alla grazia che G. C. accorda a 
quelli che lo ricevono degnamente , e non si potrebbe 
invitar troppo i Fedeli a meditare attentamente queste 
diverse antifone. Essi vi troveran sempre i motivi piu 
proprii ad ispirar loro l’unione a G. C. nel Sacramento 
del suo corpo e del suo sangue. 

Dopo que.st' antifona , il Sacerdote saluta il popo- 
lo , e dice Dominus i>obiscum. Al principio di ogni 
azione che forma una nuova parte della Mes,sa , il Sa- 
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cerdole snoie salutare il popolo , e Io saluta senipré ’ 
avanti l’altare baciandolo. Cotesto saluto che noi ab- 
biamo già spiegato , e che è sì sovente ripetuto nel 
tempo della messa , è qui ripetuto perchè si tratta di 
adempire ad un ^ran dovere , di rendere a Dio degni 
ringraziamenti pel Sacramento die si ricevuto e pel 
sacriicio che si ò offerto , e di domandare che questo 
-augusto sacri Gcio produca in noi gli elètti pei quali è 
stato istituito. Come adempire a quest’ obbligo , senza 
un nuovo soccorso di Dio ? Questo nuovo soccorso ap- 
punto il Sacerdote ed il popolo si augurano a vicenda. 
Voi siete avvertiti della importanza di questa preghiera, 
per mezzo della esortazione che vi fa il sacerdote di 
unirvi a lui nel ringraziamento ; e questo è quello che 
vi raccomanda per mezzo di quelle parole : Ord- 
miis , preghiamo. Ahi ! quanto sono intcres.santi per 
noi le domande che si fanno a Dio in queste orazioni, 
chiamate post-communio , perclxp si leggon subito do- 
po la comunione ; si ringrazia Dio della ineffabile for- 
tuna di aver partecipato ai divini misteri ; vi si doman- 
da la grazia di conservare i frutti di questo santo , di 
questo eccellente sacrificio che si è oflérlo, quali sono 
la rcmission dei peccati , la grazia di una santa vita , 
tutto ciò che può operare la nostra santificazione , fi- 
nalmente il merito della vita eterna. Ecco , in poche 
parole , il ristretto di tutl’ i post-communio delle Mes- 
se dell’ anno. Il Sacerdote pieno di un profondo rispet- 
to alla presenza di G. C. , il quale è nel suo cuore, 
e nel cuor di coloro che si son seco comunicati , e del 
quale è troppo vero il dire in qucstoi momento che la 
pienezza della sua divinità abita in essi corporalmente, 
preso di ammirazione per le cose che in lui si compio- 
no , e considerandosi come il tabernacolo vivente , ove 
risiede allora il Santo de’ Santi , non si contenta di di- 
mostrargli nel momento la sua riconoscenza per lo ine- 
stimabile benefìzio ricevuto; ma protesta che vuolpro- 
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Targli , con la santità della sua vita , quanto «ma il 
dono prezioso che gli ha fatto ; gli doipaoda che , ri- 
pieno incessantemente dell’ amor suo , non ne per^a mai 
il sentimento ; che tutte le sue azioni servano a benedire 
Ja sua miseri qor dia, e cbe la sua riconoscenza ed i suoi 
ringraziamenti siano continui , ut in gratiarum aem- 
per aciione mctnecunui. 

Il Sacerdote volendo congedare il popolo , comin- 
cia dal salutailo , e va in primo luogo in mezzo al- 
l’altare ch’ei bacia , per trarne in qualche maniera l<e 
benedizioni e le grazie che vuole augurai'e al popolo; 
sebbene il St»cri.ficio sia terminato e compiuto dopo il 
posl-Communio ,i Canoni dei Concili c’ insegnano che 
non è permesso di uscire senza il congedo della Chie- 
sa , e questo congedo Io dà con le paiole : , Ite piisr 
sa^ est : potete andarvene , vi è permesso di sortire. 

Questo congedo è rispettabilissimo per la suà an- 
tichità. Tertulliano e S. ^Cipriano parlano del congedo 
del popolo dopo il Sacrificio ; è indicato da tutte le 
antiche Liturgie , in quella delle Costituzioni apostoliT- 
che , il Diacono dice : Jndate in pace ; in quelle di 
S. Giacomo , di S. Dasilio , di S- Ciò: Grisoslomo : 
^indiamo in pace ^ mciamo in pace. La Chiesa, con- 
gedando i Fedeli», .la loro inteudu’c che 1’ ambascia- 
dorè per eccellenza che è G. C. , à stato inviato da 
noi a Dio Padre, innanzi al quale ei portai segni del- 
la sua Passione , che ci annunzia die i misteri sono 
compiuti , che la viteria è stata portata fin sull’ altare 
di Dio , che il Sacrificio di G. C. e della sua Chiesa 
c stato ricevuto jj^al Padre , come un odore gratissimo, 
c die le nostre preghiere sono state portate al cielo daL 
le mani dell’ Angelo del gran consiglio , sino all’altare , 
sublime. 

Anticamente la Messa terminava assolutamente al- 
V Ite missa est ; e quando accadeva che l’ officio non 
finisse , dopo la Messa , conae nu’ giorni d» digiuno e di . 
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penitcnia, cd alle Messe de’juorti , dove ri rimane- 
vano alcune preghiere da farsi , invece di licenziare il 
pO|X)lo , ir Sacerdote diceva : ( e ciò si osserva anche 
attualmente ^ Benedìcamus Domino , cioè IxMK'dicia- 
mo il Signore ; ed alle Messe deJ morii , Bequiescant 
in pace ^ i morti rijiosino in pare. 

Il popolo risponde al congedo del Sacerdote : Deo 
gratias , grazie siano rendute a Dio. Questo è micllo 
che fecero gli Apostoli i quali dopo essere stali bene- 
detti da G. C. salendo al cielo, se ne tornavano 
colmi di giubilo , lodando , benedicendo e ringrazian- 
do incessa iileme lite Dio. Può mai finirsi meglio il 
maggiore di tutt’i sacrificj , e l’azion più maraviglio- 
sa di Dio , quanto con rendimenti di grazie ? Si osser- 
va così quel che raccomanda la scrittura (i) : Cele- 
brate la magnificenza di Dio , diceva Mosè , le sue 
opere sono perfette e complete , date magnificentiam 
Deo nostro , Dei perfecta sunt opera. Questa pre- 
ghiera sì breve , Deo gratias , è così santa , così per- 
fetta , così dégna di Dio , che non si può terminare 
il più agosto di tult^ i misteri con una parola più mi- 
steriosa e pili divina. Essa è talmente adattata a Dio , 
che non si può , senza bestemmia', nè dirigerla alle 
creature, nè associargliene alcuna nelsenso in cui l’ han 
presa la Chiesa , la Scrittura Sacra eia Tradizione. 

Depo il decimo secolo si son fatte alcune aggiunzio- 
ni alla Messa : la prima è una preghiera che il Sacerdote 
fa segretamente , con le mani giunte e la testa inchi- 
jiata. Questa pregbiei'a è antichissima ; ma altra volta 
il Sacerdote non la recitava alP altare , ma separatamen- 
te. È dessa una specie di ricapitolazione di tutte le pre- 
icre della Messa , concepita in questi termini : Pla- 
ceat libi sancta 2'rinitas etc. Vale a dii'e , w Riceve- 
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»> te favorevolmente, o SS. Trinità ! il tiovere della 
5> mia servitù , e gradite il Sacrificio da me offerto 
» agli occhi della vostra Maestà , quantunque ne fossi 
» indegno ; fate con la vostra misericordia che sia pro- 
M.piziatorio a me e a lutti coloro pei quali l’ho of- 
» ferto per G. C. N. S. Amenti. 

Con questa preghiera il Sacerdote prega Dio che 
si compiaccia di gradire il suo ministero , e la testimo- 
nianza che gli ha dato della sua servitù e della sua di- 
j)Cndenza ; che il Sacrificio che , nonostante la sua in- 
degnità , ha offerto alla Maestà divina , sia da lui ri- 
cevuto favorevolmente , ed applicalo , per effètto del- 
la sua misericordia , alla sua salute , e di quelli pei 
quali lo ha offèrto ; finalmente che benedica i suoi do- 
ni e quelli a cui gli ha fatti , sapendo bene che l’uo- 
mo da se stesso non è capace che di abusarne e di ri- 
volgerli alla sua perdizione. 

Fatta questa preghiera , il Sacerdote bacia 1* al- 
tare , eleva al cielo gli occhi c le mani, eh’ ei disten- 
de ed unisce , ed inchinando la testa alia croce , dice :• 
Benedicat , vos etc. il Dio onnipotente vi benedica , 
il Padre , il Figliuolo , e lo Spirito Santo. Termina 
queste parole , rivolto verso il popolo , sul quale fa il 
segno della croce , per csprimei-e la Croce di G. C. , 
che è la fonte delle grazie e di tutto cià che deve con- 
tribuii-e alla santificazione. Il popolo risponde Amen. 
Gli uomini non possono benedire che pregando Dio di 
benedire egli stesso; così il Signore avea detto a Mo- 
si; di benedire il popolo: Il Signore vi benedica 
e vi consenn , e vi guardi con occhio favorevole e 
vi dia la pace. Il Sacertlote domanda che Dio ricol- 
mi gli astanti de’ suoi benefizj e delle sue grazie , come 
quando S. Paolo diceva ai Filippensi (a); La pace di 
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Dio . che sorpasso^ ogni pens erò , conservi i vostri- 
cuori e i vostri spiriti in G. C. , soildisji a tutti' 
vostri bisogni secondo le ricchezze della siui bontà. 

) QuesU beuedizione c slata aggiunta alla Messa da 
circa 800 anni ; vi sono molte chiese che non T han- 
no anunessa : non si dà aflàtlo a Lione, nè presso i Certo- 
sini , non si deve però supporre die oianciii « queste 
Messe qualche cosa di essenziale per benedire H popolo. 
Quasi tutte le preghiere del sacrificio sono altrettante 
benedizioni jier gli astanti ; e non sarà foi*se inutile di 
osservar qui che molti s’ingannano , non discernendo la 
sorgente delle grazie , e svagandosi qualche Volta sul- 
la parola benedizione. Si veggou tutl’ i giorni certi Cri- 
stiani, i quali si determinano ad andare ad una Mes- 
sa , perchè alla fine vi si dà la beuedizione del SS> 
Sacramento , e mancherebbero piuttosto alla Messa 
che a questa benedizione. Queste pei’soue mancano si- 
curamente d’ istruzione 0 di attenzione. Il sacrificio del- 
la Messa è da per se stesso il priucipal mezzo di con- 
ferir le grazie; è sfato istituito a tale oggetto; G. C; 
vi si olire per la santificazion de’ Fedeli , ed il Sacer- 
dote implora per essi tutte le benedizioni celesti, Quan* 
do ofii-e r ostia , lo fa, die' egli , per;, tutti gli astanti, 
affinchè sia lor di profitto per la vita eterna ; ei pre- 
ga Dio di farci vivere eternamente tra gli eletti e - di 
farci godere «della sua pace; questa pace è la vera fon- 
te delle benedizioni. Il sacerdote la domanda di iruovo 
a la fine del Pater : La pace del Signore sia sem- 
pre con voi. Ceco la benedizione del santo Sacra aleu- 
to alla quale devesi avere maggior divozione , perchè 
fa parte del sacrifìcio dal quale derivano tutte gra- 
zie , e che non deyesi confondere con la benedizione 
che si dà ad un saluto. Non v' ha cosa più - lodevole 
• che l’andare con sollecitudine nella chiesa ove trovasi 
esposto il santo Sacraiiiento, ed è deplorabile che, men- 
tre si espone per essere adorato , si lasci cosi spesso 
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sema aiìoratori. Iddio benedice uri àedtà^'dtibbio i Teri 
feddi che adorano in isprito- ed' in verità. ' Non ▼’ ha 
cosa eguaimeote più pià''ché' Pùttivùa benedizione ‘d^- 
la messa^ e^qnantunque qn^a Ooo faccia parte del sà- 
ctiBcio, si 'deve ricercare utufbénedizione data da un sa- 
ceidotè>che ha consumato ì santi, misteri , e si ù unifì» 
sì'pat^ìcolarinMite a'Oi’C, nella santa ' comunione ; mala 
benedizidoe eh» ri dà drtnhate‘il sacrificio, è di nn ór- 
dine molto superiore , póxhù 'è la "benedizione del Sa- 
crificio istesso , il quale è efficace da per se stesso • e 
ci merita tutte 1» grazie ber sua' propria ‘ virtù. Alle 
messe de* morti , non' si uà la benedirione , perchè al- 
lora si ommettono'le solennità,* e perchè avendo prin- 
cipalmente’ in vista a queste messe " di procurar sollievo 
ai morti ,* si ommette una benedizione die non pnà 
giovar loro, non essendo che per 'gli astanti. 

11 sacerdote avendo data k benedizione , l^ge il 
Vangelo di S. Giovanni o un altro, secondo l*occor- 
renu ', con le stesse ceremonie; del primo Vangelo , e 
che abbico giù spiegate a) loro posto ; piega il gi- 
nocchio , dicendo ; Et Verhum caro factum est , per 
adorare il Verbo 'di Dio che 'ha voluto abbassarsi sino 
■ prendere la nostra carne.’ Il ’Mipistro risponde : Déo 
grati OS ^ affinchè la méssa finisca sempre col rendi- 
mento disgrazie. • ' '* 

11^ Vangelo di S.’ Giovanni è rultima addizione che 
ai è fetta aHà messa. Si terminano ordinariamente le ccre- 
monie del battesimo con la recita del Vangelo di San * 
Giovanni su v nuovi battezzati, a motivo «felle paróle: 
■Ha ' loro datò ' il fCteiv di 'ìesser tuttìji^iudi di Dkr, 
ad alla fine del santo 'sacrificio' non è meno convenien- 
te di dir questo ; ti P^erhó si è fatto carne ed Aie 
abitato tra noi' ^ poiché ’G. C. si rende realmente pre- 
sente sull' altare , ed àbita in n«n in virtù driU santa 
comunione. Perciò i Sacerdoti cràn solili altra volta di 
•vocitiire questo Vangdo àéifò la messa', in privato. I 
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popoli , che ha« sempre avuto gi-andc venerazione per 
queste sacre paróle pi'egavano sovente i sacerdoti di 
recitarle ad alta voce, prima di lasciar 1’. altare , e per 
corrispondere^ alla loro premura la chiesa fatto una 
legge di recitare,, alla fiae di oiasenn^; messa, il Van- 
eggio di S. Giovanni. •* 

Io non mi tratterrò a spiegarvene le parole ; bi- 
sognerebbe impiegarvi un tempo consitlgrevole, e d’al- 
tronde , chi mai è capace di ben comprendere parole 
così sublimi , così ammirabili e così superiori a tutt’i 
deboli lumi dello spirito umano ? S. Giovanni ci sco- 
pre le inlinite grandezze , 1’ eterni tf^ e la -divinità del 
Verbo , dal quale tutto è stalo làttea dopo di chg ci 
rtunmenta le sue bontà e le sue uiiserigordiesino a far- 
si carne ed abitare tra noi, }>cr illumioare, i. nostri spi- 
rili e santificare i nostri cuori;. Alla fine di questo Van- 
gelo , gli astanti rispondono, , grazie a 

Dio. Qual motivo non abblara noi 'di ripetere queste 
parole dopo tanti benpfizj chg abiaiain ricevuti ! Grazie 
al Padre , che ci ha dato l’ unico, >§up. Figliuolo ddgt- 
to ; grazie, al Figlio , che si è rivestito della nostra 
natura, che ha espiato con la sua morte' tutte- le nor 
sire oflèse ; grazie allo Spirito,. Santo diq ci santifica fii 
G- C. ; grazie al Verbp Jfaltp carne , a quel divino 
Agnello, che si c offerto per noi, si -ò immolato per 
noi , e 9i è dato in alimento grazie a Dio per tittt’i 
suoi doni e per le sue infinite misericordie; grazie nel 
tempo e grazie nella f^er/iità. , , 

Alla fine dei sacrificio de’ nostri altari ., dovete fi- 
nalmente , se vi rimane qualche ieutimeatt» di fede, 
esser penetrati d’ ammirazione delle meraviglie che si 
.sono operate in favor vostro e di riconoscenza delle gra- 
zie che vi avele ricevute. La chiesa , rimandandovi alle 
vostre ordinarie occupazioni , ha pregato il Dio onni- 
potente di colmarvi delle, sue benedizioni. I sentimenti 
di pietà da cui avete , dovuto essere animati durante fa 


MtlA DOWf<Wlf> tf^TOUCA. ^ 
^ebmìoac'^de^ siiDli:)thii)lèri , 'Éè»‘>vi' 
forse cbc^él’ bhBVé‘ tófs<y ddl SàtVHicw^ ’AM 
sarebbe.^' temersi 'che “norl 

sì transitori t Allbrclilii G. G; -tt' SiiKì-e al'ètólé,* 

diede ai suoi Apostoli l’ultima sua benedizione, S. Lu- 
ca ci anubìmà >cVe ^taivatio^ ^essanteltdente lo- 
dando benedicendo Iddio. Quest’ ultima benedizione 
fcQ0i tm.<di^:t^i .Mia ’inipressioiie di rispetto , . e -li lasoiò 
in uno spirito di adotrauene ,t cbe . non li lasciò in tut- 
ta la loro vita. 

r Tali devono essere le Tosfr© dispeskionr^'di^’ave- 
re *assistito al santo sacrificio della messa. 'di 

(pies^ gioi[AO ;dfivf.cs.ser- sesto. .Tutto ciòr ;chiC! ini esso 
dite e &te dev’ esser regolato', pieno di refigio^ é di 
pietà “ tutto "deve ^risentirsi della comunione spirituale 



cB.slòdirtie il frutto, richiamate '; ’f)ià' ’spèSsd* 
chc ri sarà’ possibile nel córso dellà giornata L sditi-; 
mentì ‘teriéri' ed àflfèttuosi dir cui siete stati ^‘f*enettati * 
e Sb sièlé tentati'' di allontanarvene'7 'se vi' avviene di * 
càdèré' nellà^tie|iidezza e nel rllassamentÒ', rianimatevi';" 
rìéordatìdoVi‘'dcHè cose che Iran fatto ' impressione ’ sul 
vtisthy' spirito. Se volete iwòvare i vantaggi deH’assisteni; 
zM- alili ntessd , pensateci anche dopo essere stata detfót* 
coùtihudte od' unirvi a G. C. ,. non solo nelle vostre' 
jiregliitìrè- ,' neHé 'vostre buone ojiere , ma- eziandio, nel-* • 
le vostrt litiche , nelle ordinarie occupazioni del vo-^* 
stro stato , nelle azioni più coirunii' della vostra vita'; 
continuate ad offrire a G. C. , ad offrirvi con lui, a 
nudrirvi di laii-^G. C. sia P anima dell’ anima vostra;' 
tatti i vostri''’pensieri , tutti i vostri movimenti , tutti 
i vostri affètti jH’ocedaiio da lui c dal suo spirito ; ri^‘* 
inanga egli in voi dopo la Messa , con la presenza del 
suo spirilo , st; non v’ e jàà con quella del suo corpo. 
Uffi itclo conli.nuiueirte al Padre suo- , «i ringrdizia- 


D^- *' i-,- f 'oogic 
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benefizi evi colina pel . 
della vostra' «terna salrezza v < uaeriterete di pres^ir-;^ 
U0 l’ obUazioi^.e là .comunione nel cieb jier liltftitt.' 
r, eternità , compagina de* Santi. Ameni • . • ^ ù> 

i !. » l s e O R S O CLXIH.^ h i . . » 

■ ! ‘'f' • ■'■■ t ■ ’l*.» i'f*' >‘t» 

a>EU.à 'nATi;aA' e be^la^kecessita* '«et ìsaci^Àmkwt^ 

’••* "I I ' » * > dalla- PENITENZA. ' -fi' {' 1« 

.f tf ,■ &:-y. ni '♦! 

• . I^eu^ ntma ànnuntittt hominiiits ut ommes uÉiqae ^eni-’' 
Untiqm' ngmt. . i , J) • -t 

Iddio fa ora ànnutiziare a tutti gli uomini ed in tù'tt’'P 
luoghi che iaociano penitenza. . 

. .... - Ad* 17. iv- 3oi , • -T> 

T •'•■.- . .* • ' . •'. ' ‘ ' 

Xo non posso incominciare le istriizioni-clic , 4 ebbQifilrt 
re smì sacramento della penitenza, con teriuini piàp'o- 
prii e più escaci per convincervi della necessità di es>‘ 
so , che quelli di cui si servì San Paolo, in .{mezzo 
all’Areopago di Atene, per fare intendere, ar quei pò* 
polo, chp, er^ compreso , come tutti gli altri • 

precetto universale che Iddio fa a tutti gli uonini.di 
cqnyertirsi a lui e di far peuitenza. Deus è io ^esso. 
jDip.che ha fatto questo comandamento, i« G.’^C.' ea 
ne annunzia la indispensabile necessità.,, quando- drcè 
nel, Vangelo ( 0 - Se non fate penitenza;, tutti perire- 
te. Nurtù ; è un precetto che non soffre ritardo ; bi* 
sogna eseguirlo ài più presto. Col difièrirc sino • alia 
morte 'di ■ far penitenza , si viene ad espone al pericolo 
di non più farla, rd a biorir-nel peccato.. L’jurgomeuto^ch 
cui si tratta è della maggiore i&jportanza ; uop’è ehe- tutti 
ne siano avvertili j-allinchh tutt’ i' popoli della tcnuv, 

^ ■ ■ * ■ ■ . n ■» ■ I , I , i II ^ f m i i. 

( 1 ) Lue, i3, r. 3. ' V . . i. ^ 
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ia qualunque luogo essi siano vi si uuifortAÌno ut 
omnes ubique poeniteniì am agant. Noi dobbiaaio dun- 
que uniformarci come gli altri ; questo jwecetto riguar^ ^ 
da tutti gli uomini , i grandi ed i piccoli i obiti • e 
gl’ ignoranti , i poveri ed i ricchi, i sacerdoti ed i se- 
colari , i religiosi ed r laici ; in una parola., nessuno 
n^è dispensato. Per quanto onesti secorrdo il mondo siate 
la maggior parte di voi riputati, non ve n ci fórse un solo 
che abbia conservato il sacro tesoro della sua battosimale 
iunocenza , sino ad un’età un poco avanzata. Dimqiia 
voi tutti avete generahuente Insognò della penitenza ^ 
senza della quale tutti infidlibilménte perirete, poè- 
nitentiam egeritis , omnes siinil/ter periòitis. Perciò la 
chiesa v’mvita così spcsSo a rientrare in voi stèssi, ed 
a riparare ^ con una iincera penitenza , i Recati della 
vostia vita passata. 

Ma non basta di esser convinto della necessità del- 
la penitenza come viriti , liisogna esser anche istmilo 
della penitenza come sacranienlo. Oiinè ! quanti cri- 
stiani ricevono tutt’ i giorni il sacramento della ricon- 
ciliazione , e non son giustificati ! Questa sciagura non 
può derivare che dal difetto delle loro disposizioni; ma 
ciò deve forse sorprenderci ? Eglino non ne conoscono 
la estensione ; vivono in una colpevole ignoranza an- 
che de’ sacramenti che ricevono senza sapere quel die 
fanno. Purché , per esempio , dicliiaiino sinceramente 
i loro peccati , eil ottengano 1’ assoluzione , non si cu- 
rano delle qualità di una buona contrizione e di una 
soddisfazione proporzionata alle loro colpe, le quali pe- 
lò non sono meno essenziali al sacramento delia peni- 
tenza di quello che lo siano la confessione e l’assoluzio- 
ne. Per far cessare, se è possibile, abusi così perniciosi 
daremo alla spiega del sacramento della penitenza, tuUa 
la estensione e lo sviluppo conveniente. 

La penitenza considerata come viriti , cioè, come 
va. dolore sincero e come un aLborrimenlo de’ peccati 
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che si son commessi conti'o Dio , con risoluzione dì 
non più commetterli e di soddisfare alla sua giustizia^ 
è stata in ogni tempo necessaria ai peccatori per en-- 
trare in grazia con Dio, dice il Concilio di Trento (i). 
La penitenza però , soggiunge il Concilio , non era 
un sa,cramento prima della venuta di G. C. \ nè 
dopo , lo è nemmeno per alcuno , pria che abbia ri- 
cevuto il battesimo. 

La penitenza , nella nuova legge , è stata elevata 
alla dignità di sacramento , da N.S. G. C. , allorché 
disse ai suoi Apostoli dopo la sua risurrezione (a) : 
Ricevete lo Spirito Santo ; i peccati saran rimessi 
a coloro a cui voi li rimetterete , e saran ritenuti 
a quelli a cui voi li riterrete. » E da questa azion 
3> SÌ notabile , dice su di ciò il Concilio di Trento (3), 
e da queste parole sì chiare , tutt’ i Padii , di uua< 
p> nime consentimento , lian sempre inteso che la facol- 
p> tà di rimettere e di ritenere i peccali era stata c.o^ 
M municala agli Apostoli ed ai loro legittimi successo- 
w ri , per riconciliare i fedeh caduti in peccalo dopo 
il battesimo ». 

I Padri han dato molti nomi al sacramento della 
penitenza : essi lo chiamano ordinariamente penitenza., 
a cagioD della pena che il penitente deve far risentire a 
se stesso , vendiamdo su di se i piccati che ha com- 
messi ; alle volte lo chiamano confessione o confes- 
sione pubblica , perchè il penitente conl’essa il suo pc- 
calo a Dio , dichiarandolo al sacerdote : lo chiamano 
anche riconciliazione ; alcuni lo chiamano il battesi- 
mo laborioso o di lagrime. 

Si può definirlo un sacramento della nuova legge, 
istituito da If.S.G.C. , 2 >er mezzo del quale i sacerdoti 


(i^ Sess. i4- cap. de poenil. {a) Joan. 3o. v.33. 33. 
' (3) Sess:. i4' cap. de poemi. j 
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rimettono ai fedeli veracemente penitenti, che si son con- 
fessati adessi, i peccati che han commesso dopo il bat- 
tesimo ^ ingiungendo loro una soddisfazione. Si vede da 
cotesta definlajone, r.® che tutto ciò che c richiesto per 
un vero sacramento si trova nella pcnittmza. Vi si scorge 
un segno visibile di nna grazia invisibile, la materia e la 
forma di uti sacramento. La materia sono gli atti del 
penitente che confessa umilmente le sue colpe , pene- 
trato da un vivo dolore ; ecco il segno visibile : la 
forma , son le parole del sacerdote che lo assolve in 
nome del Padre , del Figliuolo e dello Spirito San- 
to ; ecco la grazia invisibile nella reiuission dei pecca- 
ti. 2 .® Che la penitenza h un sacramento de’ morti \ 
il quale non suppone che si sia in istato di grazia , ma 
conferisce la prima grazia , mentre i sacramenti de’vi- 
vi non conferiscono che l’ aumento della grazia. 

In tutt’ i tempi si son tenuti per d’etici coloro che 
hanno oppugnato la verità del sacramento della penitenza, 
ed i Santi di tutti i Secoli han riconosciuto il rito ester- 
no di cui si faceva uso nella Chiesa , per assolvere i 
peccatori e riconciliarli con Dio per mezzo di un ve- 
ro Sacramento della nuova legge. S. Agostino si è spie- 
gato con la massima chiarezza (i) quando , parlando 
del concorso de’Fcdeli che andavano in folla nelle Chie- 
se , per ricevervi i Sacramenti nel tempo della perse- 
cuzione de’ Vandali , dice : « Gli uni cliiedevano il 
w battesimo, gli altii l’assoluzione; soggiunge che la 
» desolazione sarebbe stata molto maggiore , se non si 
w fossero trovati Pastori per amministrare i Sacramenti 
ai Fedeli , dapoichè alcuni sarebbero usciti dal mondo 
■» esser stati buttezzuti , ed nitri senza esser stati sciolti . 
5j dai vincoli dc’loro peccati w Da questo passo si vede 
chiaramente che S. Agostino era convinto che la jwui- 
tenza è un veio Sacramento come il battesimo.* 


(i) £’/^. jbo. ad llonor. aJc. ed. Bened, 
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Non ci oppongano per questo gli eretici che nh- 
negli atti Apostolici nè nelle loro Epistole si legge 
che abbiano anirainlstrato il Sacramento della peniten- 
za , nè che abbiano istruito i Ministri,, dell a Chiesa 
della maniera con cui amniinistrar dovevano essi questo 
sacramento; iinpei-ciocchè la Tradizione supplisce al si - 
leoziò della Scrittura , ed è una testimonianza di cgual 
valore. In fatti , ciò che gli apostoli hanno insegnato a 
viva voce ha Ja stessa autorità di ciò che hanno insegnato 
per iscritto. D’altronde , è falso che non abbian parlalo 
del sacramento della penitenza. Non si legge foree negli 
Atti degli Apostoli (i) che molti, i quali avevano cre- 
duto, venivano a confessare e a dichiarare ciò che ave- 
vano fatto , multi credentiiim veniebant coujìdentes et 
anmmliantes rictus suos ; e S. Paolo nou dice for- 
se (a) che Dio gli aveva affidato il ministero della ri- 
conciliazione , dedit nobis mimsieriit^n reconciliationisì 

I Luterani e i Calvinisti si sono immaginali die 
nulla v’era di jiiù ingiurioso alla misericordia di Dio , 
e che facesse maggiore allrouto a G. C. , quanto P ob- 
bligare i peccatori a confessare i loro peccati ad uomini 
che non lianno il [xitcre di rimetlei li , essendo questo 
potere riserliato a G. C. Ma noi .sostenglnamo al conti urio 
che si onora la giustizia di Dio, col credere che si pla- 
chi mediante un’ umile confe.ssione dei proprj peccati , 
jier mezzo del sacrificio di un cuor coutiito , e degli 
esercizj penosi della penitenza ; e che si venera la mi- 
sericordia divina elidendo che perdoni i peccati agli 
uomini jXT mezzo del ministero de’ Sacerdoti. Noi ao- 
})iamo , nel Vangelo , una prova convincente c com- 
jileta che G. C. ha dato alla Chiesa 1’ autorità di ri- 
mettere i {leccati. Il Salvatore poteva egli dichiararlo 
in termini più precisi e più formali , quanto dicendo 


(a) 1 . Corinth. 5. 


(') jlei. ig. V, i8. 
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suoi Apostoli : Ricevete lo Spirito Santo ; i peci 
ti saran rimessi a quelli a cui voi li rimetteret&i 
?ion aveva lor promesso questo potere in termini; eguali- 
inente espressi, dicendo a S. Pietro .(i): Io vi darò 
le chiavi del regno del cielo ^ e tutto ciò che scio^ 
glierete sopra la terra sarò) sciolto nel cielo ? E 
quando disse';^ai suoi Apostoli : lo vi dico, in 'verità 
vLe tutto ciò die scioglierete sopra la terra sarà sciolto 

nel cido , amen dico vobis quaecumque solveritis 

super terram ^ erunt saluta et in coeli s^ t 

La CIùcsa ha sempre inteso questi passi nel loro 
senso naturale , di un vero od edettivo potere di rimet- 
tere , non solo le pene che meritano i . peccati ,> ma i 
peccati stessi ; e gli ha opposti in tutt’ i secoli , con- 
tro coloro che le han voluto contrastare qupsto pote- 
re; donde il Crisostomo ha preso occasione ( 2 ) di eie* 
vare il Sacerdozio della nuova legge al di sopra di tut^ 
te le podestà della terra : « Essi hanno, die' egli, un 
>* autorità sulle anime, che penetra sino ne’ cicli , poi* 
M che Dio (ivi ratifica il giudizio che pronunziano so- 
>j pra la. terra ; autorità che non è stata ailidata uè 
» agli Angeli , nè agh Arcangeli, u 

1 Sacerdoti adunque rimettono elTettivamcnle i pec- 
cati , non già pei' un potere assoluto , supremo e in- 
dipendente , che è proprio di Dio ed appartiene a lui 
solo ma per un potere dipendente. che G. C. ha lor co- 
municato , aifinciiè' in nome suo e come suoi Ministri , 
conièriscano agli uomini la grazia santificante che can- 
cella e rimette i peccati. 

w Se i Sacerdoti , dice S. Agostino (3) , non ri- 
jj mettono i peccati , G. C. ha dunque proferito una 

• • . -i -f - ; mi liims 


Malth. I fi. e 18. (1) Lih.ì. de Sacerd. 

^ 3 ) RtnH. a 3 . ex Barn. So. 
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M. i’ulfità , quando ha detto ai suoi Apostoli : Ciò che 
M scioglieixjte . sopra la terra sarà sciolto nel- cielo ? » 
Il Sacminento <li penitenza riinette non solo tutt' i peri- 
tati a quei che lo ricevono con le disposizioni neccs- 
sane , ma procura eziandio molti altri vantaggi i Ri- 
stabilisce il peccatore nel possesso della grazia abitua- 
le e santilicante , gli ridona , con questa gnzia , le vir- 
tù infuse c i doni dello Spirito Santo ; gli comunica* 
altresì delle grazie attuali , che lo ajutano a vincere k; 
tentazioni e a perseverare nella giustizia. 3.° Il sacra- 
mento della penitenza rimette , non solo la colpa che 
rende il peccatore nemico di Dio , ma eziandio la pe- 
na eterna che il peccatore avéa meritata. Bimane uiil- 
ladimcno una pena temporale che il peccatore soffrir 
deve in questa vita o nell’ altra , come lo dimostrere- 
mo trattando delta soddisfazione ; ma accade qiialclto 
volta che questa pena temporale è interamente rimes- 
sa , quando il penitente è benissimo disposto ; può dar- 
si , dice S. Toiniitaso (i), che la corttrizione sia sì 
grande e sì perfetta che tutta la |)ena sia rimessa. 3.“ Il 
sacramento di penitenza fà rivivere il merito dello ope- 
re buone che erano state fatte in istato di grazia , e- 
che eran divenute morte a cagion del peccato. Final- 
mente , la riconciliazione che si fa con Dio j in <jue- 
sto sacramento , dice il Concilio di Trento , ( 3 ) suol 
esser seguita da una gran pace e tranquillità di coscien- 
za , con un’ abbondante consolazione di siùrile. 

Se i Fedeli conseivassCro' inviolabilmente la gra- 
zia che han ricevuta nel battesimo , (juesto sacramento* 
sarrf)be bastato per la reinission de’ peccati ; ma Id- 
dio che è ricco in misericordia , e che conosce la debo- 
lezza dell’ uomo , non ha voluto che fosse esso assoluta- 

r I .-'.A i) b T ^ 

tiì In 4 - Senlent. disi. 18. ‘7.' 4 - tirt' 3 '. rjdàistiunc. 3, 

(3) Sts . i 4 - eofi. i. de i/ocnit. 
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f»e!»lc CscIhso dalla vita eterna, se , do])o essere stato 
rigenerato in virtù del battesimo , perdesse, per effèt-- 
to del peccato la nuova vita die aveva ricevuti in 
questo sacramento ; ma ha procurato una risorta anche 
a quelli che catlono dopo essere stati rigeneinti : que- 
sta risorta ,• è il sacramento di penitenza , che i san- 
ti Padri chiamano un seconda tavola dopo il naufragio. , 
ed un rimedio clic ci applica la virtù del sangue di 
G. C. , per guarire le piaghe delle anime nostre. Ma 
se, essendo slaUx questo sacramento istituito da G. C. , . 
il peccatore non ricorre ad esso quando lo pnò», la • 
sua salvezza è disperata. Il Sacramento di penitenza è 
dunque necessario di necessità di mezzo e di diritto, 
divino a lutti quelli che han peiduto la innocenza del 
loro battesimo , divenendo colpevoli di qualche pecca- 
to mortale ; è il solo ed unico mezzo che il Salvato- 
re abbia lasciato alla sua Chiesa per riconciliarli con 
Dio. » Egli è necessario alla salute , dice il Concilio 
» di Trento {i), per quelli che son caduti dopo il 
x> battesimo , come il battesimo lo è per quelli che 
M non son ancora rigenerati. » Quindi , siccome nel- 
la nuova legge quei’ che possono ricevere il battesimo 
non sarebbero rigenerati , se non ricevessero realmen- 
te questo sacramento , c siccome in questa circostanza 
il solo desiderio del battesimo non basta loro per es- 
ser salvi; così egualmente , essendo stato il sacramen- 
to della penitenza istituito da G. C. , per ottener la re- 
missione de’ peccali mortali commessi dopo il battesi- 
mo , si deve ricevere eireltivamente il Sacramento della 
penitenza quando si può ; la sola volontà non bastei"*!)- 
bc , in questa circostanza,. per esser giustificato. » Sa- 
» rebbe , dice il Grisostomo (3) , una insigne follia il 
» disprezzare il potere che G. C. ha dato alla sua Clùe- 


( 1 ) Ibid. cap, 2 . 


1 ^ , r 

( 2 ) De Sacerd. Uhi 3 . 


a38 spiEcA7totnt 

M sa di sci ogliere i p^catori , senza del quale non 
»-posson questi partecipare ai beni eh* ed ci ha pro- 
>r messi, uè ottenere la vita eterna, » » . 

n ' Ma quanto un peccatore- non ha sacerdòte da '«ni 
possa ricevere 1* assoluzione delle sue colpe' i, pub' agli 
esser giustificato mediante la contrizione perfetta 
contenga la volontà di eseguire i comandamenti di Die 
c conseguentemente , quella di ricevere il sacramenlo 
della penitenza. Iddio è così buono che quando i mezzi 
da lui istituiti per la nostra salvezza ci mancano con- 
tro la nostra intenzione , accetta per 1* effetto la no- 
stra buona volontà. Allora , dice S. Tommaso (i) , il 
Sommo Sacerdote supplisce alla mancanza del confes^ 
sore , defectum sacerdotis summus Sacerdos supplet. 

1 peccati veniali sono una materia sufficiente del 
sacramento di penitenza , quantunque ne siano mate- 
ria libera e volontaria, m In quanto ai peccati veniali , 
M dice il Concilio di Trento ( 3 ) , non siamo noi esclu- 
>> si dalla grazia di Dio , e ne’ quali cadiamo più di 
M frequente ; quantunque si faccia benissimo , e sia utile 
>* fuor di ogni presunzione il confessarsene , come lo 
5* dimostra 1’ uso delle persone pie e divote , pure pos- 
» sonai ommettere senza offesa , ed essere espiati con 
■» parecchi altri rimedii. » Da queste parole si rileva 
che la pratica di confessare i peccati veniali è buona, 
utile e salutare, perchè , mediante la confessione de* pec- 
cati veniali, fatta con rammarico di averli commessi , e 
con risoluzione di non piu licadervi , non se ne riceve 
soltanto r assoluzione , dice S. Francesco di Sales, ma 
una gran forza altresì per evitarli in avvenire , un gran 
lume i>er ben discernerli, ed una grazia abbondante |->er 
cancellare tutte le perdite che ci avean essi cagionate. 


ft) In 4- Sentent. Disi. « 7 . 3. 

{ì) Seu. oap. 5. dt Poenit.. . i . . 
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Un’altra pacione che impegnar dev« i peDÌtcotl a 
confesi^e i jjeccati veniali , si è quella che non è sem- 
pre facile di giudicare se certi peccati son veniali o 
mortali. È difficilissimo di ^coprirlo e peficolosissimo 
di deferminario ^ dice S. Agostino ( 4 ), il quale assi- 
cura che egli non ha potuto riuscirvi. È quindi op- 

r tuno di sottoporre i peccati veniali alle chiavi del- 
Ciiiesa , particolarmente quelli che par che siano più 
\'olontar) e più notabili. Sarebbe pericoloso il tacer 
questi , poiché si rischierebbe di fare una confessione 
nulla , ommettendo qualche colpa mortale che si è cre- 
duta semplicemente veniale. 

Ancorché non vi sia obbligazione di ricorrere al 
saoraiuento di penitenza tostocché si conosce di aver 
commesso un peccato mortale , sotto pena di commet- 
tere un nuovo peccato , si deve però impiegare tutta 
la possibil diligenza per uscire al più presto dallo sta- 
to pericoloso del peccato. Oltre eli esser una grande 
sciagura per un Cristiano quello di passar molti mesi, 
G qualche volta anni interi nella disgrazia di Dio , e 
di non meritar nulla pel cielo , anche nelle più sante 
azioni , per un tempo sì considerevole , è altresì una 
grande temerità di rischiare la sua eterna salute sulla 
vana speranza di un avvenire incerto , che Iddio non 
ci ha mai promesso. Ella é questa una delle più stolte 
e cieche sicurezze dopo i tanti avvertimeoli dati da Dìo 
ai )>ercatori , pj^r bocca dei suoi Profeti , di non di0e- 
»ire da un giorno all'altro la loro conversione, perché 
come dice il Savio (a) , la sua misericordia e la sua 
collera si seguon da vicino , misericordia enim et tra 
ob ilio cito proximant , e colui che prova oggi 1 ca- 
riluteveli e0étli della sua lunga aspettazìoue , proverà 
torse domani i rigori del suo sdegno. 

o o 


(i) Cipit. iib. ai, (a) EccL 5. Pe 7 . 
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H tiodebbpn sitrVewrv«;l]eu]«itoisatic(H-dia>;jdi>Dio sia 
iiifimfkq ‘paMhè‘’ttri>Bio À'kifÌBito r:nonr« iMeao 
vero che qflèsta)'niÌ9(y'icòNlia'4)a*tm 'tefnj^ (kternimri 
ter.. Per '«{uanto è.de^ ^ndhita ' neUa.sùai-tnialuril.y J«a* 
però de’ iftniti . rapporto '' alla sua ■ dura^>^ '^eMn4Ht>WìlB 
coli della Scrittura ci annunziano i clie^ dépo ilf.T^;ai> 
dcUa misnienrdia verrà quello della 'ghiàtizia ; .x:ha al.-* 
k dolcezza della sua grazia succederanno i rigori 'del*^ 
le sue) vendette , e che'^v’ka una Certa-misura digra- 
we-y dòpo la' quale 1, àncKe'in que.sta vita ,4ipu si de? 
vcipiù !a.spettar: nuHa’f poiché G. C. minaccia i pecca? 
tori (i) di lasciarli morire nel i loro 'peccatoli, -se non 
^ofittano' deh tempo presente, /n /M&coto WErtrb mo- 
riemini. i’ ’ . . ; .j ;L 

Quantunque sia ancor vero che Dio •voglia since':» 
raménte salvar tutti gli uomini ^ nondimeno questa vo- 
lontà in Dio non ò iche'oondizionale, se posso così e* 
^imermi , cioò , supponendo che essi voglianò dalpiin* 
to loro profittar de’ 'mezzi ch’rtlòr presenta ma quan- 
do digerendo sempre , resistono • a questa ’siwcerà- volon^ 
ià'rche- Iddio ha di .salvarli, s|>erano inotilmrsite'S^ tut- 
ta da > fidùcia che hanno nella 'sua bontà- ò una .fiducia 
vàna ed' una cieca presunzione ; 'e la jierseveranza nel 
peccato'^ 'senza farne penitenza Y nonf&iche irritar' la 
tttk suà. •• •- Aj i-;: ; -a I-Ù 

< ’ Eg^i è certo che nùUa dispiace tanto a Dio quanto 
il peccato ; esso è il suo* irreconciahil i^naicO'y» ma la 
perseveranza nel peccato lo iriita vie maggiormente , im- 
perciocché come dice S. Gio: Gri.sostòrrio (.3) , mon 
è~un male si grande il peccato comedi marcire nel 
peccato.'^ Cader 'nel peccato , è una conseguenza*' della 
Éormzione della natura , e della umana fragilità ; ma 
perseverarvi , é lo stesso che aver la malizia del de*- 


(i) Jean. 8. r. zi. 


(z) Hom. ad Pop.4nlioch. 
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r^0ni6, e.repdersi d^QO , dice S. BeraardQ|](t)i di, 
una spi'te.così .funesta .come ,Ja sua. . _ 

Chiunque siasi , dice U Crisostomo (2), non icn- ^ 
gR', questo diverso: Àvrò molto tempo per convertir^ 
Ttf,i ; son giovane ; quando sat'ò vecchio fat'ò' peni- 
tenza. ImperciQfchè chi mai vi ha assicurato che per- 
verrete sino alla vecchiaja ? La Scrittura Sacr^ non ci- 
ta forse miUe. esempj.di giovani, che ragiona vau- come 
voi , c che son rimasti delusi ? A.ssalonne era un pria- , 
cipe., molto giovane , quando formò il , dete.stahil pro- 
getto, di (detronizzare Davidde.suo padre ; Jusingavasi 
di regnar Iung9,,tfmpo iu Israele. Ne ha, egli avuto il 
tqpipo ? .Non è .ggU morto , sehben giovane, di molto 
nella male(fizione di Dio ? Ha egli avuto nemmeno il 
tempo dì rientrare in se stesso ? Ammone figlio del n» 
Manasse ,, era ben giovane quando incominciò quella; 
vita dissoluta ,chc formòi la sua perdita. . Perchè .sno 
padre , dopo cihquant’ anni di delitti aveva ottenuto 
misericordia umiliandosi innanzi al Signore , egli si ab- 
bandonò agli stessi disordini , mella vgna speranza che 
se ne sarebbe disfatto , come lui, per farne penitenza ne l- 
la sua vecchiaja. Ecco quel che irritò il Signore , pei^- 
cbè non v’ha peccati più degni di ca.stighi quanto quelli 
che, coinmeltonsi nella persuasione che se ne otterrà il 
perdono. Qual fu il suo destino? Eccolo; dopo due, anni 
di un empio regno , fu trucidato , ' avendo appena Tetà 
di ventiquattro anni ( 3 ). t . . « 

Ma pbe abbiam noi bi^gno di andare .a , cercare 
cserapj rlmoti? Tante persone che muojon tutt’ i gior- 
ni repentinamente sotto gli occhi nostri ,, dopo una vi- 
ta colpevole e sovente scandalosa , hanno avuto il teu>- 
po che osavan ripromettersi ? Come dunque abbiam 


V ( 0 Serm.i. Advent. (a) Hem, ai. in cap.xo- 2 . Cor. 
Du-Clot lom. 16 
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noi ];» temerità di contarvi? Il Profeta ci dice (i) : 
Se oggi ascoltate la voce di Dio , non indiirite i 
vostri cuori. Vuol dire convertitevi oggi , hodie : per- 
chè forse domani più non 1' ascolterete. G. C. ci di- 
ce ( 2 ) : Jl Figliuolo di Dio verrà nell* ora che voi 
meno pensate ; dov’ è dunque il motivo di sperai-e che 
si avrà sempre tempo ? 

Ma ancorché la morte non ci sorprendesse , e Id- 
dio ci accordasse tutto il tempo che ci promettiamo , 
dovremmo noi fondarci in menoma pai te sulla pen iten- 
7 , il che si fa in punto di morte ? Non v’ è tutta la ra- 
gione di Credere che essa è per lo meno insufficiente, 
pur non è falsa? S. Cipriano non aveva buona opi- 
nione de'’ penitenti moribondi (3) ; egli era persuaso 
che non era un vero e sincero pentimento delle loro 
colpe che gl’ induceva a chiederne perdono , ma sola- 
anènte la vicinanza ed il timor della morte. >•> Se colui 
x> che si convelle agli estremi di sua vita, dice S. Ago- 
» sLino (4) , muore con sicurezza, perchè è stato ricon- 
cibato, io non ne ho per me sicurezza ». S. Ambrogio 
non pensava più favorevolmente de’ peccatori moribon- 
di. » Riguardo a colui , dice questo Padre (5) , il 
» quale , essendo infermo , domanda la penitenza c la 
» riceve , che è riconciliato e poi muore , vi coufes- 
» so che noi non gli ricusiamo quel eh’ ei domanda , 
» ma non son si temerario di dire eh’ ei muore bene. 
» No , io non presumo ciò , non ve 1’ assicuro , non 
» lo dico ; non ho alcun desiderio d’ ingannarvi , nè 
» d’ illudere alcuno. » 

Finalmente quei che differiscono di far penitenza 
sino all’ ora della morte , debbono aspettarti cne Iddio 


(lì Ps.g^. P.8. ( 7 ) Malth.7^. v.44* 

(3j EpS7. ad Anton (4j Hom.fyi. Ex. 5o. Ehm. 
(5) Exhorlai, ad poenit. , . 
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SÌ riderà di loio„ com’ egliao si son beffati di lui nel 
coi-so della lorvita; ei di ciò li minaccia iti questi ter- 
mini terribili: (x) Guai a voi cfw mi dispreizate at- 

tiudmente, sarete dispreizati a vice^ perché 

avete dispreizalo lutei miei consigli^ e perche cuce- 
te trascurato le mie riprensioni , io riderò eguidmen^ 
te alla vostra morte , « v’ insuherò quando vi sarà 

accaduto quel che temete. 

Prevenite dunque o fedeli s\ grandi sciagure ^ * 
ancor tempo, e la vostra sorte è nelle vostre mani. Iddio 
vi aspetU alla penitenia , la sua grazia vi chiama ; ma 
forse è oggi rultima volta. Forse alcuno di quei che nM 
ascoltano domani non sarà invita; almeno non ne avete 
voi sicurezza alcuna.Convertitevi dunaue oggi; ve ne scon- 
giuro , non differite di convertirvi al Signore (a) , non 
éardes converti ad Dominum. Afl&ticatevi seriamente, 
per la vostra salute fin da questo momento e senza in- 
terruzione , questo è 1* unico mezzo di giungere alia 
vita eterna. Amen. ^ 




(i) /rat 33. r.i. ffov.i. (a) Eùcl. 5. r, 8. 
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is;-c 0 r's o' : 

" ESABte' Di COSCIENZA. * ' 

r.yji .... ■ .» ^ ..u ‘..'Vfti 

''‘'SmUmùr'^'vins nostròs';' et quaeramus y" et rewrtarfUtr 
ài^D»minum7 ^ ' • . ••.'*. v^.>. i . -i 

? ■'_••• •>. ■ór*' .'i.v)' ‘v ; . . >■ t. * i, 

Ivsaminiamo attentamente Je nostre vie ; ^CMphiamo quel ' 

che han di cattivo, e ritorniamoci Sigtiffre." ’ ' ' ’ 

I . .;i; t ■ .J : ’ ; , ex r -il ' 

-. ! i . ■ ;*■ 1-.’ : ; ':,y:~zc .xv É.'^fWrr^lT, 4®* 

I s ; •*. : i,. t filiu ^r:p:;^iv 

l ppniq ,pa»o per avvictaarsi al Sacraln«nto deUa,Pe-. 

ni^za , _ è l’ esaj^ de^ propria coscienza. Si dcvon 
conoscere,,le ,propii-ic colpe per ^piangerle per sotto- 
porle alle chiavi della Chiesa. Bisogna, che iL peccató- 
re stabilisca, ip^ ppimo Itiogo , nel Tondo del proprio^ 
cuore ., una 'specie Uibijnale , ov’ églr ósamini seria- 
ipepte, t^ie ,le.^su2..^zipni. Egli stesso deve servir da 
accusatore e" da testimonio contro se, stesso.' Questo è 
il tribunale di cui parla S. Gregono , ove la coscien- 
za accusa il colpevole , ove la ragion lo condanna , ove 
il dolor lo tormenta. 

Ma come potrem noi giudicar noi stessi , se non 
ci conosciamo ? e come potrem noi conoscerci , se il 
lume celeste della grazia nou viene a illuminarci? Chi 
mai oserebbe vantarsi di poter osservare esattamente 
tutte le sue iniquità senza il soccorso di Dio?i nostri 
pregiudizi ci accecano , le nostre *inclinazioni c’ ingan- 
nano , le nostre passioni ci seducono. Tutto ciò che ci 
lusinga ci par certo ; tutto ciò che ci condanna ci ^a- 
re eccedente ; i nostri errori son le nostre guide , l’a- 
inc>r [Eopi’io è il nostitj giudice , le sue illusioni ci 
aflàsdnano e ci abbagliano ; esse c’ impediscono di scor- 
gere i vizii che sono in noi ; ci fan vedere delle vir- 
tù che non abbiamo ; gonfiano i. nostri meriti ; abbel- 
fiscoBO i nostri difetti ; ci rendono scrupolosi cd at- 
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tenti 'ra certe cofpe le^gerb éd indifffereittì 
su di certi enórmi peccati/ ’ , ' ' ' / 

Esse ci fan perdete di vista la estensione delia leg’^ 
divina ; ci chiudono ‘gli- occhi snlle più epsresse obbli- 
gazioni che c’ intpon quésta legge. Noi prendiamo pet 
I consiglio quel che è precetto- , ' per opere di supererò* 
gazio ne quelle che soii comandate. Se abbiam dùnque 
bist^no ito ogni teriàpo del soccoì’so di Dio per illumi- 
narci , ’ci è soprattutto' necessaiio nella ricerca , e nel- 
F esame 'dellà nostra coscienza , affinchè non ci smar- 
riamo iu questo terribile laberinto di errori e d’ illu- 
sioni , d’incertezze e di tenebre. Impariamo dunque 
oggi le regole*' che àbbbiam seguirò per guidarci nella 
ricerca e tìcl discèrnimento de’ nostti peccali. Ciò ri- 
chiede la più grande attenzione. * ' ' 

. Il Sacramento , della penitenza , di cui dtrbìam cò- 
minciato la spiega , consiste nella contrizione , nella 
confessione e nella soddisfazione del penitente , con- 
giunte all’ assoluzione- del Sacerdote. Questo sacramen- 
to è stato istitftito da G. C. in forma di uu giudizio 
di riconcrliazioné , per ristabilire i peccatori nelf ami- 
cizia di Dio ; conseguentemente suppone per suo ogget- 
to o per sua materia il peccato che ha irritato Dio , 
del quale il peccatore si sforza 'di ottenere il perdono. 
Laonde', in questa specie- di giudizio , bisogna neces- 
sariamente , I.® che il colpevole riconosca la sua col- 
pa e- che ne abbia dolore ; a.® che la confessi ; 3.® 
che egli offra di soddisfare per 1’ offesa che Ira com- 
messa ; in seguitò di che interviene una sentenza del 
giudice che perdona l’ offesa. Questo fa il peccatore 
mediante la contrizione , la- confessione e la soddisfa- 
zione de’ suoi peccati alle quali il Sacerdote, in qua- ' 
lità di giudice , unisce la sentenza di assoluzione ; quiii- 
dl tutta r essenza del sacramento si trova ‘ne’ tre alti 
del penitente e nell’ assoluzione del Sacerdote. 

Or dunque , egli è evidente che (piesli tre atti del 
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penitente cuppongono .dal canto «uo una coootcemp 
chiara e distinta de' peccati che deve detestare , 
deve confessare j e ^ quali deve soddisfare alla divi» 
iia giustizia , e che per conseguenza la prima cosa eh# 
deve lare per ottenere la sua riconciliamone k .un se- 
rio esame della propria coscienza. , 

Questo esame in materia di coscienza non . h dun** 
qiie altro che la ricerca di tutte le colpe che si sopo 
commesse contro la legge di Dio , T esatta osservaazai 
della quale è assolutamente necessaria alla salute , e di 
tutte le virtù che si son trascurate , quando si era ob>- 
lìligato a praticarle ; donde è agevol cosa il conchiu- 
dere che questo esame conàste nel ricercar esattamente 
e tutto il male che si è fatto , e tutto il bene che si 
è ommesso secondo gli obblighi ed i doveri del pro- 
prio stato. , 

Egli è incontrastabile che questa esatta discusstop’ 
ne è di un’assoluta necessità per una buona conf<%sior 
ne. In fatti , p<Hchè non basta di occuparsi solamente 
in generale di aver peccato., ma si devono didiiarar# 
iniuutainente e particolarmente tutte le proprie' colpe , 
accusarne il numero e fame conoscer la specie , come 
vedremo in prosieguo; quindi bisogna necessariamente, per 
rendere intera (j^uesta dichiarazione, conoscer da se stesso 
i ]H'opi'ii peccati ed averli richiamati alla *roente. Ma 
come potere riuscirvi , se non si fa aemmente attenzio- 
ne alla propria condita ; se non à riflette su’proprit 
pensieri , sulle proprie parole , sulle proprie azioni e 
sulle proprie ommessioni ; se non si esaminano i propiii 
gSbiti e le proprie inclinazioni ? Senza questa prepara- 
zione sfuggirauno alla memoria mplte colpe che non si 
accuseranno e delle quali non si riceverà la remissione; 
imperciocchò , sebbene abbia il penitente esposto tut- 
t’i peccati di cui si è lisovvenuto, se ha mancato di 
dichiarare qualche peccato mortale ]>er difetto di esame, 
e che la negligenza nel farlo sia stata notabile ,,nou 
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•ole oon h» egli ottenuto il perdono di questo' {reca- 
to , ma ha anche peccato rncH-talmente ; questa confes- 
sione h nulla , e sec(»do 1’ opinion di S. Carlo c del 
Catechismo del Concilio di Trento (i) devesi reiterare. 
Diciamo dunque che lo stesso precetto divino^ il quale 
ci obbliga a confessare tuU'i nostn peccati, come lo di- 
mostreremo iavincibiimente quando tratteremo della con- 
fessione sacramentale, ci obbliga ^tresì ad esaminare ac- 
curatamente la nostra coscienza prima di confessarci al 
Sacerdote ; giacché è un non voler confessare tutt’ i 
proprìi peccati , quando s’ impiega poca attenzione n 
■conoscerli. 

Questo esame, oltre di esser necessario per la in- 
tegrità della confessione , è poi di un utile grandissi- 
mo per eccitare in ttoi una vera contrizione. » Non si 
M può , di(% il Concilio di Trento (a) , considerar con 
3» attenzione la malizia ed il uunocro (^’proprii peccati, 
*> che non si concepisca dolore di averli ccHJinaessì. 

Per pervenire alla esatta conoscenza de’ pioprii 
jpeccati , è necessario, indalntatameate, un tempo ed un 
luogo >di raccoglimeirio e di riflessione clte dia tutto 
T agio di giudicarsi innanzi a Dio , e di fare una in- 
tera discussione della- propria coscienza. Questo racco- 
gbraento è indispensabile soprattutto per quelle persone 
vdubili e distratte che nulla è bastante per farle rien- 
trare in se stesse in mezzo al mondo, e che ioteri mesi 
scorsi , e spesso anche anni interi , trovuno nello stes- 
so obblio. Come mai tali persone , dopo il corso di una 
vita così dissipata, potrebbero ricordarsi di tutto quel 
che baa fatto-, se non cercano un ritiro-ove si faccàau, 
render conto a loro stesse , e ripassino accuraUmentc 
tutte, lo loro vie-, e mettano parecchie volte , «bme ià 


(i) S.Car. inst. ad Conf. Catech. ««y». ««m. ' 

4*. part, -i. ' ^ ~ 

(>■) Stiss^ i4f aap. S. pavM^ / 
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per rientrare in grazia di Dio prima della venula di 
(j‘. C. , di quello die lo sia dopo l’ istituzione del sa- 
cramento della penitenza. In ogni temjjo Iddio ha esat- 
to dal peccatore che rientrasse seriamente in se Stesso', 
che si rimproverasse , senza simulazione e di buona fe- 
de , tutta la ingiustizia , tutta la ingratitudine , tutta 
r enormità de’ suoi disordini. 

A chi , o peccatori , mi avete voi paragonato , 
dice il Signore per mezzo del suo Profeta , cui assi-^ 
milasti me ? Io son vostro Padre , vostro Creatore , 
vostro Dio ; i miei benefizii ve lo dicono incessantemen- 
te , e voi mi avete obbliato, disprezzato , oltraggiato. 
Ritornate ; ciononostante ; io son tutto pronto a rice- 
vervi , tutto disposto a perdonarvi ; ma imparate qual’è 
la strada per tornare indietro : Redite , praevaricatO' 
res , ad cor. Richiamate alla vostra memoria la moD 
titudine e la enormità de’vostri delitti ^ e ^esta vistà 
affligga 1’ anima vostra ; essa vi opprima , vi penetri , 
vi colmi della più viva confusione : Mementote et Coh- 
fundamini. Il vostro cuore è quello che ha pec- 
■Cato , in esso bisogna rientrard dapprima. E come ? 
Scandagliando tutta la profondità de’vostri risentimen- 
ti e degli odii vostri , tutta la corruzione de’vostri pen- 
sieri e de’ vostri colpevoli desideri! , tutta la ingiusti- 
zia della vostra cupidigia e delle vostre mire d’ inte- 
resse e di fortuna ; frugando in tutte le pieghe e i na- 
scondigli delle vostre prave intenzioni , in tutti gli an- 
goli ed i ripostigli delle vostre ignoftjinio^ afièzioni , 
in tutti i priucipii e in tutt’i progressi delle vostre azio- 
ni scandalose. Finalmente , ricercando non solo i diver- 
si generi e le varie specie de’ vostri delitti , ma tutte 
le circostanze che ne hanno aggravato , ed aumentato 
considerevolmente la malizia ; il loro numero , la loro 
durata , il loro scandalo , i loio effetti : Redite , prae- 
varicatorex , ad cor ; mementote et confundamini. 

Tale si fu il primo passo dei tìgliuol prodigo -, un 
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serio esame della sua condotta : In se reK>ersus. Ei ri- 
flette sulla sua miseria e sui delitti che vi erano stati 
la causa funesta. Ove son io infelice? Che hai tu fat- 
to , ingrato ? Dovevi tu mai separarli da un si buon 
padre , figlio ribelle e snaturato ? Ma come hai tu po- 
tuto giungere a questo eccesso di follia e di furore ? 
fu qui appunto che i suoi disordini che ei non aveva 
fino allor conosciuti, presentaronsi a lui nel più chiaro 
meriggio. Si arresta a questa vista ; nulla gli sfugge : 
indocilità della sua infanzia, disubbidienza della sua gio- 
ventù , disprezzo degli avvisi paterni, orrore del giogo e 
delia regola, amore di una falsa libertà, passione pel piace- 
re, furore pel giuoco , amicizie pericolose, frequentazione 
dei libertini, profanazione de’giorni santi, dissolutezze di 
ogni specie, tutto si presenta al suo spirito, e perchè 
€Ì non cerca piu , come altra volta , di accecarsi e di 
stordirsi , tutto lo riempie della più amara confusione, 
tutto lo riconduce alla penitenza , . tutto lo dispone al 
perdono. 

Io non mi dilungheiò di vantaggio sulla necessi- 
tà deir estime di coscienza ; ma è importantissimo di 
spiegarvene le qualità. Applicatevi a conoscerle. Io le 
riduco a tre: esame personale, esame esalto, esame 
di buona fede. 

In primo luogo, esame personale. Siete voi stes- 
so che avete peccato ; spetta dunque a vm , come div 
ce r Apostolo , a provarvi , ad esaminar personalmen- 
te voi stesso: Pr^et aiUem se ipsum homo. Or, qua- 
le abuso , su questo articolo, per parte di quelli che, 
essendo in istato di soddisfare ' a questo dovere da ift 
stessi , se ne rimettono alla discussione dei Saceixkrte, 
come, se stabilito nostro giudice da G. C. appartenesse 
anche a lui il farsi nostro accusatore. Del resto , Id- 
dio mi guardi che io biasimi qui la comliscendcnza del- 
la canta dei ministri di Dio verso i peccatori di debole 
Boemoria^ o oppressi dalla malattia, o accecati da’loro pre- 
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giudizi!. Ma non dobbiam noi scagliarci contro quelle 
pei'sone vili e inondane che arrossiscono , per esimersi 
dalla pena inseparabile di im sei-io ravvedimento , di 
dire freddamente a un Sacerdote: Jnterrogatenu? Ma 
vi è forse bisogno d’ interrogarvi per mettervi al fatto 
di lutti gli avvenimenti del secolo che interessano la 
vostra malignità o il vostro amor proprio, de’lievi (b- 
spiaceri che vi sono stati dati, de’ più leggieri torli che 
vi sono stati latti , di tuli’ i pubblici scandali di una 
parrocchia, di tutti gli aneddoti umilianti delle famiglie 
de’vostri vicìui, di cui vi piccale di saper minutamcB- 
te tutte le circostanze? Tult(^iaò è scolpilo nella vostra 
memoria, e lo rammentate a tempo e a luogo : vi sfuggirai! 
dunque soltanto i vostri peccali? Interrogatemi. Ma, 
alfiDcliè il Sacerdote possa interrogarvi come si deve , 
istruitelo prima del vostro stalo, della vostra professio- 
ne , delle vostre occupazioni , dico anche , in molti 
casi , del vostro nome del quale, il più delle volte, sie- 
te sì attenti che non sappia nulla, anzi che neppur ne 
sospetti. So che il vostro nome non è un peccato, ma 
so altresì clic sarebbe spesso molto a proposito che fos- 
se noto al vostro Confessore , perchè il nome di uQ 
penitente porta seco soventi fiate , nello spirito di un 
uomo illuminato, l’istoria d’altronde conosciuta di una 
vita piena d’ ingiustizie o di altri disordini , che quel 
penitente cerca spesso di nascondere o almeno di ma- 
scherare a se stesso. Interrogatemi. Ma , alla semplice 
interrogazione del Saceidote , j>otrete voi essere abbastan- 
za presente a voi stesso fier richiamare alla mente lutti 
i luoghi, tull’i tempi, tutte le circostanze, onde poter 
rispondere con .sicurezza : L’bo fatto, ouon Dio fatto ; 
ho commessa questa colpa tonte volte, ovvero ho ora- 
messo questo doveve tante alti-e? Potrete voi dunque as* 
sicurarvi su di un’assoluzione ricevuta dopo uu esame 
cotanto stipcriiciale cd informe ? Potrà il Sacerdote 
istesso darvela senza pe.riglio ? 
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Ilo detto in secondo luogo esame esatto. Esso 
deve, ci dice S, Paolo (i) , prevenir quello dello stes- 
so G. C. , c farne le veci. Imperciocché se giudicliia- 
mo bene noi stessi , se fàcciam rendere a noi mede- 
simi un conto severo di tutPi nostri disordini , G.G., 
CI die* * egli , non avrà più nulla a trovarvi dopo di 
noi: Si nosmetipsos judicaremus non utique judi- 
caremur . Questo conto dev’ estendersi su di ogni sor- 
ta di doveri e di peccati, su tutte le diverse parti di 
questi doveri , e su tutte le circostanze essenziali di 
questi peccati. Tutto ciò noi dobbiam discernere, di- 
stinguere , discutere. • ' 

Per osservare questa esattezza di discussione , le 
lezioni del semplice catechismo die vi è stato insegna- 
to nella vostra infanzia , non dovrebbero aver bisogno 
di una spiega più circostanziata. Posso io però tacére, 
quando veggo la maggior parte di quei che si con- 
fessano , non fare alcun molto sulla ommissione dei 
doveri della loro condizione , non fare la menoma men- 
zione deloro peccati interni, non pensare nemmeno ài 
peccati altrui , de* quali sono stati eglino la causa o 
I* occasione ? 

^ » .z^*^**-*^” motto, per Tordiuario, sulla ommissione 
de doveri della propria condizione. Un padre ed una 
madre , un padrone e una padrona , risponder debbo- 
no del libertinaggio de’ loro figlinoli e dei loro dome- 
stici ; un capo di famiglia è responsabile della crassa 
Ignoranza sulla Religione , in cui lascia le persone del- 
la sua casa ; un magistrato incaricato della jxilizia , o 
che è alla testa di una parrocchia, è tenuto a rendei- 
conto degli scandali che potrebbe reprimere, della pro- 
fanazione che vi si fi de’ giorni santi, delle persone 
perniciose pei costami e per la società , che vi si sta- 

■ * : . 

f ■ ■ ■ ■ '* 

(•) I, Cor. li. V. 3i, * .yi : 
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biUsconq,; «lilitarc corri^nder _<kér.<letié dÌMolwr 
te;^fC j l3C§teqii»ie , dello >YÌQlénze, d€| si«)i sold#ti;. 
un |.artegiaQO , dalia indigeni» iq. fiu^ ÀQimerge k>avài 
famiglia con k sua negligenza al 'lavQiip ;«oni U .fcar. 
quentazioqe delle; betlok , . e con • la' .aua ncaicuranza; 
a '^sprovvederla nel necessario* ; . alk 

jl^essuna menzione., bene; spesso c ài^t peccati in-' 
terni. ^ Far un’ a zipn disonesta che uno si rimprovera, 
quanti pensieri osceni , quante vergognose CQmpi|cbOn> 
xe con Je quali si sarà Uattenulo ! quanti infatui alesi- 
derj .avrà formatile mantenuti- nel cuore l quanti sguaiv^ 
di licqnuosi, quante parole libertine gli. saranno sfuggita, 

_ senza ,phe .?i dia ialw») penatdi rammentarsele ! Ut»: 
altro . ha fatta di §4* BPOfnico ^,e so, lo- rimprovera > 

ma quanti momenti.,, anzi quante ore intere,,, inÉqnegaie> 
ad alirncumre in se stc;^,i propri^ risentimenti , à com 
raunicarli ad altri ,;^a meditare, a prOpàrarlla vendeUl 
,tgj .quanti ^discorei ingiuriosi, ,1’han pi^eceduta h quanti' 
applausi,, maligni l’ hanno . seguita sn di ;cui, non .fa:.!^» 
menoma ..attenzione.! jopn ha commessa estecnamentemW 
cuna colpevole azione^ mà. quantùoq})e>'n.riserbH .della,* 
sola azione esterna.y|il quore sjadi permesso tutto il. re- 
sto , quanti ve ne sobo)- che non{,yi pensan neppur,e-!i 
quanti. vi sono die, si mostran sorpresi,,, che.dicó? si 
scandal izzano ^qualche vplta che. ,un, . illumir . 

natq vi., pensi ^per ^^sij- . , h ; . t --p.i-t 

, ^Nessuna, ricerca.,. il;piu-,delle..5Yelter,-i wUó tcòiO-) 
seguenie^ de’ proprii peccaci. Non .è altro, 
rpla sfuggita per, indiscrezione e poTj ÌBigmtfer«a ,s«L 
conto ,del prossimp.K*»» questa p(prola itnp^’Ufhnie hte 
messa k discordia tra due amici, o acceso .il^-fuoeol 
della divisione in una famiglia; ma* quel rapporUb 
ipdisc^eto hp impedito, di stabilirsi , ha fatto perde»» 
l’onore^ a .quella giovane k di cui- colpa era. segreta ,• 
conseguenza della yostra indiscrezione o della vostra 
micidiale .imprudenza ;^è il rispetto* umano che vi ha 
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chiusa la bocca in queMa conversazione empia , libertina 
o maledica , che vi è anche dispiaciuta dal momento che 
r avete veduta incominciare ; ma un poco di fermezza 
cnstiana , un poco di zelo per jiarte vostra per la glo- 
ria di Dio , avrebbe messo un freno alla maKguità , 
alla licenza , le quali , divenute più ardite a causa del 
vostro silenzio, han continuato senza ritegno , conse- 
guenza della vostra indegna viltà ; cose tutte che andar 
dcbbqno a vostro carico , poiché voi potevate impedirle. ' 
Che cosa non potrei io farvi anche osservare sui 
peccati altrui cagionati , o da cattivi esempii , o da 
cattivi consigli, o da un falso punto d'onore? Si sa- 
xan' dati de' conviti a parenti o ad amici: io non dico 
che in ciò vi sia cosa che sia in conto alcuno vietata; 
che anzi in certe occasioni è convenevolissimo il farlo ; 
ma chi è colui che si rimproveri di avervi violato tutte 
le leggi della sobi-ietà e della temperanza cristiana? Quanti 
non ve ne sono, al contrario, che si rimprovererebbero se 
non avesseix) forzato, per dir così, tutl'i convitati a 
bere con eccesso , a prolungare i loro pasti scandalosi 
sino a notte avanzata , e qualche volta anche ne' gior- 
ni più sacri , destinati al culto di Dio , alle opere buo- 
ne , al digiuno o alla penitenza ? 

In terzo luogo finalmente , ho soggiunto esame 
di buona fede. Riguardo a ciò, non temete di averne 
troppa , e non distogliete la vista da certi oggetti che 
esigoB forse maggiore attenzione. Se si risveglia qualche 
dubbio indeliberato , non lo trattate facilmente da va- 
no scrupolo , e guardatevi bene di rigettarlo pria di 
averlo saggiamente esaminato, soprattutto se questo dub- 
bio riguài^a certe materie sulle quali o la sollecitudine 
che avete per la vostra fortuna , o la passion favorita 
del vostro cuore , o l' esempio delle persone della vostra 
età e della vostra professione, v' impegnano a non lasciar 
cosa alcuna che non sia rischiarata. 

-lo parlo di tanti peccati che certe persone , re- 
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golari d’ altronde , han tanta pena a riguardar come 
tali , perchè non sono affatto disposti a rimproverarse- 
li , e meno ancora a correggersene. Peccati in materia 
d’ interesse , di doveri di giustizia , ai quali si crede di 
avere ampiamente soddisfatto , ancorché si sia ben lon- 
tani dall’ aver adempito alle proprie obbligazioni ; ma 
si è tranquilli su di alcune decisioni dettate da uno spi- 
rito di cupidigia e di avarizia, di animosità è di ven- 
detta. Peccati in materia di negozio e di commercio , 
di prestiti , di usure , èli contratti , di cento industrie 
per far valere il proprio denaro. Peccati in materia di 
liti sul modo di esporre , di mascherare o di far va- 
lere i suoi pretesi diritti. Peccati in materia di anti- 
patie , di freddezze , d’ inimicizie , di asprezze , di con- 
trasti. Peccati in materia d’ indecenze , e di libertà di- 
soneste , di abusi vergognosi e colpevolissimi fuori del 
matrimonio medesimo. Non si osa di penetrare a fon- 
do tutti questi misteri d' iniquità ; la coscienza allar- 
mata vorrebbe qualche volta parlare , le s' impone si- 
lenzio. U uso ed il costume , V ignoranza e la viltà di 
certi .Direttori fficili e compiacenti , la disparità nelle 
opinioni di alcuni causidici ; ecco le cagioni sulle qua- 
li .si sopprimono i rimorsi della propria coscienza ; de- 
liole baluardo che crollerà all' avvicinar della morte e 
della eternità . e che caderebbe anche adesso se $i fos- 
se di buona fede ; ma per proprio riposo si teme di 
spinger tropp’ oltre le ricerche , si resta là , e più non 
ci si pensa. La maggior parte de' peccatori di cui qui 
si tratta , anzicchè immaginarsi di essere in cattivo sta- 
to , non ne hanno la menoma idea. Ma che dico ; la 
menoma idea ? Vi penso io foi-se ? E voi , osereste 
sostenerlo seriamente ? E che signifìcan dunque quei 
dubbi! , quegli affliggenti e sordi rimorsi , che non ave- 
te mai potuto interamente sopprimere? Tutto ciò non 
vi annunzia che la vostra coscienza è nelle tenebre, 
che vi resta un caos a distrigare ^ che vi è ancora un 
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abisso e forse molti abissi a scandagliare ? Tutto dò 
è la voce del Dio delle misericordie , il quale , per 
sottrarvi alP inferno , si sforza da lungo tempo di ri- 
svegliarvi dal vostro fatale assopimento. S’ ci vi parla 
iuteinamente ancor oggi , ah ! non indurite i vostri cuo- 
ri ù Nolile obdurafe corda vestra. Ditegli col Profe- 
ta : All ! Signore , illuminate , ve ne scongiuro , le 
mie tenebre, e non .permellete che l'anima mia dor- 
ma più lungo tempo all’ombra della morte, illumina 
tenebr^iu meas^ me unquam obdormiam in morte (^ly 
Tenebre dell' interesse e della cupidigia , tenebre del- 
1' esempio e del costume , tenebre del pregiudizio e del- 
r abito , tenebre dell'illusione e dell’ umor proprio, 
tenebre di una ignoranza volontaria e di una vera cat- 
tiva fede ; io le detesto con tutto il mio cuore : se ve 
|ie sono in me , fate che io le conosca , e ajutatenù 
a dissipai’le. 

Ei lo farà , quando lo desidererete sinceramente , 
e quando glie- .lo domanderete nello stesso modo. E 
come io farà egli ? O da per se stesso , risvegliando 
la vostra fede per via di qualche ispirazione luminosa 
e sorprendente , o per mezzo altrui , suggerendovi 
l’ idea ed ispirandovi il coraggio di consultare, su tutti 
questi -diversi punti un Confessore illunainato , fermo 
ed incapace di adulare alcuna dtlle vostre inclinazioni. 

, ì\ld passiamo innanzi ; e do{X) e.sserci scagliati con- 
tro coloro che , esaminando se stessi leggermente e su- 
pei'hcialraenle , si contentano di osservar ciò che pre- 
.seutasi subito alfa loro memoria ; condanniamo nel tem- 
po stesso l’eccesso opposto, cioè, 1’- esattezza scrupo- 
losa ed inquieta di aicuui altri , in picciol numero 
egli è vero , che non son mai contenti del loi-o esa- 
me , che credon sempre di aver dimenticato qualche 
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Còsa , ed in questo timore non cessano di agitarsi e 
di dare , per dir così , la tortura alla loro memoria , 
lo che è una grande illusione , ed un’altra insidia del 
demonio. Imperciocché da ciò ne risulta che queste per- 
sone non si applicano ad altro che al loro esame , e 
tralasciano quel che v’ha di più importante nella peni- 
tenza , -cioè : la considerazione della gravezza de’ loro 
peccati , il dolore ed il ranunarico di averli commes- 
si , e trascurano tutto quel che sarebbe proprio ad ot- 
tenere la loro riconciliazione con Dio. 

Il più eccellente di tult* i metodi per fare con 
frutto il suo esame di coscienza , e renderlo solido per 
la propria emenda , si è i .** , riconoscendo le proprie 
colpe , di applicarsi a scoprirne le fonti , e , dopo 
averle scoperte , attaccar seriamente anche le fonti don- 
de provengono le colpe che si conoscono. È inutil fa- 
tica quella di recidere i rami di un albero cattivo , 
finche vi si lascia la radice , essi ripullulei'anno sem- 
pre ; ma se si estirpa la radice , i rami caderan da se 
stessi. 2.® L’esame giornaliero che si là ogni sera pri- 
ma di andare a letto , faciliterà di molto quello che 
devesi fare prima della Confessione ; giacché come si 
potrebbe aver memoria di tutte le colpe commesse , 
se si lasciassero scorrere molti giorni , molte settima- 
ne , molti mesi , senza pensare allo stato della pro- 
pria coscienza? 

Del resto , non è possibile di determinare pre- 
cisamente quanto tempo devesi impiegare a far T esa- 
me. Ciò dipende dalla disposizione ddle persone e dal- 
la situazione in cui sono. Egli é certo che quei che 
sono nel gran mondo , o tra gli afiàri , o occupati al 
commercio , han bisogno d’ impiegare al loro esame 
maggior tempo di quelli che menano una vita privata 
e ritirata ; e quelli che si avvicinano spesso ai sacra- 
menti , han bisogno di minor tempo di quelli che si 
confesssn di rado. La maggior parte de’ pretesi Cri- 
Du-Clot Tom. FU. 17 
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?iti;iQÌ ile’ nostri giorni , che son sì negligetili aJ at- 
vicinai'si ai sacramenti si contentano di fare un esa- 
me superficiale della loro coscienza ; cadono perciò in 
un ileplorahile aca!canieulo che lor cela le pj'oprie col- 
p(‘ , e nella })iù terribile insensibilità delle piaghe del- 
r anima loro. JNon è raro il vederne alcuni i quali , 
dopo un anno intero , non han nulla a rimproverar- 
si ; come se tante opere buoue che avrebber potuto 
ricevere , tanti buoni csenipii che avrebber potuto da- 
re , tante feste che avrebber potuto santificare , sen- 
za- parlare de’ peccati di pensieri , di parole, di desi- 
deisi , a’ quali non faiiuo nepfaire attenzione , come 
abbiamo già osservato , come se tutto ciò , io dico , 
uoii fosse, più che sufficiente per far loro })crdcre la 
carità e la grazia di Dio. 

Procurale duiwpie , se npn volple accecarvi , co-, 
me tanti {M?ccatori i quali son tanto più da, compian- 
gere , in quanto che .cicdonsi buoni tòisliaui senza » 
iiuone opere , sotto juTlesto che non commellono quel- 
le azioni nefando , ({nelle colj>e materiali, , quelle in- 
giustìzie crudeli, qmù delitti enormi che rivoltano gli 
stessi mondani ; {upeurate , io dico , di esaminarvi 
atlcntamuUe c di confessarvi spesso. INpii curale i mot- 
teggi che gli empii cd i libertini faranno della vostra 
Condotta. Consplut(jvi , perchè alla molle si cambierà 
la scena. Quei che si ridou della vostra jàeUi iu que- 
sto anondo , si Iroverau confusi al giudizio di Dio , e 
Scuanno e.sclusi per sempre dal soggiorno, delia gloria 
ej[ della felicità mentre voi al contrario troverete, per 
ucompeusa delle invettive e dcdle calunnie' che avretp 
i^nùrte coroi^ meui{ogabile cd eterna. 4nicn. 
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DISCORSO CLXV. 
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Bella" coNTRiEioNE. ' ' ' 

■■ Cottvettimini ad me in tota corde vestro\ in jcjimio et 
Jlelu et pianciu ; et scindite corda tfestra , et non vestimen- 
ia vestra. c. 

'^Convertitevi a me con tutto il vostro cuore, nel «Kgiuno, 
nelle lagrime e ne', gemiti ^ lacerate i' vostri cuori, « aon gìÀ 
le^.veslre veiùmenta. -tv k "> > • • 

r JOEt. 2. V. I2.‘ c i 3 . ' 

0 ^.^ ■ ■ . * • 

uesto è il pietoso avvertimento che tlà Iddio a tat- 

t’ i peccatóri, nel sincero desiderio ch’‘egli ha di per- 
donare le loro iniquità, e di riceverli nella sna grazia; 
perchè non meriteranno mai gli efiètti delle sue mise- 
ricordie se non per mezzo di una vera conversione , e 
perchè senza un amaro dolore di aver peccato , non vi 
fti maKvéra conversione. La conversione del' cuore, è 
assolutamente necessaria , per placare la collera di un 
Dio il' quale 'non si arresta come gli uomini a sempli- 
ci apparenze. Per quanto si apparisce esternamente pe- 
nitente ‘ e convertito , non si può esser riconciliato con 
Dio , nè giustificato dalia sud grazia , se non si è in- 
ternamente penetrato da un dolore soprannaturale , che 
distrugga nel cuore 1’ afTezion del peccato. Questo do- 
lore o questa' contrizione è come 1’ anima ed il vero 
fondamento del Sacramento ddlla Penitenza. Vi sono cer- 
te circostanze in cni Pesamele la confession de' pecca- 
ti possono esser supplite dal desiderio , ma nulla sup- 
plisce al pentimento e alla detestazion del peccato. Ma 
se non v' ha 'cosa tanto' essenziale per ricevere il Sa- 
cramento della Penitenza, quanto la. contrizione , consc- 
guentemente nulla è tanto necessario quanto il ben co- 
noscerne la natura e le qpalità. 
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M La contrizione , dice il S. Concilio di Trento 
” (0> ch.e' tiene il primo luogo' tra gK atti del peni- 
» tente , è un dolore dell’ anima , ed una detestazio- 
M ne del peccato che si è commesso , con risoluzion 
>j di non più peccare in avvenire. Questo atto di con- 
>» trizione è stato necessario in ogni tempo per ottene- 
» re il perdono dei peccati ... Il santo Concilio di- 
» chiara dunque, che questa contrizione non compren- 
». de solamente la cessazion dal peccato, la risoluzione 
» ed il principio di una * nuova vita , ma eziandio V . 
}} odio della vita passata , secondo queste parole di 
» Ezechiello ( 2 ) : Rigettate lungi da voi le vostre 
» iniquità ... e fatemi un cuor nuovo ed uno spi- 
rito nuovo. , . 

La parola contrizione significa spezzamento , per-, 
«hè la contrizione fa nel cuore del peccatore lo stesso ef- 
fetto, che il moto produce nei corpi duri. Siccome il 
moto spezza i corpi duri , li divide in molte parti , e 
li riduce, in polvere , così egualmente il dolore di aver 
peccato spezza , per dir così , il cuore del peccatore, 
die il peccato indqrito aveva come la pietra ; da ri- 
belle ed ostinato che era , lo rende docile , flessibile, 
ubbidiente alla legge di Dio , e pronto ad espiare i 
suoi delitti con le austerità della penitenza ; essa lo ri- 
duce quasi in polvere. 

I .® La contrizione dev’ essere interna , cioè a dire 
dey’, esser nell’ anima e nel fondo del cuore. Non bi- 
sogna contentarsi di recitare a fior di labbra un atto 
di contrizione. Non basta dì dir con la bocca , di leg- 
gere , d’ immaginarsi , dispensare che si ha pentimen- 
to di' avere ofléso Dio. Il cuore , dice G. C. (3) , è 
il principio di tuU’ i peccati anche' esterni , nel cuore 



(») Ses$. i4- Cnp.^ 4" d# Poenit. • 

(aj E*gch. 18. 3». (3) Mauh.. t5. r. ij. 
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atkinfrae si devon detestare ; dal fondo deV ctìoWparlSr 
deve la conversione. Iddio domanda dal peccatore iil» 
cuor contrito , spezzato ed umiliato ; senza del cuoi-e, 
tutt’ i segni esterni sono inutili. Bisogna spezzare i 
vostri cuori , dice il Profeta Joele , e ripn le vostre 
vestimenta. L’ esteriore della penitenza è buono- , ma 
non' è che la menoma'^ parte di essa. L’accusa dei jjee- 
cati , le lagrime , i digiuni , le macerazioni , sono di 
ima singoiar virtù ; ma ciò è quando un cuor contri- 
to fa le prime spese di cpiesto sacrificio. Bisogna entrar 
di nuovo nel cuore ; egli è stato il j>rimo colpevole , 
bisogna che sia il primo penitente. Ivi bisogna gemere, 
dice S. Agostino * « Vedete, dice questo S. Dotto^ 

» re ( 3 ) ciò che fece G. G. , quando risuscitò Lazzaro 
w sepolto da quattro giorni , u quale era una figura 
» dei peccatori sepolti ne’ loro pravi abiti. Ei fremè 
*.» e turbossi nella risurrezione di 'questo morto;'eper- 
» che mai? Per ins^nare che un peccatore deve fremer 
>j di orrore nell’ accusate i suoi delitti , aflìoclfe la vio- 
lenza- del suo dolore la vinca sull’ abito del pecca- 
ci to.'"» Ma dove troverem noi simili penitenti ? molte . 
confessioni , poca 'contrizione. Molti gemono , egli è . 
vero, prosegue S. Agostino, io gemo egualmente , *o 
quel che mi fa gemere si è il vedere eh’ essi gemon 
si male. Han perduto del denaro ? essi gemono. Haa 
perduto una lite// Ne sono afflitti. Hantio offeso Dio? 
non se ne dan mna. Ridono e son distratti sino a piè 
dei tribunali della Penitenza. Quale insensibilità ( Mul^ 
li gemunt ^ gemo et ego , et hos gemo , quia mor^ 
le'^gemunt. * • 4 . , 

11 dolore del re Davidde era ben diverso. Egli 
ci dice (3) eh’ erasi stancato a forza di gémere , che 


1) /« Ps. 4 (3) Trael. 4 * Joan.ru 

3 ). Ps. 6# 7. 

< % * 


by Googli 



!l6a SPIEGAZIONE 

liuotava ogni notte nelle sue lagrime , e elio ba- 
gnava il suo letto di pianto. Che dico ? io ? eh ! che 
non è questo ancor tutto quello eh’ egli oITie a Dio 
per placare la sua giustizia , ed attiraVe la sua mise- 
ricordia. Ei non dice ; Voi non disprezzèrete , o Si- 
gnore , il mio corjK» coverto di un cilizio , il niio 
petto infranto da colpi , i miei occhi bagnati di lagri- 
me ; ma dice con sicurezza (i) ; Voi non disprezzere- 
te , o Signore , un cuor contrito ed umilialo , cor 
contritum et humiliatum , Deus , non despicies. Io 
*0 che non vi aggrada la immolazion delle vittime le- 
gali , holoccuistis non delectaberis . Quel che vi jiiace 
e uno spirito turbato pel suo delitto , ed un cuore 
spezzato dal poxiiimtaio^sacrljicium Deo spiritus con- 
tribulatus ; cor contritum et humilialum , Dens , non 
despicies. » No, no, diceva S. Agostino ai Fedeli di 
» Ippona (a) , non andate a cercare animali lungi da 
y» voi per immolarli al Signore ; voi portate dentro di 
» voi stessi la vittima che dovete sacrificare ; questo 
» sacrificio è quello del vostro cuore istesso spezzato 
a» ed umiliato in sua presenza , spir.'tus contnbulatus 
V cor contritum et humiliatum. >j 

3.° La contrizione dev’essere .soprannaturale , cioè 
cagionata da im impulso dello Spirilo Santo , ed esser 
fondata su di certi motivi che la fede ci scopre , e non 
già su motivi umani , ed avere Iddio per 'oggetto ; im- 
perciocché dev’ essa detestare il peccato , come un’ of- 
fesa commessa contro Dio. Se non si provasse dolore 
di aver peccato , che per la veigogna o pei castighi 
che .se ne temono 'agli occhi degli uomini , o pe’ inali 
temporali , questo dolore non meriterebbe il perdono 
de’ peccati. Perciò la penitenza di Antioco non gli ser~ 
vi a nulla , perchè pentivasi *de’ suoi delitti unicameu- 


(i) Ps. 5 o. e. 19, (3) Au^. Sn hate «trba Pi, 5 o. 
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tea 'cagione delle, malattie temporali’ che .soffciva ^ .c 
che conosceva esser la pena della sua empietà» Quanti 
jMH:catori* s’ingannano ancor tutt’ i giorni , e ^s’ illu- 
dono in questa materia ! ■ Si prende per contrizione 
un dolore paramento naturale , eccitato dalla memoria 
e dalla vergogna del peccato, da’riniproveri e dalla pena 
che se- no riceve. Una donzella è caduta in fallo, ella ue 
prova scorno e confusione ; ma è ciò forse perchè il suo 
peccato dispiace a Dio ? o non è piuttosto unicamente' 
perchè dispiace agli uomini , perchè la disonora , e le 
fa perdere la riputazione? .Un Ldro si pente de' suoi 
ladroneggi e deUe sue ingiustizioììma-.è per amor del- 
la giustizia , o non è piuttosto per«,tknor del castigo? 

La contrizione soprannaturale » è quella di i cui Dio 
è il ])rincipio. Il 'Profeta /Geremia c^ indica cLferame#- . 
te eh’ essa è un dono di Dio il quale ci previene eoa 
la sua grazia, ‘quando (tìce al Signore (i) : Converti^ 
teci’ a voi , e noi ci convertiremo a voi , converte nos , 
Domine^ ad te-, et corioerfówwr. Questi peccatori , dice 
il Signore istesso in Ezeehiello ( 3 ) , mi hanno obbl ia- 
to , ma ritorneranno a me , perchè ho spezzato di do- 
lore il loro cuore , il quale separavasi ed allonlauava- 
si da me , recordabuntur mei , quia conir ivi cor eo- 
rum fornicans et recedens^ a me. 

• Se vOgliam dunque che Dio ci accordi questo do- 
iK> inestimabile di una .-contrizione soprau naturale , bi- 
sogna chiederló con fervore e cou umiltà. Fa perciò 
mestieri di raccogliersi e racchiudersi nella solitudine 
del proprio cuore , e reclamar colui che non cessa di 
stenderci le braccia dall’ alto de’ cieli , scougiurailo che 
discenda nell’ anima nostra , e che vi sparga a - torren- 
ti la grazia della com[>uaaQoae. Non temiamo eh’ ei ri- 
getti le umili nostre preghiere \ ei verrà , non iie da- 


(i) Vnren. 5. v. ai. •' (a) Ezech. U- v. <j. 
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bitiamo , in nostro soccorso , e &rà tosto scorrere ^ 

gli occhi nostri lagrime salutari. '' -!<* >■ ■ 

3.® Il peccalo che è T offesa di Dio,- essendo 
il maggior di tutt’ i mali , come Iddio è il mag- 
giore di tutti i beni , si deve odiare il peccato so- 
prattutte le cose. Perciò la contrizione dev’ esser som- 
ma ;*vale a dire che devesi avere più dispiacere di ave- 
^ re' offeso Dio, che non se ne avrebbe di qualunque 
altra' cosa , e della perdita di quel che si ha di più 
caro, e della vita medeama. Questo dolore dev’ esser 
sommo appreziativamerUe , vale a dii'e, che soipassar 
deve tutti gli altri dolori, se non sensibilmente , al- 
meno in preferenza , in guisa che uno sia pronto a sa- 
crificar tutto piuttosto che offèndere Dio ; perchè si 
deve amar Dio in preferenza di tutto , sopra di tutto, 
e con tutto il cuore , con tutta 1’ anima , con tutto lo 
spirito , eoa tutte le forze : Colui che ama suo pa- 
dre o sua madre più di me , non è degno di me , 
dice G. C. (i); si deve dunque odiare sommamente 
tutto ciò che ci allontana da Dio , e non si ama Dio 
se gli si preferisce qualche cosa ; anzi non gli si può 
fare una maggiore ingiuria quanto questa preferenza. Ma 
per esser somma la contrizione non è necessario che que- 
sto' 'dolore sia sensibile , e che il sentimento che se na 
ha , sia più vivo di quello che si avrebbe di tutti gli altri 
mali che potrebbero accadere ; imperciocché nella con- 
trizione Insogna distinguere due specie di dolori : il pri- 
mo è il dolore interno , cioè , il rammarico che si pro- 
va nell’anima per aver offeso Iddio ; il secondo è il 
movimento sensibile che questo rammarico cagiona nel- 
la palle inferiore. La contrizione può esser vera sen- 
za questo movimento 'sensibile , il quale non è in no- 
ftro potere , perchè le cose che sono scevre della ma- 


(r) MaUh. io. e. 17. 
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iena , ci colpiscono meno di quelle che caikmo sotto 1 
nostri sensi. Ma se si teme il peccato più ‘di. tutti ' 
altri mali , se siam disposti a non più commetterlo per 
qualsivoglia motivo , e particolarmente per alcim 
motivi- che in esso ci han fatto cadere , vi è ragion 
di Oddere che si ha una contrizione somma. 

’ 4-'* contrizione dev’ essere universale , cioè ^ 

si devòn detestare tutti i peccati che si son commessi, 

^ almeno mortali , senza eccettuarne un solo. Il Signo- 
re ce ne avverte per bocca del Profeta Ezechiele (i) : » 

» Se 1’ empio farà penitenza di tutP i peccati che- ha 
» commessi . . . viverà certamente e non morrà . . . 

» Convertitevi e late penitenza di tutte le vostre ini- 
» quità , e la iniquità non, attirerà più la vostra rovi- 
M na. Allontanate .da voi tutte le prevaricazioni di cui 
» vi siete resi colpevoli. » 

£ dunque assolutamente necessaiio di avere YW 
dolor generale di tutt’ i proprii peccati, anche de’ peccati 
altrui de’ quali si è data causa con lo scandalo , ad 
esempio del re Profeta il quale , nei sentimenti* della 
sua penitenza , diceva a Dio (a) : Purificatemi o Si- 
gnore , de’ miei peccati ignoti ; e perdonate al vo- 
stro servo le colpe altrui. Serbare afiètto per un sol 
peccato mortale , è un ostacolo al perdono di tutti gli 
altri. Colui che di otto peccati ne detestasse solamente 
sette , e dicesse nel suo cuore : Quest’ ottavo peccato 
mi piace ancora , non ho forza abbastanza per rinun- 
ziarvi , e non posso averlo in orrore , questi non ri- 
ceverebbe la remissione di alcuno ; la sua penitenza 
sarebbe fìnta e simulata , e non gli servirebbe a nul* 
la. Egli è facile di comprenderne la ragione. 

Il peccato non è cancellato se non per mezzo del- 
la infusione della grazia santificantf , e questa grazia è 


(i) Eseeh. i8. , (>) P$. i8; v., i3. 
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Micompitibile col peccato.' Ora , ogni '-peccato discai 
non a ha dolore « che si ama ancora , sussiste sem- 
pre , ed' uno^fioa può essere rimesso senza degli altri; 
non y'ha dunque perdono per quelli la di cui contri- 
zione non‘h universale. ‘ > i- • » ;* «f 

Queste sono le qualità o condizioni che aver dsi 
ve la* contrizione , affinchè possa' giustificarci innanzi al 
Signore. Giudicate adesso se son molti i Cristiani dei 
quali il dolore e 'la contrizione siano sufficienti. :Seaza 
parlar di coloro che detestano i loro peccati solo in ap* 
parenza e a; fior di labbra, per motivi puramente 
naturali e adatto urbani , quanto è facile d’ ingannarsi 
sulla sincerità della contrizione anche di quelli che seiii- 
Lran meglio disposti ! Il cuore dell'uomo è un- abisso 
nel quale vi son tante giravolte e tanti nascondigli , che 
c quasi impossibile di non errare* in esso. Iddio sol® 
poò penetrarlo , Iddio solo può giudicar con certezza 
se il dolore cte apparisce esternamente è sincero e par- 
ie dal cuore, ■ . t 

* Vi sono ciò nonostante alcuni segni che possono far 
conoscere se si ha o pur no una -vera contrizione ; 

1 °. Quando un peccatore, prima di presentarsi al 
tribunale della Penitenza , ha procurato di placare il 
Signóre co’gemiti , con le umili preghiere e con le ope- 
re buone ; quando si è sforzato di soddisfare alla divi- 
na giustizia co’ digiuni , con le mortificazioni de’ sensi 
e con le altre austerità ; quando si è allontanato dal 
mondo , per rientrare in se stesso e per riflettere sul 
»io stato , quando si è studiato di riparare per via di 
urailiazioue 1’ ingiuria fatta a Dio. Ma quando un pe- 
nitente passa immediatamente , per dir cosi , dal de^ 
litio al confessionile , senza apportarvi altra prepazio- 
ne che un leggero esame del proprio stato , vi è ben 
ragion di temere che ciò che lo fa agire sia o un istan- • 
taneo spavento , o qualche motivo umano , al quale ha 
più parte la > natura' che la grazia , o un pungente ri- 
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morso eh’ ei non può sopportare , e die procura sop- 
primere , o una tristezza sensibile cagionata dalla con- 
fusione che il suo peccato gli ha attirata tra gli uomi- 
ni , o dai mali temporali che gli sono avvenuti. 

3 °. Quando un penitente , dopo aver risoluto di 
convertirsi , si è non solo affaticato accuratamente a cor- 
reggere i suoi pravi abiti , ma si è anche privato di 
molle cose che gli eran permesse , perchè le credeva 
capaci di mantener tali abiti , si può credere eh’ egli 
ha un vero dispiacere di aver offeso Dio , poiché , per 
rientrare in grazia con lui , fa tutto il contrario di ciò 
che aveva fatto per allontanarsene. 

3“. Quando un penitente si avvicina al sacramento 
della Penitenza, penetrato dal timore della jierdita della 
sua salvezza, e ripieno di spavento de’giudizj di Dio, 
che non può pensare al suo stato senza sentirsene com- 
mosso , che non si rammenta de’suoi peccali senza con- 
cepirne orrore e senza indegnazione contro se stesso, e 
che li confessa con umiltà , senza scusarli ne’ dissimu- 
larli , si deve giudicare eh’ ei considera il peccato co- 
me suo nemico mortale , e che è dispiaciutissimo di 
averlo commesso. Ma convien pensare ben diversamen- 
te di un peccatore che viene a confessarsi con la stes- 
sa tranquillità come se fosse giusto ed innocente ; che 
si accusa de’suoi peccati con una s{iecie di sfrontatez- 
za , come se facesse il racconto di alcune buone azio- 
ni , o con la stessa indifferenza che userebbe nai'rando 
la vita di un altro , o che fa ricader le proprie colpe 
su di altri , non essendo persuaso che il torto è suo ; 
o a cui un Confessore fa , con destrezza , confessare 
un peccato che pi-ima avea negato con franchezza. La 
sua insensibilità al suo stato infelice è un indizio della 
sua ostinazione nel male. 

4°- Quando un penitente si dimostra zelante per 
riparare l’ingiuria fatta a Dio , che accetta, con una 
jperfetta sommessionc , le opere satisfattorie che il 


al66 . »iE«Azio«E ; 

Coufessore gli ordina , che «Jefwisce' con- mnihà ai suoi 
avvisi , che riconosce di ' mmtare la dilazione delia as* 
soluzione ; tutto ciò indica che Ila una vera contrìzipr 
ne. Ma quando un ^nitente contraddice il suo Goufi^, 
sore , che non acconsente senza niolta pena alla dila- 
zione dell’assoluzione, che ricusa di accettare una -pe- 
nitenza che :è pur troppo proporzionata alla enormità 
o alla moltitudine de’ suoi delitti , e che non mostra 
verun desiderio di soddisfare a Dio per le offese che 
ha commesse , è una prova ch’ei non ha una vera con- 
trizione. 

Finalmente , il penitente deve esaminare se è lo 
spirito di Dio che lo tocca , se è il dispiacere di ave- 
re incorso la sua disgrazia che lo anima , o se , al con- 
trario , si avvicina al sacramento della Penitenza , per 
pratica , per costume, per rbpetto umano, , per poli- 
tica o per necessità. I* <<' 

Riflettete seriamente su tutti questi segni , da’quali 
riconoscer potrete se vi siete voi presentati ai sacramenti 
con una buona contrizione. Se avete motivo di temere 
che le vostre opere , non siano state fino adesso frut- 
ti reali ed effettivi di penitenza , ahi ! non trascurate 
cosa alcuna per riparare il passato. Non è egli tempo 
che il peccato sia bandito dal vostro cuore , ove regna 
da tanti anni e con tanto impero ? Non è egli tempo 
che r iniquità sia cancellata dall’anima vostra, e che la . 
giustizia vi prenda per sempre il suo posto ? Non ascoi- ; 
tate voi la voce del vostro Salvatore ebe vi dice : Figlio 
mio, mio caro figlio, datemi il vostro cuore, praebe , Jìli. 
mi y cor tuum (i)? Cristiani redenti a prezzo del san- 
gue di G. G. , arrendetevi finalmente alle sue tenere 
sollecitudini ; non indurite sempre i vostri cuori. Ri- 
parate , con una penitenza vera e con una vera con- . 


(») Prov. *3. V. a6. 
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trizione^ tutte le infedeltà della vòstra vita, dategli tutto 
il \ ostro cuore ; fate cli’ei ne prenda da questo mo- 
mento un intero possesso , e pel tempo , e per tutta la> 
eternità. Jlmen. ' ' i 1 1 rr 

p I S C O R s O CLXVI. 

■■ ■ eONTIMDAZlOKE DELLA COIfTAinONE. 

Quid fecitti ? ‘ ‘ 

Che cosa hai tu fatto*/ ^ ^ 

1. »EG. t3. V. II.' r 

Il Profeta Samuele, inviato da parte del Signore al ra 
Sanile, gli disse sorprendendolo ? Principe, di che mai 
sei tu colpevole ? che cosa hai tu fatto ? Il Signore è 
estremamente irritato contro di te , quM fecisti? Al- 
lora questo re ribelle agli ordini di Dio gli rispose tre- 
mando , coperto di rossore e di confusione : Ho pec- 
cato , ho disubbidito a Dio , peccavi. 

Soffrite che io vi dirigga oggi le stesse parole : Che 
cosa avete voi fatto ? di che" mai vi siete rendati voi 
colpevoli? U Signore è estremamente irritato contro di 
voi, quid fecisti? Oimè! mi par che la vostra coscien- 
za mi dica che avete peccato ; che avete offeso un Dio 
iniìnitamente santo , infinitamente buono , infinitamen- 
te misericordioso ; infinitamente potente, infinitamente 
giusto ; un Dio severo nel suo sdegno, terribile ne’suoi 
giudizi! , formidabile nelle sue vendette . ^ £ che! 

voi avete peccato , e non siete immèrsi nel dolore , nel- 
l'amarezza , nella compunzione , nella contrizione ? Vm 
avete disubbidito al vostro Creatore , al vostro Re , al 
vostro Giudice ; voi avéte disprezzato colui che vi ha 
dato l’essere , ché vi protegge , vi anima , vi conser- 
va ; colui al quale dovete tutto , e d vostro sangu4^ 


Digitized by Googl 



270 SPIEGAZIONE 

non sì gela nelle vostre vene , 1 vostri capelli non si 
rizzano sul vostro capo? Sappiatelo dunque finalmente, 
e comprendetelo almeno una volta , qual male è per 
voi, e quanto è terrihile l’avere abbandonato il Sìgiuv 
re vostro Dio, e l’aver couosciulo il peccato (i) òW- 
io et vide quia mulum et àmarum est reliqnisse te 
Dominum Denm tuum \ Quanto mi stimerei felice, se 
potessi oggi sviluppare motivi così toccanti , in modo 
da eccitare ne’vostri cuori una contrizione la più ama- 
ra e la più perfetta ! 

L’ uomo jxìtendo concepir dolore de’ propri 1 pec- 
cali , o pel timore de’castiglù di Dio , o per un vero 
amor di Dio , si debbono perciò distinguere due spe- 
cie di contrizioni , una perfetta , che chiamasi seraplF- 
cenìente contrizione , 1* altra imperfetta j che chiama- 
si attrizione. 

La contrizione perfetta è un dedore di avere of- 
feso Dio , cagionato dall’ impulso di un perfetto amore 
che si ha per luì, ed accompagnato da una ferma vo- 
lontà di non più commettere il peccato , e da un de- 
siderio efi'ettivo di soddisfare a Dio per quelli che si 
son commessi. Questa contrizione dev’essere unita alla 
fiducia nella misericordia divina, ed alla volontà di fat 
tutto ciò che è necessario per ricever degnamente il sa- 
cramento della Penitenza. » Imperciocché , come dice il 
» Concilio di Trento (a) , benché alle volte accada 
M che questa contrizione sia sì perfetta per la carità 
>3 che r accompagna , che riconcilia 1 ’ uomo con Dio 
>3 prima che riceva attualmente il saciamento della Pe- 
33 nitenza, pure questa riconciliazione non devesi attri- 
33 buire alla contrizione indipendentemente dalla volon- 
33 tà di ricevere il sacramento , ma in quanto che rac- 
33 chiude in essa il voto , cioè , la volontà di ricever- 


r ^ (') lerem, %. v. 19. 


(z) iS'r<f.i 4 < cap. 4 - de Poenit. 


della dottrina cattolica. 

>1 lo. » Laonde è vero il dire che i peccali son sem- 
pre rimessi in viilìi di quello sacramento. 

I.a contrizione imperfetta o attrizione e un do-, 
lore di aver offeso Dio , che ordinariamente è prodot- 
to dalla considerazione dcUa difformità o laidezza del 
peccato , 0 dal timore dei supplizi! dell^ inferno , cioè 
delle pene die seguono il peccato. Questa contrizione 
imperfètta non è da se stessa incompatibile col peccato 
mortale, come non lo è compatibile la Fede nè la 
speranza; mentre la contrizione perfetta è da se stc&- 
.sa incompatibile con tutto ciò che distrugge la can- 
ta. Il Concilio di Trento insegna che se Li contrizione 
imperfeltH esdude la volontà di peqcare , e se è accoiii- 
pagnata dalla speranza del jxjrdoao , non rende questa 
l’uomo ipocrita e yàù gran peccatore, ma ch^ è essa ui» 
dono di Dio, ed un impniso delio Spirito Santo, il (jiiale 
non abita ancora iieli’unima, ma l’eccita' solamente e fin- ’ 
duce al bene. Esso aggiunge che ,■ quantunque questa 
contrizione non possa , senza il sacramento , condur- 
re da jjer se stessa il peccatore alla giustificazione y 
pure essa lo dispone ad otloucr la grazia di Dio nel 
sacramento della Penitenza ; nè .si dica qui che il timor 
delle pene dell’ inferno nasce dalla cupidigia c d alfa- 
more della creatura ; che quindi non può esser una 
disposizione alla giustificazione ; giacché , quantunque 
questo timore provenga dall’ arrtor della creatura , sic- 
come questo amore non è sregolato , poiché il peniten- 
te teme più di oflèndcre Dio che di soffrire le |ien« 
delf inferno , cosi questo timore non è un efl'ello del- 
la cupidigia , ma dell’ impulso dello Spirilo Santo , 
che induce il jieccalore a non jàù jieccare : lo .eccita 
ad aver ricorso alla misericordia divina , e gii fa per- 
der cosi , a j)oco a [)oco , 1 ’ abito di peccare : Timor. 
Domini cxpellii peccatum (i), il timore del Signore 


(i) Eccl. I. r. 37. 
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distrugge il peccato. Perciò G. C. esortava i pecca- 
tori (i) a temere Iddio , il quale può far sofiiire pe- 
ne eterne alle loro anime e ai loro corpi. 

Se questo timore fosse inutile , il Signor* non 
lo avrebbe predicalo , e non avrebbe reiteralo le mi- 
nacce per imprimerlo nell’ anima de’ peccatori ; non si 
può dunque , senza errare , dire che sia cattivo , poi- 
ché r antico ed il nuovo Testamento esortano i pec- 
catori a questo timor salubre. L' Ecclesiastico lo chia- 
ma (a) il principio della sapienza , perchè per mez- 
zo di esso incomincia la giustificazione del peccatore, 
e la carità viene introdotta nel cuore. Perciò il Con- 
cilio di Trento ha condannato (3) Lutero e Calvino , 
'i quali biasimavano questo timore , sino a dire che 
era esso un peccato , e che rendeva gli uomini maggior- 
mente peccatori. Egli è ben vero che , se uno non 
si astenesse dal delitto che per un timore servilmente 
servite , vale a dire , unicamente a cagion del casti- 
go , come per esempio , chi commettesse il peccato , 
se potesse rimanere impunito , o chi desiderasse che 
non esistessero i castighi di cui vien minacciato ^ ovve- 
ro che i predicatori tacessero ; un penitente di questa 
fatta non avrebbe una disposizion sufficiente per rice- 
vere il perdono de’ suoi peccati nel sacramento della 
Penitenza. Imperciocché finalmente P attrizione , per 
esser sufficiente , bisogna che sia accompagnata dalla 
speranza del perdono e da un principio di amor di 
Dio : Chi non ama Dio , merita di essere anatema^ 
secondo S. Paolo (4) , e secondo S. Giovanni (5) ; 
Chi non ama rimane nella morte. 

D’ altronde ogni contrizione , o perfetta , o im- 
perfetta , é un atto di un penitente , cioè , di un’ a- 


(») Matth. IO. r. a8. (a) Eecì. i. <>. i6. 

(3) $ess. 6. ean. 8. (^4) »• Cor. i6. v. 22 . 

l’i) 1 . Jean. 3. i4> 
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Dima che si allontana dal peccato ; or uessimo può 
allontanarsi dal peccato che ravvicinandosi a Dio ; giac- 
che , siccome non si può peccare che allontanandosi 
da Dio e abbandonandosi alla creatura , così egual- 
mente non si può distruggere il peccato per via del- 
la penitenza che allontanandosi dall' amor disordinato 
delle" creature e ravvicinandosi a Dio ; e siccome non 
si può ravvicinarsi a lui se non per mezzo dell' amo- 
re , ne risulta che il dolore di averlo ollèso dev' esser 
accompagnato almeno da un principio di amore ; in 
una parola , indursi a ciò per affetto ; nella stessa gui- 
sa appunto che non si può lasciare il peccato , senza 
odiare il peccato istesso. Se non si odia il peccato , 
si è sempre peccatore ; e se si odia eflettivameute il 
peccato , si ama infallibilmente Iddio. S. Agostino ha 
insegnato espressamente che non può esservi jjeniten- 
za certa e sicura , ove non v' è odio del peccato ed 
amor di Dio (i) : Poenitentiam ceriam non fac.it, 
nisi odium peccati et amor Dei. 

Da tutto quel che si c detto risulta che l’attrizio- 
ne è sufficiente per ricevere il perdono dei peccati nel 
sacramento della Penitenza , quando esclude la volontìc 
di peccare ; quando è accompagnata dalla speranza del 
perdono e da un principio di amor di Dio. Ciò noa 
deve però impedire che non si facciano tutti gli sfor- 
zi per avvicinarsi alla Penitenza con una contriziona 
perfetta, e che non si debba eccitare se stesso all'odio 
ed alla abbominazion del peccato, primieramente c prin- 
cipalmente, perchè dispiace a Dio, che è sovranamen- 
te buono ed amabile in se stesso. 

La contrizione è un dono di Dio che si accorda 
solo a quelli che lo chieggono con umiltà e perseve- 
ranza , e che procurano di eccitarla nel loro cuore ri- 


fi) Ser, 7. de Tempore. 

Du-Clot Tom. VII. 
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lléltPTìJo c modltando scrianvcnte su tanti motÌTl capa- 
•ci (li spezzare i cuori più duri « più insensibili. 

Il primo motivo che eccitar deve il penitente al 
dolore e al pentimento de’suoi |)ccrati , è la maestà in- 
Hnita di Dio che il peccatore lia oHèso. In fatti , se 
il delitto di lesa maestà sembra uno de’, più gravi , a 
giudizio degli uomini , è poi un attentato molto più 
enoi'ine il disprezzo che fa la creatura del suo Creato- 
re, la ribellione tkdla cenere e della polvere contro l’On- 
nipotente. È conti-oilsuo Dio, dice Giobbe (i) , contro 
il sovrano Signore del cielo c dcHa twra, che il p-c- 
caloi-e ba osato alzar la sua mano: Tvtendit adversus 
Deum manum suam^ et conira onnipotentem roùora- 
tns est. E che dunque, esclama S. Bernardo {■>) , una 
creatura più vile del nulla osa irritare la maestà Ibr- 
niidabile di im Dio il quale , con un leggiero soflfio 
della sua bocca può dissiparla in un istante ! Quale au- 
dacia ! Qual temerità ! 

Il secondo motivo *è la bontà e la pazienza di Dio, 
di cui il peccatore abusa ; esse dovrebbero aniinajlo 
a convertirsi al piu presto , e a non diflèrire un mo- 
mento a profittare delle .grazie che son disposte ad ac- 
cordargli ; giacche il Signore (3) non vuole la morto 
del jieccatopc , ma che ritorni a lui , e viva. 

Si posson l’orse disprezzare , dice S. Paolo (4) y 
le ricchezze della bontà , della sua pazienza -, e dcllai 
sua lunga tolleranza , che c’ invitano alla penitenza ? 
Iddio non ha avuti questi riguardi per gli angeli, non 
ha loro accordato tempo alcuno per far penitenza. Essi 
sono stali condannati , e saranno eternamente infelici 
per un sol peccato mortale. S. Efrem , diacono della 
Chiesa di Edessa , si leccitava a! dolore de’suoi pecca- 


^ t -, • ì * . * 



(i) Joà. i5. (’• i5. ( 2 ) 3'. Bernard, in Cani. Cani. 

(3) Ezech.dò. v.iZ. (4) Borii, a, 4 . 
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tì per questo motivo. c< Anima mia, diceva egli (i), 

M abbandonati alla compunzione per tutti i mali clic 
» hai fatti , per tutte le occasioni nella quale Dio ti 
» ha aspettata con tanta pazienza a far penitenza m. 

In terzo motivo è la giustizia di Dio, il quale nort 
lascerà impunito vcrun peccato , giustìzia però che il 
peccatore dispiczza c par che non tema , per quanto 
sia orribile il cader tra le mani del Dio vivente ; IJor- 
rendum est , dice S. Paolo (a) , incidere in manus 
Dei viventi s. 

Il quarto c il rigor de’torinenti che i dannati sof- 
friranno eternamente nell’ inferno , ove il peccatore sa- 
rebbe stato gih precipitato come gli angeli ribelli , co- 
me Antioco, come Giuda, se Iddio, per eflètto del- 
la sua misericordia non lo avesse atteso a far peniten- 
za ; ma finalmente , se trascura di farla sentirà pro- 
nunziar contro di lui questo irrevocabil decreto (3) : 
Allontanatevi da me , maledetti , andate nel fuoco 
eterno, discedite a /«e, muledicti^ in ignern aeternum. 

Il quinto è la moltitudine de’benefizii che il pecca- 
tore ha ricevuto da Dio , dei quali si è egli sei-vito per 
offènderlo, come Iddio se ne duole per mezzo del Pro- 
feta Isaia (4) '• Servire nie fecisti in peccatis tuis. Il 
Profeta Natan si servì di questo motivo per' (àr conosce- 
re al re Davidde renormità del suo delitto. U peccatore 
dunque deve mettersi innanzi agli occhi i beneflzii di 
cui Iddio lo ha colmato , come di averlo crealo , con- 
servato , redento , chiamato alla Religion cristiana e 
cattolica , favorito di grazie specialissime , e preserva- 
to da una iulinità di mali. S’ei pensa dopo di ciò al- 
la sua ingratitudine verso Dio suo benefattore , che hà 
trattato come il maggior de’ suoi nemici da cui non 


fi) Semi, de Compuncl. cordisi 

(i) H<br. IO. V. 3i. (3) Mallh. i5. r. a4' 

(4) Isaia 4^. e. 24 . 
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avesse Hial licevuto alcun Lene, «j[ual tiulore non sari 
lisen tirile? 

San Bernardo sforzavasi altra volta di toccare il 
■cuore di un peccatore . per mezzo di rjuesla cousidera- 
aioue, dirigendogli le seguenti parole ; >j (i) Allliggi- 
» ti perchè hai ollèso il tuo creatore .... allliggiti vie 
»> maggiormente j>erch(ì oflèndendo il tuo creatole , hai 
M anche odèso il tuo padre , ed un padre che fa ser- 
M vire ai tuoi bisogni il corso degli astri , la fecondi- 
33 là della terra , f abbondanza delle fruita : ma che 
» il tuo dolore sia sì pungente ed amaro , che 1’ ani- 
» ma tua ne sia penetrata per aver disprezzato un be- 
» nefattoje che ha sofferto i tormenti della croce , per 
» liberarti dai tormenti dell’ inferno.^ w 

11 sesto sonni patimenti di G. G.. Il peccato lo ha 
aidotto alla agonia nell’orto degli olivi, gli ha faUo su- 
dar sangue , e lo ha flagellato nel pretorio di Filato. 
Il peccato lo ha coronalo di spine , lo ha confitto in 
croce e ve lo ha fatto morire. I peccatori , non con- 
tenti di aver cagionato queste ignominie al figliuolo di 
Dio, e di avergli fatto soflrire questi tormenti , glieli rin- 
aiovan tuttodì co’ loro delitti , crocifiggendolo di bel 
4) uovo jier quanto possono (a) ; rursum crucifigentes si- 
himelipsis ^filium Dei et ostentai fiubentes. 

Il settimo è la laidezza del peccato. Esso è chia- 
mato nella Scrittura ora una abbonii nazione ( 3 ) , una 
esecrazione -(4) •> iiurnondezze ^ 5 ) ", ora brut- 

ture (6), opere di tenebre (7), opera del diavolo (8). 
S. Pietro paragona l’anima lordata dal peccato ad un 
porco che si è voltolato nel fango : Sus Iota in 
volai aOro luti. 


Serm. 3. S. Jndreae. 
Deul. i8. i*. >»• 

Pi. 58. p. i4- 
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L’ ottxvo V V enot alita d€l peccato. È 4 cto puf 
troppo che il peccatore ha più riguafili pel demonio 
che per Iddio , e lo stima migliore , poiché biscia il 
partilo di Dib' per attaccai'Si di nuovo al demonio. InoU 
tre , il pedeatore si stbr/a di distruggere Iddio e di 
annientarlo per quanto può , procurando di rapirgli la 
maggior parte de* suoi attributi. 11 peccatore vontjhbe 
che Dio non lo vedesse , e cosi viene a raph'gli la sua 
.sapienza ; o che non lo punisse , e così gli rapisce la 
sua {xitenza ; e formandosi' un Dio cieco , ingiusto ed 
impotente , lo distrugge , lo annienta , ne fa un Dio 
privo di sapienza , di giustizia e di potenza. 

Il nono sonò i funesti effetti che il peccato pro- 
duce neH'anima. Esso, per un piacere di un momen- 
to , le fa perdere la grazia, la carità , i doni dello Spi- 
rito Santo , il frutto ed il merito delle opere buone ; 
la priva dell’ amicizia di Dio , dell’ adozione de’ suoi 
figliuoli , del diritto al regno dei cieli ; le cagiona co- 
centi rimorsi , la rende schiava del demonio , e final- 
mente le dà morte. Oiniè , se per effetto di un inccu- 
dio , di un naufi-agio , l’uomo peidesse tutt* i beni che 
avesse con grande pena acquistati nel corso di un lun- 
go tempo, sarebbe inconsolabile; come può egli dun- 
que essere insensibile, dopo aver fatta una perdita in- 
finitamente maggiorc , non essendovi paragone tra i 
beni soprannaturali , il regno de* cieli , ed i beni di 
questo mondo che son caduchi e trausitorii ? 

Si devono fare spesso alti di contrizione. 

Essendo la contrizione assolutamente necessaria per 
ottener la reinrssion de’peccati , e per rientrare in gra- 
zia con Dio , dobbiamo farne degli atti , non solo quan- 
do ci avviciniamo al Sacramento di Penitenza , di cui 
essa fa parte , ma in molte altre circostanze ; princi- 
palmente la mattina nel ievard , affiu di passare san- 
tamente la giornata ; la sera , prima di andare a lefc 
to , allinchè , se fossimo sorpresi dalia notte durante 
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sonno, Iddio sL degni perdonarci le colpe die avremo 
detestate con tutto il cuore ; ne dobbiam fare soprat- 
tutto , appena si è avuta la disgrazia di conunetlere un 
peccato, allin di non marcire volontariamente nel pan- 
tano delle nostre iniquità ; a dir breve , non dobbia- 
mo cessar mai di dire Dell’amarezza del nostro cuore: 
Noi vi chiediamo perdono , o mio Dio e de- 
testiamo tutlt’ i nostri peccati , per la sola considei-azio- 
ne che tutti vi dispiacciono infinitamente. Non è già 
precisamente la laidezza delle nostre colpe , uè la te- 
ma degli eterni supplizii che meritano , nè alcun’allra ' 
mira di nostro proprio interesse , che ce ne fan conce- 
pire un sì sensibil dolore : ce lo ispira soltanto la scia- 
gura di avervi offeso ; la vostra Divina Maestà oltrag- 
giata , la vostra Santità disonorata , la vostra suprema 
autorità disprezzata, il vostro amor vilipeso, la vostia 
pazienza ributtata e stancata dalle nostre ingratitudini: 
la vostra bontà della quale abbiamo per sì lungo tem- 
po abusato , e la vostra santa legge violata ; e |)er dir 
tutto in una parola , il solo vostro amore è il motivo 
del nostro dolore. Nei odiamo il nostro peccato , e lo 
detestiamo per sempre , non perchè ci pioduriebbe la 
danruizione , ma perchè ci farebbe perdere l’aiuor vo- 
stro, e moriremmo piuttosto anzicchè inai più coinmel- 
torlo. Fortificateci, o Signore , in così sante risoluzioni, 
affinchè essendo costanti nel vostro servizio , e jxhsc- 
Terando nell’ amarvi , jKissìam meritare di possedervi 
e di amarvi eternamente co’ vestii eletti nella gloria. 
Amen. 
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DISCORSO CLXVII. ; 

DEL PUOPOSITO. 

Tìonec defìciarn, non recedamnb innocenHa mea ; jìf 
slijicniionein. mearn , (juam corpi tenere, ìton deseram. 

Finche io vivrò , non desisterò mai dal conservare la mia 
innocenza : non abbandonerò mai la giustificazione che ho co- 

juincialo a possedere. - 

^ »OB. 37. V. b. 

Una delle più importanti massime clic G. C. albi® 
stabilite nel suo Vangelo, e dalla quale dipen^ lult® 
r economia della nostra salute, è la seguente ; Ohe noi 
non possiamo pioraetlerci nulla di felice per la eter- 
«ita, se non camminiamo costauteraentè nelle vie deir 
la giustizJa. Quegli solo sarà salvo , dice il Divia baU » 
valore (*i), che peisevererà nella pratica del bene , . 
non un giorno , non un mese , nemmeno molti anni , 
ma tutta la sua vita , c sino al termine de’ suoi gior- 
ni : Qui psne^eraverit usque in finem hic salvus eri^ 
!Non basta dunque di lasciar le sue vie corrotte , di 
detestare i disordini della sua vita passata , .dev^i àn- . 
che formar la lisoluzione ed il fermo proposito di non 
mai ritornarvi. « Ed inlatti, dice S. Isidoro (a), nou 
>» sarebbe lo stesso die buriai’si del Sacramento della 1 Ci- 
w nitenza , venendovi a piangere certi disordini che non 
w si voglion lasciare , in guisa che , dopo rasciugate 
» le lagrime si richiamauo ^utti gh oggetti che le 
j> avevan fatte versare ? Un peccatore il quale licade 
ne’ peccati che ha pianti , si è tuflàto inutilmeulc 
oj nella piscina , egli a’ è sortito senza essersi purificato 
w delle sue lorduie. 


(i) 3Talth. 3.'{. t'. i3. - . 

(i) S. lùdor. in àccret. Ue poenii; DisU 3. cap>i i .irrosor. 
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Per is^bilir dunque iu m una solida ’jjenitcìiza , 
bisogna aggiuug»»re al dolore delle proprie colpo la ri- 
soluzione ed il lemio proposito di evitarle : se togliete 
dolore questa qualità^ lUventa falso ed ingannevole, 
e di ciò appunto pretendo oggi di convincervi. 

Secondo la definizione dataci della contrizione dal 
Concilio di Tronto (i), dev’essa essere accompagnala da 
ua fermo proposito di non più peccare : Ciun propo- 
sito non peccandi de caetero. Non basta il dire con 
la bocca a un Confessore che non si ricaderà più nei 
peccati che gli si son dichiarali ; liisogna averne con- 
cepita la risoluzione nel cuore. La maggior parie dei 
penitenti , frattanto , non han che belle paiole , jK-r 
mezzo delle quali non seducono il loro Confessore sol- 
tanto , ma ingannano anche se stessi e s’illudono , per- 
suadendosi che il loro cuore è convertito, perchè han 
pronunziato con divozione alcune formole le quali non 
respirano che dolore del passato e sante' risoluzioni per 
l’avvenire; non pos.son però ingannare il Signore, 
il quale scandaglia i cuori ed i reni , e vede che la 
loro contrizione non è efficace , c non contiene etìèlti- 
vamentc quel fermo proposito , senza ili cui non vi fu 
mai nè dolor sincero , nè buona confessione. 

Non pnò esservi , in effetti vera conversione , 
se il peccatore non ha una volontà assoluta di nr>n più 
ricadere nel proprio peccato , essendo impossibile di 
odiarlo veramente , e di non essere nel tempo stc-sso 
nella risoluzione di evitarlo in avvenire, jioichè il 
peccato sarà egualmenta opjwsto a Dio come lo fu 
pt"! passato. Laónde , nello stesso lemf>o che si pian- 
gono i peccati commessi , si deve formar la risoluzione 
di non più commetterne in avvenire. Colui cl»c iK»n è 
in questa risoluzione non può dire di essere dispiaciu- 


(>) Se*s. 1 ^. eap. dt poenit.. 
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to ili aver commesso quel che è aiieora pronto a fare 
e par eh’ ei non voglia rientrare in grazia con Dio , 
non essendo risoluto di astenersi da ciò che glie ne fa 
meritar 1’ odio : egli dunque non fa altro che burlar- 
si di Dio. 

G. tì. ci ha istruiti della necessità di questo fermo 
proposito , per mezzo delle parole da lui dirette alla 
donna adultera ; imperciocché , dopo averle perdonato 
il suo delitto, le disse (i): Vattene, e non aver piu 
volontà di peccare , vade et noli amplius peccare. 

Una semplice velleità , o una volontà inefficace di 
non più peccare non è dunque sufficiente; bisogna ave- 
re una volontà sì ferma e sì assoluta , che distacchi il 
cuore da ogni affezione al peccato e da tutte le occa- 
sioni che ad esso conducono. Davidde , per indicare 
quale esser doveva questa volontà , disse eh’ egli avea 
giurato e risoluto di osservare i Comandamenti del Si- 
gnore ( 3 ) : Juravi et statuì custodire judìcia justitiae 
iiiae , perché la fermezza a mantenere la risoluzione 
che si è presa di non più peccare , deve essere la stes- 
sa come se uno vi si fosse obbligato con giuramento. 

Bisogna ciononpertanto convenire, secondo il Con- 
cilio di Trento (3) , che un peccatore veramente con- 
veitifo , e che è stato giustificato per effetto della gra- 
zia del sacramento della Penitenza, può ricader nel pec- 
cato , perchè l’assoluzione non gli ha dato il dono della 
perseveranza , e perchè la grazia non lo ha reso im- 
peccabile , avendogli lasciata la libertà di fare il bene 
o il male , e non avendo distrutta l’ inclinazion natu- 
rale che egli ha al male. 

Ma quantunque la ricaduta nel peccato, dopo la 
penitenza non sia una prova certa che non se ne ab- 
bia avuto un vero dolore , potendo questa ricaduta es- 


( 1 ) Jean. 8. 11 . ( 2 ) Ps. u8. t>. aeS. 

(3) Sess. 6. can. ai. 
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sere cffijtlo della leggerezza e della incostanza dell’ uo- 
mo , pure ([Uando un j)enilculo , dopo essersi confes^ 
salo , non fa che deboli sl’orzi |jer correggersi dei 
suoi cattivi abiti , ricade frequcnteiucnle negli stessi 
jKJCcati , non cambia vita nè condotta ^ ha sempre inor 
tivo di credere di non essere stato veramente conver- 
tito •, al contrario , le sue frequenti ricadute fanno pre- 
sumere , con fondamento , che le sue risoluzioni uou 
cran sincere , e che non aveva formato un l’ermo j>ro- 

jKisito , nè un vero tlisegno di non più peccare. Per- 

ciò tuli’ i santi Padri hanno insegnato che la peni- 
tenza è falsa quando non si vede emenda nel jxjcca- 

lore , c che la vera penitenza consiste nel piangere i 

proprii peccati , e nel non commetterU j)in in avvenire. 

Per abito del peccato mortale s’ intendo lo stato 
di un uomo il quale , per avere più o'meno spesso 
reiterato gli atti di un [leccato mortale , prova una 
inclinazione infelice che ve io trascina- , ed ha con- 
tralto una funesta diJlicoltà di astenersene^ 

Non si deve sempre cred.ere che si abbia 1’ abi- 
to del peccato solo, quando si commette spesso ; giac- 
ché si può anche averlo , sebben non si commetta il 
peccato- che in certe rare circostanze. Si conosce se- 
V abito del peccato è formato , quando chi lo com- 
mette vi si porta da se stesso nelP occasione , malgra- 
do la risoluzione, presa di non più commetterlo. 

L' abito del peccato è mollo [>iù forte negli uni 
che negli altri ; e a misura che è [>iù forte , là [leu- 
sare ])iù spesso e con maggior piacere al [leccato , es- 
so induce a ricercare c ad abhraccrare con maggiore 
allézione le occasioni di commetterlo , diminuisce an- 
che r idea della enormità del peccato , ed indurisce il 
cuore sillàttiuneutc , che si trovali di quelli che |iec- 
cauo senza alcun rimorso, c che non considerano ueiu- 
nieno come peccati certi gravissimi delitti che priiua 
evitavano con orrore. 


DELLA DOTTRIWA CATTOLICA. 283 

Si (levouo riguardare come già abituali nel pec- 
cato , coloro che lo commettono . spesso di loro propria 
voloutà e con piacere ; quei che lo coininellono eoa 
piacere tutte le volle che se ne presenta 1’ occasione , 
boucliè non si presenti essa sovente ; quelli linai menta 
che , non avendo tutto ciò che bisogrm per commel* 
tene il [leccato , piedon diletto a pensarvi , desidera- 
no o cercano di commetterlo. 

È una regola incerta il giudicai- dell’ abito dai 
soli atti reiterati ; ma bisogna giudicarne dalla faci- 
lità e dall’ affezione con cui uno si abbandona al pec- 
cato , paragonando le occasioni c le tentazioni con le 
cadute che si son fatte. 

Vi sono molte specie di peccatori abituati ; i pri- 
mi son quelli che ignorano il male che fannrt , e non 
conoscono che quell’ azione che son soliti di fare sia 
colpevole. Questi si convertono facilmente , se hanno 
un fondo di religione e di timor di Dio. 

I secondi son quelli che conoscono la enormità 

del peccato , e non ne han che da poco tempo contratto 

l’abito. Questi possono anche rientrar facilmente nel buon 
sentiero c nella via della salute, perchè un abito nuovo 
può facilmente sradicarsi , a meno che non tiovisi unito 
a qualche occasione prossima che non si voglia lasciare. 

Finalmente , i terzi son quelli i di cui abili so^ 
no inveterati ; che- gli han contratti scientemente; che 
non se ne son punto corretti , o che si son cori-etti 

per alcuni intervalli di tempo , prima c dopo le loro 

confessioni , dopo di che ricadoii sempre negli stessi 
peccati , senza resistere alla loro inclinazione sregola- 
ta , nè fuggir le occasioni. Questa specie di |)ecraloi-i 
è mollo difficile di portarli ad una sincera conversione, 
e , [>er l’ordinario , abusano del sacramento della Pe- 
nitenza , avvicinandovisi senza essere sufficientemente 
provati , e non ricevendolo che per loi' dannazione. 

I principali mezzi che impiegar devono i pecc%- 
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tori -ablUiHli per reggersi e non piu ricadete , sono 
di ricorrere alla preghiera , di evitar 1' ozio , di ve- 
gliare alla custodia de' loro sensi , di avvicinarsi sjies- 
so al sacramento della Penitenza , di resistere alle ten- 
tazioni , di fare opere di penitenza , come il digiuno , 
la limosina ; di praticare diversi csercizii di mortifica- 
zione , secondo lo stato delle pei-sone , e soprattutto 

S tuelli che son contrarii ai vizii che li dominano ; di 
are frequenti atti di virtù contrarii alle sregolatezze a 
cui son soggetti ; di seguire i consigli che ricevono 
dal confessore , di fare ogni giorno esattamente T esa- 
ine della loro eoscienza , e tutte, le volte che ricono- 
scono che 1' abito cattivo gli ha fatti cadere , d’ im- 
porsi da se stessi una penitenza che eseguiranno al mo- 
mento. Finalmente , il mezzo più efiicace h di evita- 
re attentamente tutte le occasioni pericolose del peccato. 
• Si chiama occasione prossima del jieccato mor- 
tale , tutto ciò che espone al pericolo morale o pro- 
babile di peccare mortalmente. Vi sono certe occasio- 
ni prossime che portano al peccato mortale da per se 
stesse e di lor natura ; come le professioni di com- 
medianti , e tutte le arti e mestieri che , da loro stes- 
si , cagionano o facilitano il male ; la lettura de’ libri 
che contengono cose contrarie alla Fede o ai buoni 
costumi , i cattivi consigli , i cattivi esempj , le can- 
noni e i discorsi liberi , la familiarità con persone 
di una vita disordinata , la frequenza delle osterie e 
dei luoghi di dissolutezza , i discorsi pieni di errori e 
di cattive massime , la frequenza troppo familiare ed 
ordinaria di persone di diverso sesso , per le quali si 
risente una particolare inclinazione , e specialmente di 
quelle con cui si è peccato ; la dimora, sotto uno stesso 
tetto con una persona insiem con la quale si è ofìèso 
o si offende Dio ; l’ assistenza ai balli , alle danze , alla 
comedia le nudità nelle figure o nelle pitture , il 
giuoco smoderato , ec. 
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Vi «Oli certe occasioni prossime del peccalo mor- 
tale , che non inducono ad esso se non in ragione del- 
la debolezza o delle catth^ dis|X)sizioni , o naturali , 
o coiifratte dall’ abito di certe persone le quali tiovan- 
duvisi esposte , peccano ordinariamente ; quantunque 
queste occasioni siano buone , o almeno indiflèrcnti da 
per se stesse : per esempio , un giudice che non sa o 
non può render giustizia a motivo della sua ignoran- 
za , della sua timidezza , della sua poca' fermezza , è 
nella occasione prossima del peccato , se non lascia la 
sua carica. Una persona che non può trovarsi in cer- 
te compagnie , oneste per altro , senza olFeudere Iddio, 
tanto è dessa debole , è nella occasione prossima del 
peccato , allorché frequenta tali compagnie. Il nego- 
zio , la professione di banchiere , sono una occasione 
prossima di peccato per molti che non possono, per ef- 
fetto della cattiva disposizione del loro cuore , eserci- 
tare queste professioni senza commettere usure , men- 
zogne , ingiustizie o altri peccati. I conviti sono una 
occasione prossima di peccati per quelli che son sog- 
getti alle ubbriachezze ; il giuoco , per quelli che son 
soggetti a giurare , a bestemmiare , ed ingannare o a 
litigare. L’ esperienza del passato , la quale fa cono- 
scere che queste occasioni han sempre , o spesso fatto 
peccare tali persone , è un giusto fondamento per giu- 
dicare che , perseverando nelle medesime occasioni , 
ricadranno negli stessi peccati. 

Ciascuno è obbligato , in coscienza , di allonta- 
narsi da ogni occasione prossima del peccato , quan- 
do può , perché essendo nell’ obbligo di fuggire il pec- 
calo , deve evitare tutt» ciò che ad esso lo conduce. 
Ù questo un sacrifìcio che devesi a Dio , qualunque 
sia la difficoltà che vi s’ incontra ; G. C. , per to- 
glierci ogni scusa che potremmo addurre per dispen- 
sarci dall’ allontanarci da tutto ciò che al male c’ in- 
duce , ci ha ordinato di passar sopra ad ogni consi- 
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deratlone , e di non fare attenzione all’ incomodo , nè 
al danno che ricevei-enimo da questa separazione, m Se 
» il "vostro occhio destro , dice il Salvatore (i) , vi 
» è un oggetto di scandalo e di caduta , strappatelo 
» e gettatelo lungi da voi.... se la vostra mano de- 
si stra vi è un soggetto di scandalo e di caduta , re- 
M cidetela e gettatela lungi da voi ; w «d il Grisostoiiio 
dice (a), che si deve intendere come se G. C. dicesse: 
Ancorché qualcheduno vi sia cotanto utile che ve ne 
serviate come un occhio che vi guida , o ancorché sti- 
miate che qualcheduno vi sia cotanto necessario che 
vi tenga luogo di mano che vi serva ; ciononostante 
se tali persone sono una occasion di caduta all’ anima 
vostra , discacciatele lungi da voi. Il Salvatore si ser- 
ve del termine di gettare lungi da voi , per indicare 
una grande sejiarazione , e del termine strappare , jier 
mostrare che bisogna’ separarst^ic , qualunque sia il do- 
lor che ce ne costi, , e qualunque violenza far si deb- 
ba alla nostra inclinazione. 

È una idea ben salutare quella di Giobbe quando 
dice: Qual uomo può risolversi a gustare un alimento che 
dà la morte (3) ? y/;i potest aliquis, gustare quod gti- 
slatum qffèrt morlem ? Supponghiamo che sia a discre- 
zione di un uomo stretto da una fame divoratrice la vi- 
vanda la più dilicata che si possa olTrire al suo gusto ; 
ma quando vi porta la mano, vi si getti del veleno: 
da quale orrore non sarà egli preso ? Non respingerà 
egli questo pericoloso alimento , c non preferirà di suc- 
cumbere alla fame che lo tormenta , auzicché toccare 
questo cibo odioso ? Similmente , chi sarebbe mai quel- 
lo che , essendo stato morsicato da un mostruoso ser- 
pente, per esservisi troppo. avvicinato, anderebbe uu’ al- 


fi) Matt. 5. f. 2g. (2) Ilom. 17, in Matth. 

(3) iub. 6. G. • • • '1 
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tra rolla a scliorzare intorno alla sua tana ? Come f 
non v’ è pircauzioiie che non si prenda , sacrificio che 
si risparmi quando si tratta di conservare la vita del 
corpo *, e si è poi indifferente sui rischi della propiia 
innocenza o della vita spirituale delF anima ! Non è 
e^li sensibile ed evidente che chi non vuol separarsi 
dall’ occasione prossima del peccato , la quale egli può 
assolutamente lasciare , non ha nè la risoluzione di non 
pili peccare , nè il dolore di aver peccato ? Diciani 
piuttosto eh’ ei vuol continuai'c a peccare . perchè vuo- 
le I’ occasion di peccare , che è la causa del peccato. 
Se gli dispiacesse di aver peccato , vorrebbe rimanere 
nella occasione inseparaHle dal peccato ? Finalmente , 
avendo egli tanta ripugnanza a lasciare il pericolo , non 
è un segno che lo ama ? Or , chiunque ama il peri- 
colo , dice lo Spirito Santo (i) , è sicuro di perirvi , 
gui amat pericidum , in ilio peribit. 

Quelli dunque che non cambian vita , o che ri- 
mangono volontariamente .nella occasion del peccato , 
non fanno buone confessioni. 

Abbiamo osservalo die quelli che non vogliono 
separarsi dalle occasioni del peccato , lungi dall’ avere 
un vero dolore ed una contrizione efficace , aman piut- 
tosto ih loro peccato e non voglion rinunziarvi. Si av- 
vicinan dunque invano al Sacramento della Penitenza, 
non avendo alcuna volontà sincera di convertirsi : lo 
stesso può direi di quelli che , dopo la loro confessio- 
ne , ricadono nei loro antichi abiti , e non cambian 
vita nè condotta. Gli uni e gli altri si fanno un giuo- 
co de’ Sacramenti , e li profanano indegnamente. Non 
v’ illudete ; la vera conversione consiste , e nell’ odio 
del peccato , e ne’ generosi sforzi che si fanno per 
uscir dal peccalo. Come , esclama S. Agostino , osate 


(1) Eccl. 3 . V. 27.- 
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voi dire flic avete dolore , se commettete le stesse a- 
eìouì ? Si conoscerà la sincerità della vostra ox)iitri- 
^ xione , quando si scorgerà in voi un solido cangiamen- 
to , quando dimostrerete disgusto e distacco pet* tutto 
ciò che potrebbe farvi cader nella col|)a ; quando fa- 
rete generosi sfoi-zi per distruggere il peccato , |>er an- 
nientarlo in Voi e negli altri , per restituire a Dio T a- 
inore che gli avete involato per darlo alla creatura , 
ed infine quando desidererete eflicaceincnte di liunirvi 
a lui , per non separarvene mai più uè in questa vi- 
ta nè nella eternità. Amen. 

DISCORSO CLXVm. 

J • . I ' 

DEI. PRECETTO DIVINO OELLÀ CONFESSIONE SACRA- 
MENTALE , E DELLA SCELTA DI UN CONFESSORE. 

Quorum remiseritis peccata , renùttuntur eis , et quorum, 
retinueritis , retenta sunt. 

I peccati sarai) rimessi a quelli a cui voi li rimetterete, 
e saran ritenuti a quelli a cui voi li riterrete. 

' JOAH. 20. V. 23. 

Cjesu Cristo, dopo la sua risurrezione, appaiendo a- 
gli Apostoli , loro parlò così : La pace sia con voi : 
come mio Padre mi ha inviato , così io invio voi. 
Soffiò su di essi e disse loro : I peccati saran rimes- 
csi a quelli a cui voi li rimetterete , e saran ritenu- 
ti a quelli a cui voi li riterrete. Laonde , nel pote- 
je che G. C. ha dato àgli apostoli di legare o di scio- 

g fiere , ha racchiuso la legge che obbliga i Fedeli al- 
I confessione dei loro peccati.. In fatti , si deve cono- 
scere la natura dd delitto jier poterne giudicare , ma 
non è possibile' die i Sacerdoti conoscano una infinità 
di colpe , se non le rivelano quaglino stessi che le han- 
no commesse. Bisogna dunque scoprir loro i proprii le- 
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gami f se si vuoi che gli sciolgano : è questa una leg- 
ge fondata sul Vangelo , sostenuta dalia tradizione co- 
stante <li tutt’ i secoli , giustificata dai canoni sì ri- 
spettabili, che la Chiesa aveva stabilita per la Peniten- 
za ; legge che fino a’ nostri giorni si è costanti'mentc 
osservata dall’ oriente all’ occidente. Quel che sotto la 
legge di Mosè , era riserbato al giudizio di Dio ,-ci di- 
ce S. Ambrogio (i) , G. C. lo ha commesso' al giu- 
dizio de’ suoi Apostoli , auod ante erat judicii Dei , 
suis dedit yiposlolis. Eglino son giudici , e non de- 
vono giudicare alla cieca , son medici delle anime , e 
non devono azzardare i rimedii senza conoscerne il ma- 
le. La confessione adunque forma una parte essenzia- 
le del sacramento che riconcilia il peccatore ; essa è 
stata istituita da G. C. medesimo , e niun peccatore 
ha il diritto di sottrarsi a questo precetto. Questo h 
quello che dobbiamo oggi provare. 

La confession Sacramentale , che c la seconda par- 
te dei Sacramento della Penitenza , è una dichiarazione 
cd un’ accusa che fa lo stesso peccatore de’ propri! pec- 
cati , ad un sacerdote che ha giurisdizione su di lui , 
affin di ottenerne il perdono mediante il poter delle 
chiavi che G. C. ha dato alla sua Chiesa. 

La confessione è un’ accusa , perchè il penitente 
deve presentarsi al Confessore come un testimonio e- 
coine un reo innanzi al suo giudice ; quindi dev’ egli 
accusare e condannar se stesso. Donde risulta che non 
si devono dichiarare i propri! peccati al Sacerdote , nè 
per ostentazione , nè a modo di discorso , ma con uno 
spirito di compunzione , e di umiliazione , condannan- 
do se stesso , e desiderando di soddisfare per le pro- 
prie colpe alla giustizia di Dio. 

La confessione Sacramentale dev’esser f^tta ad un 


(i) In Ps. 38. 
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Sàcèi!doi«(G/*e abbia ^iurisdiiione siil penUenie^ 
thè ,• sebbene i Saccnloti ricevano alla loi-o ortlinazio-, 
we ii- poterer'di l'iineUere i jK-cpati , < ssi r»QU 
amitii»<s*rat c il rsaerameuto della Peiiiteiuiu , ne iriineHe-^ 
i*e i |!>ecoati se non a fjuclli tJ»e sO#k> siati l<)r soUoitwìt! 
si dai superiori legittimi. p come lo dimoslreremoL, <}naii- 
<ld parleixJino del potei» che ha dato O. G. ai;5acer- 
doti d* coideriie I’ assoluzione ^i peccatovi. 

"ìù .inConlraslahilc cJie G» G. ha dato agliAposU>li 
ed-'iin persona loro ai iiiiiiislri della Chiesa , il potere 
(li Jc(»are e- di .sciogliei>e , di assolvere e di condaunarr 
re. sì [Kjti'eblie inai jiensare che G. C. lo alihia Irri- 
da lo penUè ne usassero temerai iamenle e senza cégni- 
zion (li pausa? Npii ha forse Iddio avuto cura di iiio- 
slrarci egli stesso (i> tlie «juel ohe è più a dcsulerm-, 
si nei aiK[)pnsatm’Ì dei* misteri , si è che sion trovali 
esalti e fedeli ? AIloj»hè il -Salvatore , per compiere la 
prome.ssa fatta ai suoi discepoli (a), disse loro pria di 
salire al Gielo : / peccati saran rimessi a quelli » 
cui voi li ritneUerele , e saran rUeruiii a quelli Or 
cui voi li riterrete^ non gl’ incaricò di diswnere tia 
r peccali da jMn-doiiarsI c(f i jieccali da lilenerai ?■ e ^ 
(luesto discerninieiilo pUO- farsi senza cbtiostcriui jf 
Buuiero e la (jualilà ; e cotesto numero c colesta 
(pialità fiosson sapersi senza la confession del penitente ? 
Chi dunque non vede qui. la necessità della coulès- 
sioi* perfetlamnite s» abilita , Bou già per ima con- 
chiusione molto lontaaa , iiia“i»er ima conseguenza la 

più iialui-ale ? ' , .1 

I ])rotestanli mi diran che A passo citalo 

non fa conoscere altro se non che, è un huoir mezzo 
per ottener la remissiou dei peccali il dirigem al ba- 
cerdota per farsene assolvere , doi>o averglieU dlchia- 


( 1 ) I. Cor. 4* 
r T 
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^a(i ; ma elle nel t’oii(i<» noti àj>p;irisce tla qiièslo pas- 
so dij sia n !C(!ss irio di dirigersi al ^>ao<n‘<UiAi! come 
proprio' giudice yV possono esservi altiv strade da 
(giungere alla riconciliazione con Dio. Ma e^si non fan 
dunque attenzione a queste paiole : I peccati die voi 
Titervcte saran ritemiti ; Come sarebbero esse vere , 
se vi sono altre strade iodipemieiiti dalla confessione, 
jwopne a liconciliare il peccatolo con Dio ? lo sup- 
pongo die il Sacerdote ricusi F assoluzione al peniten- 
te : in questo caso egli non gli rimette certamente i 
suoi peccati. Secondo che voi ‘dite , il penitente ha al- 
tri mezzi da far la pace con Dio , pretendete^ dunque 
che i peccati gli saran rimessi , quantunque il Sacer- 
dote glie li ritenga Ma nell’ asserir ciò non siete voi 
contrarii a Ci C. ? È dunque assolutamente necessa- 
-rio di -finsi assolvere dal Sacerdote , dopo avergli 
listo un» cognizioH‘ sotìiciente dello stalo della propria 
-coscienza; e regola rmcntè' parlando, è questo runico 
«Bezzo di rientrare in grazia non Dio. Cl*e se la sola 
-oniitrizione giustifica nel caso in cui non si può con- 
fessarsi essa rton ‘pnt) aver questo eftèlto , come ab- 
biamo già osservalo y se non è accompagnata da un 
sincero desiderio di confessarsi quanto prima. 

ly altronde^ secondo 1 '- espressione del Vangelo , Je 
chiavi sono state date ai ministri della Chiesa; c non 
'è senza disegno che il Salvatole ha impiegata ipiesta. 
metafora y per esprimere ii potere di’ ei dava loro. 
Imperciocché siccome in ttiia‘ casa chiusa non può en- 
trai- alti-i che quello che ne ha la chiave , cosi egual- 
iiienle nessuno può entrare nel cielo che gli è stalo 
diiiiso'dal peccato , se non gli è aperto mediante il iiii- 
iiistero del Sacerdote. Certamente , se vi si potesse en- 
Uare altrimenti ^ invano gli Ajiostoli e Lloro saccesso- 
ri avrchhei-o ricevuto le chiavi del regno dei Cieli... 
A clic servirebbe di aver le cliiavj di una casa , »r 
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r ingresso ne fosse aperto a chiunque , nialgradò quel- 
lo stesso che ue ha le chiavi ? 

Ossei-viamo altresì che non si danno le chiavi ad 
un uomo per largii dichiarare che la porta è aperta o 
chiusa , ma per aprirla o chiuderla in efi'etti ; e ciò 
indica perfettamente Lene la qualità del potere che è 
stato dato ai ministri della Chiesa. Imperciocché è in 
questa guisa i he il loro potere non consiste a dichiarar 
solamente che il peccatore è legato o sciolto , ma a 
legarlo o scioglierlo eflèltivaniente ; ciò che è a.ssoIuta- 
mente contrailo ai principii de’ Protestanti, in foi-za dei 
quali pretendono sottrarsi alla necessità della conféssione. 

11 passo di S. Giovanni al capitolo primo della 
prima sua epistola , non è meno proprio a farci com- 
prendere che la confessione è una condisione, median- 
te la quale Iddìo è pronto a perdonarci i nostri pec- 
cati , e senza della quale non ce li perdonerà punto : 
Se confessiamo i nostri peccati , dice questo Aposto- 
lo j Jdaio è fedele e giusto per perdonarceli. Io so 
1 che i Protestanti pretendono che dev'esi intendere que- 
sto passo della confessione che si fa a Iddio solo; ma 
ci dican dunque in qual lungo della Scnttura ha Dio 
promesso il perdono a quelli che si confesserebbero a 
lui solo , per aver dato luogo all’Apostolo di dire che 
Iddio sarà fedele a compiere la sua promessa ? Non vi 
ha lesto alcuno che contenga questa promessa ^ ma è 
scritto : 1 peccati che voi rimetterete saran rimessi', 
e nell’ adempire a questa paiola verso coloro che si 
fanno assolvere dai Sacerdoti , Iddio si trova fedele 
nella sua promessa. 

I primi fedeli , che vìvevano al tempo degli Apo- 
stoli , non hanno ignorato il piccctlo della confessione, 
eglino che, al dir di S. Luca (i)^ si confessarono e 


(^i) Ad. ig, e, i8^ 
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dìcLiararoiio quel che avevan fatto , narraixlo s\ ini- 
nutaoiente le loro azioni , che S. Paolo , sulla esatta 
conoscenza che n’ebbe , ordinò loro di bruciare i cat- 
tivi libri che avevan letti , cd essi ne bruciarono per 
un considerevol valore. 

Dal tempo degli Apostoli , l’ uso della Confessione I 
Sacramentale è stato ricevuto nella Chiesa in tutti i se- 
coli, e non è stato inteiTOtto. La Tradizione su questo 
punto c cosi seguita che si può dir francamente che di 
tutte le tradizioni apostoliche , non ve n’ è alcuna che 
sia più sensibile e più evidente di quella che riguarda ^ 
la necessità della confession de’ peccati , anche i più 
occulti. Essa ha tutt’i segni che , secondo S. Agosti- 
no (i) , sono il vero carattere di una tradizione Apo- 
stolica. Essa non ha preso origine da alcuna ordinan- 
za della Chiesa, di cui possa indicarsi l’autore o il 
principio ; è passata in tutt’ i secoli ed in tutte le 
chiese , ed è arrivata come di mano in mano sino a 
noi. Da questo unanime e generai consentimento si ve- 
de , come osserva il Concilio di Trento ( 2 ) , una 
confutazione manifesta della calunnia di quelli che han- 
no avuta la temerità di pubblicare che la confessione 
sacramentale non è che una umana invenzione , e non 
già un comandamento di Dio , e che ha avuto princi- 
pio al Concilio Lateranense , sotto Innocenzio III. , giac- 
ché la Chiesa in questo Concilio non ha stabilito il 
precetto della confessione , sapendo bene che era già 
ricevuta universalmente , e necessaria di diritto divino; 
ma ha solamente ordinato che ogni fedele giunto al- 
l’ età di discrezione si confessasse almeno una volta 
r anno. E certamente , P obbligazione di confessare i 
proprii peccati è. stata considerata di una necessità in- 

" — ■ - ■ ■ » ■ - — ' - 

( 1 ) Lih. 4- conira Donatisi. 

( 3 ) Sess. i4 de Con/, cap. 5. 
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cltój)Oiis;ii>ile, eimpostii dallo stesso G. C. , per esier- 
▼isi ognuno sottomesso senza T<«Lsleuza. (^ne ! tuia 
It^ge. sì molesta e sì uinilìaote sarebbe stata ricevuta 
seup opposizione, e sareblie stata osservata senza* mor- 
morazione in tutto il mondo Grisliauo , sino al tempo 
di Lutero , se fosse stata una invenzione umana imma- 
ginala dai Vescovi in un concilio? Non si son visti tan- 
te volte le provinde ed i regni ricusar di accettare al- 
cune leggi ecciesiàstiebe cnolto più facili, jierchè pare» 
che offèndessero certi dùittì , o perchè 'la durezza del 
secolo ne rendevano la esecuzion malagevole? Come! 
i Vescovi , che erano padroni di far questa legge o di 
non farla , avrebbero imposto a se stessi un dovere si 
riiortificante , come è quello di c«xitìdaCe il loio^ ono- 
re , la loro riputazione, a’ Sacerdoti loro ibfetioi’i ? 
Non è più ributtante per un metlico di scoprire ad ai- 
tai delle piaghe umilianti die non pliò guarire egli stes- 
so ? Tutti però, Sacerdoti, Vescoiri , sino' al capo* stes- 
so della Chiesa, si riconoscono obbligali di confcjssar- 
» come 1^ ultimo dei Fedeli , e questa obbiig.'Utiouc' è 
tanto più incomoda , rigorosa ed umiHaute per es8i'y 
iu quanto che non {X)tendo fare lecitamente alcuna fun- 
riotie del loro ministero senza essere in uno >tlato di 
grazia , la conlèssioti divien loixi di una necessità stret- 
ta , pressante, indispensabile, quasi all’ istante che si 
conoscon coIjhsvoIì. > . 

lo potrei qui provare , con le teslimoiilànze' di 
quasi tutti gli scrittori nodesiastici elle irmi vissntft d®^ 
})o gli Apostoli , che la necessità tldla conféssidn sa- 
cr.uuentale è stata riconosciuta , e rice\mto P usò di es- 
sa iu tult’i secoli. Ma siccome il tempo non mi' pér^ 
mette di riportar qui tutt’i passi e tutte tl! auMrità 
dei concilii e de’ Padri su questa materia , c poiché 
altronde questa stessa materia è stata trattata a fon- 
do iu molte opere do’ conti ovosi.sll, uff limiterò sol- 
tanto a citare alcuni passi più antichi e de’ {ùù illustri 
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tbllorì della (UiieM , e a riferir solo alcuni passi cliisiri 
c decisivi , su’ quali non jiossa esservi alcun iBotiv« 
xagionevx)lc di disputare. 

S. Ireiieo , il quale viveva nel secondo secolo cì 
amiunzìa (t) clic alcune donne sedotte dal mago Mar-* 
co , ritornando alia Chiesa confessavano i loro peccati 
segreti ed occulti , accusandosi di t«sere state corrótte 
da lui ne’ loio corpi , e di averlo amalo appassiouatse- 
lucilie.' 

J£cco come si esprime Tertulliano che viveva nel 
secolo stesso (a) » Io estimo che prccclii evitano 
di dichiarare i loro peccati ^ o difléiiscono di follo 
V di giorno in giorno , pi che valutano più il loro oito* 
M re die la loro salute ; essi sono in ciò simili a fjad- 
k» lidie, avendo contratto una malattia nelle prti 
» segi-ele del airpo , nascondono il loro male *al fne- 
>j dico., e si lasciai! cosi morire per una mal intesa 
»>. vergogna . . . O qual vantaggio rilrarianno idall’ater 
w celato il loro pccalo ! Crediam forse che avendola 
», occultato alla cojiosceiiza degli uomini , sfuggirà a 
« quella di Dio ? » Si vede che qui si tratta di pc- 
cati segroti , che l’ idea di Tertulliano ò che si devor 
no dicliiarare agli uomini , e che non basta di <-onfes^ 
sarli al solo Dio , e che egli giudica inoltre che la 
salute- vi c interessata fortemente. 

Origene , il quale seguì da vicino Tertulliano , 
pai’agoua (3) i ])eccati segreti che aggravano la coscier»- 
za , alle vivande indigesle che aggravano lo stomaco; 
cgU dice che bisogna ricorrere alla confessione pr riget- 
tare i poprii peccati e guai irne: soggiunge che è iws 
ccssaiia un gran discernimento per iscegliere un medi- 
co spirituale, al quale si scoprano le piaghe dell’ani- 


(i) Lib. I. cantra haeres. Cap. 9 . 

Tert. d& pocnii. ed. Frob. P. 4^4* 

^3) Ilom. 1 , in Ps. 3^. Tom. 1 . ed. Froien. P. Gag. 
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ma , che dopò averne fatta la scelta , bisogna ubbi- 
dirgli in lutto , e se egli giudica che si debba di^ 
chiarare alcuna delle proprie colpe innanzi a tutta. 
V assemblea de* Fedeli , bisognerà sottomettervisi. Don- 
de si scorge che prima di fare una confessióne pubbb- 
ca , se ne faceva una segreta al Sacerdote, e che nel- 
la pubblica non si dicliiarara tutto quello che si era 
dichiarato nella segreta. 

Che dirò di S. Cipriano , contemporaneo di Ori- 
gene , il quale ha sofferto il martirio neli'anno 358 ? 
Questo grand’ uomo non impiega egli tutte le forze del- 
la sua eloquenza , per indurre i Fedeli a confessare 
esattamente i loro peccali ? » Ciascuno , ei dice (>) , 
-» confessi la sua colpa mentre è ancora in questo moii- 
» do , mentre può riceversi la sua confessione , men- 
» ti-e la soddisfazione che &rà , potrà essere accetta a 
» Dio. » Non porta egli 1’ esempio di una donzella 
che fu punita da Dio , per non aver confessato il suo 
peccato pria di comunicarsi ? 

S. Basilio , morto nel 878 . , dice in termini e- 
spressi ( 3 ) che bisogna necessariamente confessare i pro- 
prii peccati a quelli che han ricevuto la dis^iensazione 
de’ misteri di Dio. Or , chi son quclU a cui la dispen- 
sazion de’ misteri è stata affidata , se non sono i Sa- 
cerdoti ? Che cosa v’ è mai di più formale e di più 
opposto alle pretensioni de’ Pi*olestanli ? Kemnizio , Mi- 
nistro di Brunswich , ci dica dopo di ciò (3) : Egli è 
buono e vantaggioso di confessare ì peccati che aggra- 
vano maggiormente la coscienza , per chieder consiglio 
al Sacerdote o per riceverne qualche istruzione, Ma 
non dice cosi S. Basilio : questo Padre dice che h ne- 
cessario , necessariuni est , «vatj^aatov. Dica di piu 


(1) Semi, de lapsis ed. Frohen. p. aa6. 
(a) Regula a88. tom. 1 . ed. Paris, p. 728. 
(3} li.* 5o. p. 3j|4- Franefort. 


r V 


Di^{itì2ietU)9 

_ “ ¥ I 


della, dottrina cattolica. 
questo ministro che qui si tratta della confessione 
fotta in termini generali. MaS. Basilio pretende (i) 
che la confessione si faccia affinchè la penitenza pos- 
sa. essere proporzionata alla qualità del peccato. Or, 
come, potrà farlo il Sacerdote , se non ha esatta co- 
noscenza del peccato ? 

S. Ambrogio , ne’due libri della penitenza, (2) 
ci somministra molte prove della necessità di con- 
fessare i proprii peccati ai Sacerdoti , c senza aver 
ricorso alle sue parole , non troviam noi nella sua 
condotta una prova completa della verità che di- 
fendiamo ? Non è detto nella sua vita , scritta da 
Paolino , uno de’ suoi Diaconi , e conseguentemen- 
te autore contemporaneo , eh’ egli spargeva molte 
lagrime ascoltando le confessioni de’ penitenti , e 
che cosi gli obbligava a piangere seco ? L’ autore 
non aggiunge ( 3 ) che il Santo serbava un profon- 
do segreto su tutto ciò che gli era stato confidato? 

Da un esortazione di S. Paciano , Vescovo di 
Barcellona si vede che non si esigeva meno da’pe- 
nitenti nel quarto secolo di quel che oggi se ne 
esige. Questo S. Vescovo scongiura i Fedeli di non 
occultar nulla , di non celare la loro coscienza fe- 
rita ( 4 ) ; ei si lagna di quelli che dirigonsi a sa- 
cerdoti ignoranti o poco istruiti , con la mira di 
sorprenderli ; egli paragona quelli che , avendo con- 
fessato attentamente i loro peccati , ricusano di sot- 
tomettersi alle parole di penitenza , a quegl’ infer- 
mi che fan venire il medico , gli scoprono fedel- 
mente le loro piaghe , ma non fan nulla di tutto 
ciò che il medico stesso ha ordinato. 

(1) Regula 229. ibid. 

(2) Lib. 2. de poenit. cap. 3 . torri. 2. ed. nova Paris, 
p. 4’ì2. libr. 1. p. cap. 16. p. 4l4- 

( 3 ) In vita S. Ambr. ed. Froben. p. \o. . ■ 

( 4 ) Biblioth. Patr. toni. 4 - p. 3 i 6 . 
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S. Agostino stabilisce la necessità della confes- 
sione sacramentale in molti passi delle sue opere ; 
ora biasima fortemente (i) quelli che dicono che 
basta di confessarsi a' Dio, ora riprende ( 3 ) ì pec- 
catori che non ricorrono alle chiavi della Chiesa , 
lusingandosi che , perchè son cristiani , saran sal- 
vi ; egli esorta ad andare a trovare i Sacerdoti che 
hanno l' amministrazione delle chiavi della Chiesa, 
da* quali riceveranno la sentenza di assoluzione. 

S. Leone , il quale morì circa trent’ anni do- 
po S. Agostino^ incominciò a restringer 1* uso della 
confessione pubblica nella Chiesa latina , ed in cer- 
ti casi non ne ha voluto altra che quella che si ,fa 
al solo Sacerdote in segreto , perchè basta , dice 
questo gran Pontefice (3) , di scoprire ai Sacer~ 
doti , con una confessione segreta , i peccati di 
cui uno sentesi colpevole . . . Dice di più : La 
confessione che si fa primieramente a Dio , e poi 
al Sacerdote ^ deve bastare. ^ 

S. Giovan Crisostomo dice (4) che Iddio ha 
accordato ai Sacerdoti un potere che non ha ac- 
cordato agli Angeli nè agli Arcangeli , non aven- 
do mai detto loro ; 1 peccati che rimetterete sa- 
ran rimessi. Questo S. Dottore esige (5) come il 
primo dovere della penitenza , che si condannino 
1 proprii peccati , e che si confessino ; e per di- 
mostrare che bisogna confessarli al Sacerdote , sog- 
giunge che si deve rendere ai Sacerdoti il rispetto 
loro dovuto , perchè ad essi si appartiene il rimet- 
tere i peccati. Egli , in un altro passo , esorta i Fe- 


S iì Hom, 4g . ' 

3 ) Hom. 5o. tom. 10 . ed. Frobén. p. 55g. 

3) Ep. i36. ed. Quenal. p. 356. 

Lib. 3. de Sacerd. tom. 5. apud Hugonem. p. 609 . 
(5) Hom. 9 . in ep. ad Hebr. tom. 4> H>id. p. 393 . 
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deli (i) a fare una confessione sincera nel corso 
della settimana Santa ; dice che il Vescovo ( 2 ) , o 
colui che è incaricato della cura dellè anime , de^ 
ve penetrare in tutt’ i nascóndigli del cuore per 
mezzo di un* esalta ricerca a cui nulla sfugga ; ei 
dice formalmente (3) che > se si manca di dichia- 
rare i peccati più segreti , non si eviterà la confu- 
sione pubblica nel giorno del giudizio. Che mai di 
più chiaro e di più preciso? - > 

Come dunque Kemnizio ha osato sostenere che 
la confessione segreta è stata abolita al tempo di 
Nettario e di S. Giovan-Grisostomo ? Ed ancorché 
noi non facessimo conto alcuno di tutto ciò che 
abbiam detto di questo Padre , Sozomeno che lo 
ha seguito molto da vicino , non mette per princi- 
pio incontrastabile (4) che , per chiedere ed ottenere 
il perdono de’ propri peccati , bisogna necessaria- 
mente confessarli al Sacerdote ? Se fosse vero che 
Nettario e S. Giovan Grisostomo avessero soppres- 
so la confessione segreta , come Sozomeno avrebbe 
potuto y trenta o quaraut* anni dopo la pretesa sop- 
pressione y tenere un linguaggio sì contrario ai re- 
golamenti fatti dai Patriarchi di Costantinopoli ? Ci 
si dica dunque chi ha ristabilito la confessione pres- 
so i Greci ? giacche è incontrastabile che è stata 
sempre in uso nella loro Chiesa ; perciò Geremia, 
Patriarca di Costantinopoli , condannando 1* eresia 
dei Luterani riguardo alla confessione , ha confes- 
sato che la pratica e la dottrina della Chiesa greca 
erano uniformi alla credenza della Chiesa Romana, 
e ciò è stato poscia riconosciuto nel sinodo di Par- 


tii Ilom. Zc. in Genes. tom. i. p. 5o. 

Lib. 3 . de Sacerd. tom. 4- apiid flugoncm. p. 5oo. 

(3) Hom. 33. in Joan. inm. 3. o/;. 36. 

(4) Lib. 7 . cap. i 6 . eJ. ì-'alc^ii , p. 73 C. 
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Ionio , 'Patriarca di Costantinopoli , tenuto'nel 1643, 
cd in quello di Betlemme , celebrato sotto Dositeo, 
Patriarca di Gerusalemme , nel 1677. Del resto , 
jNettario abolì effettivamente la confession pubblica 
de’ peccati occulti e segreti , come fece S. Leone 
a Roma,' a cagione di uno scandalo accaduto a Co- 
stantinopoli , e soppresse la carica di ^ penitenziere; 
ma, non si pose mai in questione la confession sa- 
cramentale. 

Io sopprimo una infinità di altre testimonian- 
ze che potrei addurre. Quel che ho detto basta per 
dimostrare sino ^lla evidenza che i Padri de’primi 
secoli han riconosciuto una obbligazione stretta ed 
indispensabile di confessare tutt’ i peccati mortali , 
anche i piìt segreti , non solo a Dio , ma anche al 
Sacerdote. 

, I Protestanti si difendono col dire che la Con- 
fessione è una pratica troppo onerosa per esser del- 
, la nuova legge ; egli è vero che essa è umiliante 
c mortificante ; ma le umiliazioni e le mortificazio- 
ni non convengono forse ai Cristiani ? e la pena 
che la confessione cagiona , non è molto ben rad- 
dolcita dai vantaggi che se ne ritraggono ? Essa fa 
concepire ai peccatori orrore dei loro disordini, fa- 
cilita loro con la sua umiltà il perdono de’loro pec- 
cati , serve loro di freno contro le ricadute , sod- 
disfa alla giustizia di Dio per mezzo della confu- 
sione che soffione i penitenti. Vi è altra pratica 
più utile a^ mantener la innocenza ; più propria a 
ricondurre al retto sentiero i più grandi peccatori, 
più efficace per tranquillizzar le coscienze , più fe- 
lice finalmente nelle sue risorte, per ristabilire l’or- 
dine e la giustizia , e riparare de’ danni che per 
tutt’ altro mezzo non potrebbero ripararsi ? 

Abbiamo già parlato del precetto ecclesiastico 
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riguardo alla confessione annuale ***.-11 precetto 
divino obbliga a confessare i-proprii peccati , i.® 
quando si è in evidente perieolo di paorte , o sul 
punto di esporvisi : perciò quei che si trovano at- 
taccati da una malattia pericolosa , che son coman- 
dati per andare alla guerra , che stanno per imbar- 
carsi sul mare , le donne incinte , quando son pros- 
sime a partorire , devono in questi diversi casi con- 
fessarsi. 

a.® Si è obbligati dal precetto divino a con- 
fessarsi , quando si è colpevoli di peccato mortale, 
e si deve fare un’ azione che non conviene ad un 
uomo lordato di peccato mortale , come quando si 
vuole amministrare o ricevere un Sacramento. 

3.® Quando uno è caduto in qualche peccato 
mortale , deve confessarsi al più presto che può. Non 
si può trascurare di farlo senza esporsi ad indu- 
rirsi nel male. È un segno che si conserva affezio- 
ne pel peccato, quando si resta lungo tempo nel- 
lo stato di dannazione, senza voler servirsi del mez- 
zo che G. C. ci ha dato per uscirne. La incertez- 
za dell’ ora della morte , e 1’ avviso che il Salva- 
tore ci ha dato di tenerci sempre pronti per que- 
sto formidabil passaggio , affin di non esser sorpresi, 
impegnar devono ogni Fedele, che non vuole e< 
sporsi a diventare per sempre la preda delle fiam ; 
me dell’ inferno , a ricorrere al più presto possi i 
bile al rimedio salutare della confessione. 

Essendo cotanto utile e cotanto necessario in 
tanti rincontri di sottomettersi agli avvisi ed alla 
condotta del proprio Confessore , un Cristiano, ze- 
lante pel suo avanzamento spirituale , che vive in 
un luogo ove vi son molti Confessori , deve appli- 
carsi a sceglierne uno che abbia le qualità neces- 


*** Vedi discorso CVI. 
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sarìe per benr condurlo. Egli è vero clic in virtà 
della vigilanza de’ Vescovi , i Sacerdoti sono mólto 
meglio istruiti che non lo erano ne’ secoli prece- 
denti; pur tatta volta se ne trovano meno che non 
\ si pensa di (quelli che non hanno tutte le qualità ri- 
chieste. S. Irancesco di Sales dice (i)che un Con- 
fessore dev’esser pieno di carità, di scienza e' di pru- 
denza. Santa Teresa diceva che bisogna badar bene 
di non sottomettere la propria intelligenza a quel-' 
lo che non 1 ’ ha buona ; giacche agendo in tal mo- 
do , si agisce senza lume e senza ragione , e si vor- 
rebbe obbligare Dio a fare un miracolo , che sa- 
rebbe quello d’ illuminarci per mezzo di un ciecoj 
Le funzioni dei Confessori indicano chiaramen- 
te il bisogno^ che hanno di esser dotti ; i .* essi so- 
no le guide delle anime ; quindi devon conóscere 
le vie del cielo per condurvi i loro penitenti , e 
le vie che menano al precipizio per distoglierneii. 
Se un cieco , dice Gesù Cristo (2) , .ne conduce 
un altro ^ caderanno entrambi, nel fosso. 2.® Es- 
si sono giudici ; quindi devon sapere la legge di 
G. C. e quella della Chiesa , e quello di cui de- 
vono giudicare. 3 .® Essi son medici ; quindi devon 
conoscere le malattie dell’ anima , ed i rimedii che 
G. C. ha istituito per guarirle : queste sono più 
occulte e più pericolose di quelle del corpo ; v’ ha 
d’ uopò in conseguenza di molta abilità per guarirle. 

y Da questi princip.ii risulta , che non si deve 
prendere un Confessore senza discernimento ; che 
se ne deve domandare a Dio uno che ci convenga 
e che sia secondo il suo cuore ; che devesi sce- 
gliere il più abile e il più virtuoso che si possa 
trovare ; risulta che non' si può portare l’ impru- 


(i) Lib. 1. Inir. alla rita divota , cap.'^. 
(1) Matth. x 5 . V. 14. 
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denta più oltre che scegliendo espressamente un 
Confessore di un carattere debole e timidd , un 
Confessore che abbia un qualche interesse ad adu- 
larci o risparmiarci, un Confessore che sia. poco 
versato , poco illuminato nella scienza della salute. 
Ciò nulla ostante è questo T insensato partito che 
prendono moltissimi Cristiani de’ nostri giorni , per 
gli afiari della eternità e della loro coscienza, men- 
tre si guarderebbero bene di agire in tal guisa per 
gli afiari di questo mondo. In fatti , si ha bisogno 
di un avvocato per consultare una lite , di un me- 
dico per curare una malattia , di un perito per de- 
cidere su qualche punto dell’ arte , non v’ ha alcu- 
no che pensi a prendere un partito contro se stes- 
so , che cerchi qualcheduno che lo sorprenda , è 
che possa facilmente ingannarlo ; ma si tratta di 
prendere una guida per condurci a Dio , si cerca 
colui ohe non ha difficoltà su di nulla , che inter- 
preta , che accomoda, che aggiusta ogni cosà se- 
condo le nostre inclinazioni corrotte e secondo la 
nostra viltà , che non ci riprende , che non ci ri- 
cusa mai l’ assoluzione , e che ci lascia vivere a 
nostro talento. 

Quale altro abuso eziandio nel perpetuo can- 
giamento di Confessore , così solito a tante persone ! 
Non già che non vi siano alcune circostanze in cui 
questo cangiamento non sia utile ed anche neces- 
sario ; ma ciòcche non si può condannare abbastan- 
za , si è la condotta di quelli che cambiano Con- 
fessore per nascondersi a quello a cui son solili di 
dirigersi , temendo di esser licenziati senza assolu- 
zione ; non è allora un volersi confessare senza far- 
si conoscere, e quindi non è anche un volere in- 
gannare e sorprendere il nuovo Confessore , il qua- 
le non può applicare rimedii opportuni alle malat- 
tie spirituali di un’ anima , che gli sot>o ignote ? 
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Non si dovrebbe piuttosto temere di non ìscS9prire 
abbastanza la propria coscienza, poiché solo quel* 
lo che conosce le nostre inclinazioni , i nostri abiti 
e le colpe che ordinariamente facciamo , che sia 
capace di darci salutari consigli , e di giudicare del» 
le nostre disposizioni? 

Ahi I giacché la nostra salute dipende dalla 
Validità delle nostre confessioni e dalla guida che 
ci conduce , non possiamo certamente prendere pre- 
cauzioni bastanti in una materia di sì grande im- 
portanza. Domandate dunque a Dio che vi dia un 
Confessore pieno di vero zelo , e che santificbi sem- 
pre piu coloro che ha chiamati a questo sacro mi- 
nistero. Il vostro proprio interesse deve impegnar- 
vici fortemente ; imperciocché se non siamo sem- 

1 >re quel che dovremmo essere , chi sa se Iddio non 
o permette forse per punir voi stessi ? Egli diceva 
im giorno (i) ad una truppa di maligni spiriti riu- 
niti: Chi di voi vuole andare ad ingannare A chabl 
jinderò io , rispose uno di essi , ed ispirerò la 
jpenfogna a luti' i Profeti eh egli è solito di con- 
sultare, Un* altra volta Iddio diceva ad Ezeohiel- 
lo (a) : Io ti faro seccar la lingua nella bocca^ 
a quando i peccatori verranno a te ^ tu sarai 
muto , e non potrai dir loro cos’ alcuna propria 
a commuoverli e a convertirli. .Terribili castighi , 
con cui Iddio punisoe , nell’ ira sua , coloro che 
ban disprezzato la sua parola e le rimostranze de’ 
santi Confessori ! Umiliamoci dunque per averne 
finora profittato sì pocq , o per aver trascurato di 
ricorrere a quelli che eran pieni dello spirito di 
Dio ; andiamo da oggi innanzi in cerca di quelli 
che crederem capaci di distaccarci dal peccato , e 
di farci far progressi nella virtù. Con questo jnez- 



' 40 ParaUp, i8. v. 19. (.•’) Esech. 3 . p. >6. 
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SO espieremo i nostri peccati mediante una sincera 
penitenza , ed avrem motivo di sperare che G. C. 
ratifichi nel Cielo le sentenze di assoluzione che 
saranno state pronunziate dai suoi Ministri quag- 
giù. Iddio ce ne conceda la grazia. Amen. 

DISCORSO CLXIX. 

DELLE QUALITÀ* DELLA CONFESSIONE. 

I 

r 

Pro anima tua ne confundaris dicere verum ; est enim 
confusio adducens peccatum , et est confusio adducens glo- 
riam et gratiam. 

Non arrossite di dir la veritk per la salute deir anima 
vostra ; giacché vi è una confusione che fa cader nel pecca- 
to , e ve n’ è un* altra che attira la gloria e U grazia. 

£ccl. 4 * V. 24* 

^^uanto saremmo noi da esser compianti o fratel- 
li , se essendo noi tutti peccatori oome lo siamo , 
sempre fragili e capaci di fare ad ogn’ istante delle 
cadute nella via della salute ^ G. C. , Salvator no- 
stro , non avesse stabilito nella sua Chiesa il sacra- 
mento della riconciliazione , ove andar potessimo a" 

{ lurificarci da’ nostri peccati, e con l’umile e do- 
orosa confessione delie nostre colpe , ottenerne la 
•remissione tante volte quante volte la nostra debo- 
lezza ci avesse fatto cadere! si , ecco qual’ è la no- 
stra vera consolazione nella formidabile aspettativa 
de* giudizi! di Dio : G. C, ha stabilito quaggiù, per 
tutt’i peccatori, il tribunale della .Penitenza , affin- 
chè possano ricorrervi tutte le volle che ne han bi- 
sogno; e la stessa Fede che m’insegna essere orri- 
bii cosa il" cadere nelle mani del Dio vivente , m’ 
insegna altresì che tutt’ i peccati che saranno stati 
rimessi a questo tribunale di misericordia dai sue- 
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cessorì degli Apostoli , saran rimessi assolutamente 
per sempre , senza' che se ne debba render mai ua 
nuovo conto , nemmeno a Dio. 

Quali sforzi' non la lo spirito di menzogna per 
distogliere i peccatori da una pratica sì santa , e 
dalla quale non ignora che dipende la loro conver- 
sione , la loro santificazione e la loro salute ? Ad 
alcuni persuade che non è necessario di confessar- 
si , mantiene in altri le più funeste illusioni sul 
modo di farlo. Noi abbiam dimostrato ai primi , 
nella precedente istruzione , che .la confessione è 
necessaria di diritto divino a tutti quelli che haa 
peccato mortalmente dopo il loro Battesimo « co- 
minceremo oggi ad istruire gli altri delle condizio- 
ni che dev’ aver la confessione per esser buona. 

I.® La confessione dev’ esser umile , vale a di- 
re , che bisogna confessarsi con T umiliazione di un 
reo che sente il peso delle proprie colpe , che se 
ne pente, che^ne ha. confusione, e che' vuole espiar- 
le. Un penitente che dichiara ì suoi peccati con 
esattezza , ma senza dolore , senza confusione , co- 
me se raccontasse una storia indifièrente , si con- 
fessa senza umiltà. 

La sapienza di Dio ha voluto far dipendere il 

E erdono de’ nostri peccati dalla dichiarazione unii- 
ante che far se ne deve al Confessore. La sua di- 
vina Maestà offesa dalla insolenza della creatura ri- 
belle alle sue leggi , non poteva esigerne una ri- 
.parazione più conveniente, quanto l’ujniliazione del 
peccatore prostrato che si accusa colpevole. 

Egli è un mancare ad una delle più importanti 
condizioni della confessione , l’addurre dalle scu- 
se per diminuir rfdea delle proprie colpe nello spi- 
rito del Confessore : agire in tal modo , è un vo- 
lersi piuttosto giustificare , che dichiararsi peccato- 
re ; è un rendersi indegno di quel perdono che si 
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riceverebbe per mezzo di una umile confessione. La 


confessione non è stabilita che per accusarci. 

• La Chiesa prescrive una positura umiliante a 

a uei che si confessano , comanda ai Principi stessi 
i starvi inginocchiati , senza spada , con la testa 
e con le mani ignude. Questi son «egni esterni « 
sensibili della umiliazióne del cuore che G. C. ri- 


chiede. L* arroganza , la buona opinione di se stes- 
so , l’attaccamento al proprio sentimento , la ricor- 
danza della propria qualità e del rango che si ha 
nel mondo , il desiderio -di essere stimato , distin- 
to ed anche rispettato dal Confessore , la resistenza 
ai suoi avvertimenti , o a quel eh’ egli ordina , la 
persuasione di meritar l’assoluzione , la maniera oiS* 
gogliosa con cui si confessano i peccati : tutte que- 
ste cose sono contrassegni di un penitente senza 
umiltà , e sono direttamente opposti al fine biella 
confessione , che è quello di umiliare ed abbassare 
il peccatore. 

Finalmente , il penitente dev* esser umile nel- 
l’esteriore , presentarsi al tribunale con un abito 
modesto , che non risenta afiàtto del lusso o della 
vanità ; nella positura di un reo che chiede grazia'. 

Il penitente dev' esser umile nella maniera di di- 
chiarare i suoi peccati , sentendo il peso delle sue 
colpe , non facendole ricadere sulle tentazioni del 
demonio o sulle sollecitazioni degli uomini , non ’ 
ìscusandosi sul suo temperamento , nè sulla incom- 
patibilità dell’ umore di quelli con cui è obbligato ■ 
di vivere, non. raccontando il bene che ha fatto , e 
non facendo 1’ enumerazione del male che non ha 


commesso , come fan parecchi i quali , invece di 
accusarsi de’ peccati che han fatti , dicono al con- 
trario tutto quello che non han fatto. Il penitente 
deV* esser umile nell’ interno , non attribuendo le 
su«^ colpe ad altri che alla propria' malizia , abbas- 
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sandosi innanzi a Dio, conoscendo la propria mise- 
ria ed il bisogno che ha della misericordia divina. 

3." Il penitente deve dir prceisainente quel che 
è sol necessario per far eonoscere al Confessore la 
specie , il numero e la gravezza dei suoi peccati , 
non mescolando alcuna cosa superflua. Lungi dun- 
que i discorsi studiati e i lunghi trattenimenti. Un 
penitente non deve applicarsi che a scoprire al Con- 
fessore lo stato della pro 2 >ria coscienza , tal quale 
esso è , senza venire a delle storie o a de’ racconti 
superflui. Una persona , j)er esempio , vuole accu- 
sarsi di essersi lasciata trasjiortare , e di aver proffe- 
rite nel suo trasporto molle parole ingiuriose; comin- 
cia perciò da un lungo preambolo e da una nojosa 
narrativa di tutto ciò che ha dato occasione alla di- 
sputa , del cattivo genio di quelli che l’hanno oltrag- 
giata , affin di preparare il Confessore a convenire 
' che essendo stata provocata , non ha avuto tanto 
torto nell’adirarsi. Tutto ciò non è altro che un or- 
^ goglio.so rallluamento dell’ amor proprio che comin- 
cia dallo scusarsi prima di accusai’si di cos’ alcuna; 
devesi dir semplicemente : Io mi sono messo in 
collera , e mi sono lasciato sfuggire molte paro~ 
le offensive contro il prossimo , ^perchè non ho 
avuta la virtù, di soffrire de’ dispiaceri ove il mio 
orgoglio credevasi offeso. Bisogna fare a meno di 
quelle accuse vaghe , di quelle lagnanze de’vizii al- 
trui , in una parola , di tutte quelle storie , di tut- 
ti quei ragionamenti inutili de’ quali alcuni si fan- 
no un sistema , che fan perdere mollo temijo al 
Confessoi'e , stancano la sua attenzione e la pazien- 
za di quelli che aspettano per confessarsi. 

3.” La confessione dev’ esser sincera , vale a 
dire , senz’ ambiguità , senza raggiri , senz’ artifizio, 
senza simulazione. Devonsi dichiarare i peccati co- 
me si conoscono , senza aumentarli o diminuirli , 

f 


/ 
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dir le cose come sono e come si pensano , e 'rap- 
presentarsi al Confessore tal quale si crede di es- 
sere agli occhi di Dio. Le persone le quali invi- 
luppano talmente le parole , che un Confessore non 
può discernere , dalla loro confessioni, lo stato 
della lor anima , mancano alla sincerità dovuta al- 
la confessione. Quei che cadono in questo difetto, 
che è molto comune , vanno direttamente contro la 
intenzione di G. C. , il quale ha ordinato la con- 
fessione, affinchè il penitente essendosi scoperto al 
Sacerdote, questi possa giudicar sanamente del suo 
stato , e prescrivergli gli opportuni rimedii. La si- 
mulazione < non giova mica innanzi a Dio il quale 
vede tutt’i nascondigli del cuore ; al contrario , at- 
tira essa la maledizione sul peccatore: f^ae’ dupli- 
ci corde ^ dice lo Spirito Santo (i) , guai a colui 
che ha il cuor doppio. t - 

Il penitente che nasconde al suo Confessore un 
peccato mortale di cui sa di esser colpevole , o che 
non spiega schiettamente qualche circostanza infa- 
me, ahbominevole , o qualche altra cosa che è ob- 
bligato di dichiarare, come \ abito di un peccato^ o 
le sue presenti disposizioni, è reo. di una menzogna 
mortale , perchè questa menzogna è in materia im- 
portante , perchè è fatta ad un giudice ihquale ha 
il diritto d^ interrogare il colpevole e di comandar- 
gli di dir la verità. Si deve dir^ lo stesso di quelli 
che , sotto «vani' pretesti , senza fondamento , fan 
giudicare che i loro peccati -mortali , che per tali 
li riconoscono , non siano che veniali , perchè al- 
lora son veramente causa dell’ errore del giudice , 
il quale deve conoscere le cose come sono , e per- 
chè lo ingannano parimente in materia importante. 

. 4° £*a confessione dev’ esser prudente : il pe- 


(i) Eccl. a. t>. i4* 
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.%itente deye risparmiare l’amore del prossimo, ac- 
cusandosi delle proprie colpe senza scoprire le al- 
trui , a meno che non vi abbia egli partecipato 
e che non possa assolutamente far conoscere il pro- 
prio peccato in tutta la sua estensione ed in tutta 
la sua enormità , senza palesare il goraplice. An-, 
che , in questo caso, il penitente dovrebbe , se lo% 
potesse cercare , un Confessore , a cui il suo com-’^ 
plice fòsse affatto ignoto. Il dichiarare, senza ne- 
cessità , i peccati altrui , è una imprudenza non sa- 
lo , ma eziandio un peccato contro la carità , pd 
una maldicenza. ^ 

5.® La confessione dev’ essere intera : il peni- 
tente è obbligato , dopo essersi bene esaminato , di 
dichiarare al Sacerdote tutt’ i peccati mortali di cui 
si sovviene , senza celarne alcuno volontariamente. ' 
Il Concilio di Trento marcando ( i ) questa obbliga- 
zione c’ insegna che , quando di proposito delibera- 
to si occulta un peccato mortale , si confessano i- 
nutilmente gli altri, e che, lungi dairotfenerne il 
perdono , si commette al contrario un nuovo pec- 
cato mortale ed un sacrilegio ; quindi si è obbli- 
gati di reiterare questa confessione. Lo stesso ac- • 
cade quando si ommette di confessare un peccato 
mortale per una colpevole negligenza. Qual pvofit- • 
to , esclama Tertulliano (a) , si può mai sperare 
dalla vergogna che ci fa nascondere i nostri pec- 
cati? Si può mai credere che siano ignoti a Dio , 
perchè non si son fatti conoscere agli uomini ? A 
che serve il dichiarare una porzione de’ propri! pec- 
cati , celando 1’ altra al Sacerdote il quale , nel* sa- 
cramento , fa le veci di Dio , ai di cui sguardi tut- 
to è palese? Questa funesta vergogna è tanto più 
irragionevole , in i]uanto che non si era provata nel • 


(i) Se.is, 14. cap. 5. 


(2) De poenit, eap. io. 
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precipitarsi nel delitto. Un peccatore s' immerge , 
senza arrossire , in ogni sorta di eccessi , e rimane 
soltanto preso dal rossore a piè del sacerdote; cosi i 
nostri primi padri non avevano avuta confusione al'- 
cuna nel mangiare il frutto vietato ; e la risentiro- 
no sol quando la voce di Dio li chiamava 

Ma un Confessore , direte voi , non è che un uo- 
mo come gli altri ; non è egli molto duro , molto 
umiliante di essere obbligato a scoprirgli la propria 
coscienza? È desso un uomo, egli è vero, ma tan- 
to meglio ; se fosse un Angelo , non sentirebbe le 
nostre debolezze , ed io temerei maggiormente i suoi 
rimproveri. Egli è un uomo-, ma è un uomo pec- 
catore come me , il quale deve tremar per pau- 
ra che non gli accada quel che a me è accaduto. 
E perchè , dimandano i Padri , ha Iddio permesso 
che S. Pietro e S. Paolo , suoi principali Apostoli, 
fossero stati peccatori ? Se P uno o P altro avesse 
maltrattato un penitente , questi non avrebbe po- 
tuto rispondere : Ho io mai disconosciuto o rinun- 
ziato il mio Maestro ? Ho io mai fatto , come voi, 
dei martiri alla Chiesa ? No , no , Fratelli miei , 
non abbiani tra noi alcun ministro della Penitenza 
che non abbia tutte le ragioni del mondo per com- 
patire le nostre debolezze , che non sia peccatore o 
fragile come noi. E un uomo, egli è vero, ma un 
uomo che conosce la debolezza della nostra natu- 
ra , e che ammira molto più la forza della grazia 
nella vostra conversione , che quella del demonio 
nella vostra caduta : vi è inoltre cosa alcuna più pro- 
pria ad inspirargli un santo affetto , una tenera com- 
passione per noi , quanto la fiducia che mostrate 
avere in lui ? E un uomo , finalmente , io ne con- 
vengo sempre , ma un uomo obbligato al segreto da 
tutte le leggi naturali , divine ed umane , senza 
che mai niuna ragione , njun pretesto possa auto- 
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rizzarlo , da vicino o da lontano , a rivelare ne; la 

vostra persona nè la vostra colpa. 

Se , • dopo considerazioni sì vere e sì solide « 
vi resta ancora qualche difficoltà , non lo avete voi 
forse ben meritato ? Il rossore della confessione è 
il primo castigo dell’ ardire che si è avuto di pec- 
care. Non v’ è qui via di mezzo , bisogna , o sof- 
frir la pena di confessarsi , o quella di non confes- 
sarsi ; ma io sostengo che questa è incomparabilmen- 
te maggiore. 

Quale stato , infatti , è quello di una persona 
che ha ancor Fede e Religione ? Io non pretendo 
nulladimeno, escluder coloro che, in questo seco- 
lo infelice , fanno altamente professione d’ incredu- 
lità e di empietà , e che hanno rinunziato intera- 
mente a tutt’i sacramenti; eglino hanno un bel fa- 
re gli spiriti forti, -ed affettare esternamente di a- 
ver estinti in loro stessi tutt’ i principii del Cristia- 
nesimo , e quel che si dilettano di chiamare sì sde- 
gnosamente prevenzioni del popolo e pregiudizi! del- 
I* infanzia ; la Religione non perde mai i suoi di- 
ritti , e siccome risvegliasi sempre di tanto in tan- 
to nel cuor dell’ empio , per quanto indurito egli 
sia , essa non si fa allora sentire che per lacerar» 
lo , dilaniarlo , punirlo , anche in questo mondo , e 
vendicarsi. Ma per non deviare dall’ argomento che 
trattiamo , quale stato è quello di una persona che 
ha ancor la Fede e la Religione, e che nasconde 
i suoi peccati nel sacro tribunale ? Ha essa un i- 
stante di pace , dopo aver consumato il suo sacri- 
legio ? Non è ella nel caso di far continuamente 
queste triste riflessioni : Io sto male con Dio , non 
ne posso dubitare ; il fulmine rumoreggia contro di 
me ; gl’ impreveduti accidenti e le morti improvise 
minaccian me ; tutti i sacramenti che ricevo sono 
orribili sacrilegi ; tutte le mie preghiere , le mie 
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penitenze , le mie limosine , le mie opere buone 
sono perdute. Ingannando un uomo come uomo , 
si offende sempre Dio ; ma ingannando un uomo 
che rappresenta Iddio , si mentisce allo Spirito Sali- 
to , è un volere ingannare lo stesso Dio. Bisogne- 
rà finalmente risolvermi a confessarmi , ed oltre 
l’imbarazzo di una rivista di molti anni , non avrò 
forse guadagnato altro che una vergogna maggiore; 
imperciocché bisognerà accusar tutti insieme ed il 
peccato 'che io aveva occultato e tutti quelli che 
aveva avuto l’ umiliazione di dire , e se pria di far 
ciò soii sorpreso dalla morte , come merito di es- 
serlo , per una cotafusione leggera e di pochi mo- 
menti , me ne attirerò una molto più oppressiva e 
che non avrà mai fine. 

Ahi ! entriamo piuttosto ne’ sentimenti del re 
Profeta. Diciamo a Dio ^i) • Io mi scaglierò con- 
tro me stesso; rammenterò tutti gli anni della mia 
vita ; ne svilupperò tutt’ i misteri d’ iniquità senza ' 
maschera e senza riserba , confitebor adversum me 
injiistiliam meam Domino ; nella fiducia che, com- 
mosso dalla mia umiliazione , voi mi perdonerete , 
obblierete le mie offese , et tu remisisti impietatem . 
peccati mei ; affinchè essendo io riconciliato con 
W vostra giustizia in questo mondo , provi gli ef- 
fetti della vostra misericordia per tutta 1’ eternità. 
Amen, . 


(») Ps. 3i. K. 5. 
Du-Clot 'Kùm.yil'. 
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DISCORSO jCLXX. 

' SELLA integrità’ DELLA CONFESSIONE. 

• t 

Fili honùrtis ^ foàé parielfm , et vitlehis ibi abominatìo-\ 
ftet pessimas. 

Figlio dell’uomo , fora il muro , e vedrai colh le più 
orribili abboinioazioui. 

Ezecb. 8. V. 8. ' 

t 

Dopo tutto ciò eòe abbiam detto finora della con- 
Tession sacramentale , e della su» necessità assoluta 
quando si ha la disgrazia di peccare mortalmente, 
della sua antichità nella Chiesa , dei potenti moti- 
vi di superare quel maligno rossore che ritiene tan- 
ti peccatori in un colpe voi -silenzio , de’ grandi be- 
ni che produce quando è ben fatta , e delle con- 
dizioni che deve pei'ciò avere , vi è luogo da spe- 
rare che 1 peccatori si arrenderanno a ragioni sì 
solide , che per quanto siano inveterati nel delit- 
V> , riconosceranno finalmente i pericoli cui si e- 
spongono , differendo sempre di ritornare a Dio per 
mezzo della penitenza , e che sensibili alla sciagu- 
ra di tanti altri i quali, tutt’i giorni , son' sorpresi 
dalla morte senza aver tempo di riconoscersi dopo 
una vita lungo tempo colpevole, adoreranno essi la . 
misericordia di Dio che ha sempre aspettato la loro 
conversione , e gli ha conservati fino a questo mo- 
mento , allorché poteva lasciarli morire nel loro 
peccato. ' 

Faccia dunque il cielo che entrin subito nei 
sentimenti di una perfetta fiducia , per andare a 
•dichiarare i loro, peccati ai Sacerdoti, ai quali G. 
C. ha promesso si solennemente di ratificare nel 
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cielo tutto ciò che farebbero sopra la terra , e che 
r ardente desiderio di rientrare in grazia con Dio, 
sia f unico motivo del loro ravvedimento ! Per aju- 
tarli a prendere un sì felice partito , io mi fo og- 
gi a spiegarvi quello che il tempo non ha permes- 
so di esporre minutamente nella istruzion prece- 
dente , riguardo alla integrità della confessione. 

Il penitente deve dichiarare in confessione il 
numero de’ suoi peccati, per quanto è moralmente 
possibile. Questo lo fa conoscere abbastanza la so- 
la ragione; giacche una persona , per esempio , che 
ha giurato sei volle il santo nome di Dio , in colle-: 
j-a , è divenuta tanto colpevole di sei peccati mortali, 
quantunque della stessa 'spefcie , che se avesse com- 
messo sei altri peccati di specie diverse , come di, 
ladroneggio , di omicidio , di sacrilegio , di be- 
stemmia , di calunnia , d’ impurità. Un penitente 
dunque non deve contentarsi di dire : Ho com~ 
messo poche volte questo peccato ; V ho commes- 
so molte volte , ma deve spiegare il numero di 
queste poche volte , e di queste molte volte. Se 
dice a caso il numero de’ suoi peccali : per esem- 
pio , ho fatto ciò più di centp volte , più di tren- 
ta volte , non si confessa interamente ; ma deve 
dichiarare il giusto numero o all’ incirca, quante 
volte in ogni giorno , in ogni settimana o in ogni 
mese ha egli commesso questo peccato. 

Del resto quando ho detto che si deve dichia- 
rare il numero dei proprii peccati , ho aggiunto.,, 
per quanto la cosa è moralmente possibile. Il 
Concilio di*Trento c’insegna (i),edè di fede che 
Iddio non comanda nulla d’ impossibile. Deus im- 
bossibilia non jubet. Or , per render possibile que- 


(i) Sess. 6. ca^. li. et Can. i8. 
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sta cogniiion de’ peccati , ccco il metodo che deve 

seguirsi. ♦ 

I.® La maggior parte de’ peccati di pensieri e 
di desiderii , che sono i più ditlicili a numerarsi , 
sono gli effetti di qualche passion dominante alla 
quale uno è più soggetto e per la quale si ha 
maggior pendio. Or , tra le diverse passioni da cui 
ci lasciam dominare , ve ne sono alcune ardenti 
ed impetuose , come sarebbe l’ ira la quale porta 
spesso a vie di fatto esternamente per mezzo delle 
vendette ; di cui perù si conservano anche segreti de- 
siderii di esercitarle , quando non si trova il mezzo di 
soddisfarsi. Ve ne sono altre che son passioni te- 
nere , come l’ amor profano, o passioni timide e 
melanconiche , come sono l’odio del prossimo, l’in- 
vidia della sua prosperità , e il desiderio di sop- 
piantarlo per profittare delle sue disgrazie ; ed in 
questa specie di ‘ passioni uno si trattiene il pih 
'spesso con cattivi pensieri o con ingiusti desiderii, 
in difetto de’ mezzi di pervenire alla esecuzione di 
esse. 

Stabilito così questo principio , per riuscire a 
conoscere , almeno presso a poco , il numero dei 
proprii peccati di pensiero , non si deve far altro 
che considerare ^ual’ è la passion dominante per la 
quale uno sentesi maggiormente inclinlto ; quante 
volte al giorno , alla settimana , o al mese , pren- 
de diletto a trattenersi in queste jdee lusinghiere 
di potere , per esempio , vendicarsi di un nemico, 
éd altri fantasmi di tal natura, che teologi chia- 
mano pensieri morosi , i quali esercitantlo sul cuo- 
re un odioso impero , gli fan commettere mille pec- 
cati segreti , o di disegno formato , o di desiderio 
almeno di eseguirli se ue trova l’occasione. In tal 
modo questo penilcnle potrà conoscere , se non 
jierfettamente ed al giusto , almeno approssimativa- 
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mente , quante volte ha commesso con semplici pen- 
sieri de’ peccati veracemente reali , ed il Confesso- 
re , dal canto suo , giudicherà a qual numero pres- 
so a poco possono ascendere dopo Tultima confessione. 

Questo metodo servirà con maggior ragione a co' 
noscere il numero dei peccati di abito che sono e- 
sterni ed effettivi, per quanto moltiplicati essi sia- 
no ; giacche vi son due cose & considerarvi : i.®- 
fa disposizione del cuore; a.® l’esecuzione per mez- 
zo di azioni sensibili. Per la disposizione del cuo- 
re , non si deve far altro- che vedere , come nel 
peccati di pensiero , da quale passion dominante si 
è ordinariamente agitato ; e perciò che riguarda l* 
esecuzione de’ suoi pravi desiderii , questa sorta di 
eccessi sono troppo iniqui , e colpiscono troppe 
sensibilmente per non ricordarsene con un tantino 
di riflessione , quando si vuole sinceramente. 

Si trovano alte volte certi peccatori che han 
vissuto in un sì grande obblio- de’ loro doveri , la 
una negligenza sì grande della loro salute , e in 
un .sì grande abbandono ai delitti,- che riesce loro- 
impossibile di dire anche per approssimazione quan- 
te volte ban commesso lo stesso peccato ogni me— 
se , ogni settimana , ogni giórno ; come accade 
per esempio , a quelli che giuramv e bestemmiano 
quasi ad ogni momento.. Queste persone devono , 
in tal caso, dir da quanto tempo han contratto 
questi abiti ; e dichiarare che non posson dir al- 
tro , se nonché vivendo senz’ alcuna regola, si so- 
no in tutto quel tempo abbandonate al peccato sem- 
pre che han potuto , e spesso anche senza riflessio- 
Tie , disposte d’ altroiide a commettere -lo stesso de- 
litto , tutte le volte che ne trovassero il mezzo, e 
che se ne prcscutass(5 T occasione. 

fili atti maligni della volontà che hanno lo 
■stesso oggetto , sono altrettanti peccati distinti , tutr- 
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'te le volte- che v’ è fra di essi una intecruzion^- 
morale ; per esempio , una persona che dopo essersi 
lasciata trasportare dall’ odio contro il prossimo, se 
ne fosse pentita , ed avesse poscia concepita una 
nuova avversione contro lo stesso individuo , avreb- 
be commesso due peccati ; similmente colui che si 
fosse lasciato trasportare da un moto di orgoglio y 
• ed avesse tòsto pensato ad altre, cose die ne lo. a- 
vessero distratto , commetterebbe un secondo pec- 
cato se dopo questa distrazione consentisse ad un 
nuovo sentimento di orgoglio , e moltiplicherebbe il 
suo peccato tante volte quante , dopo una simile 
interruzione , consentisse di nuo\:o a questo- senti- 
mento. I 

Nel caso in cui i diversi consentimenti al pec- 
calo non formassero tutti , moralmente parlando , 
che una stessa colpa , non essendovi stata interru- 
zione morale , si deve allora ' dichiarare la circo- 

' I • 

stanza della durata del tempo , se si è rinnovato 
il proprio consentimento al delitto molte volle e 
quante ; pereliè così verrà a dichiararsi la circo- 
stanza aggravante della durata del tempo , e si fa- 
rà conoscere la gravezza del proprio peccato , per 
quanto sarà moralmente possibile di farlo. 

. Perciò^ che riguarda i peccati di ommissio- 

he , che sono per lo meno frequenti come gli al- 
tri , e tanto più pericolósi in quanto che vi si fa 
meno attenzione, vi è anche un metodo molto fa- 
cile per conoscerli. Si deve solamente osservare quel 
che ci prescrive la legge di Dio , e quel che ci è 
comandato dalla Chiesa. Ogni omrnissione^ in mate- 
ria di peccalo è una inazione contro qualche co- 
mandamento positivo che obbliga alla pratica di una 
certa virtù •, sia che questa virtù consista a fare 
qualche buona opera positiva , sia che consista ad 
astenersi da qualche cosa per principio di Religione. 
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Io dico in primo luogo che nc’ comandamenti 
i quali obbligano attualmente e sempre: fincUc non 
siasi compiuto quel che viene ordinato ; come » per 
esempio , l’obbligo di restituire i beni aitimi., che- 
cominci» dal momento che si è usurpato , c che 
sussiste finche non siano stati restituiti , si pecca 
tante volte quante, con diversi atti riflettuti e vo-- 
lontarii si ricusa di adempire a quel che c ordina- 
to in un anno , per' esempio , si è avuta trenta 
volte la ispirazione di restituire la roba altrui al 
suo legittimo padrone ; vi si è resistito altrettante 
volte , son questi trenta peccati di ommìssione di 
. cui si deve impenitente accusare > dichiarando da> 
quanto tempo ha differito di restituire, 

3. ° Ne’ comandamenti che obbligano solameu- * 
le per un certo tempo determinato come di seu- 
tir la Messa le Domeniche e le feste , di. confes- 
sarsi e di comunicarsi a Pasqua. , il numero dei 
peccati di ommissione è facile a conoscersi ; cj,uan- ** 
te Domeniche e feste si è perduta la Messa, o si 

è intesa malamente, souo altrettanti peccati mor-<- 
tali c peccati di ommissione. 

4 . ® Nei comandamenti che olibìiganO' alla pri- 
vazion continua di una cosa per un tempo deter- 
minato , come L’ astinenza dalla <!arne durante la 
Quaresima , che obbliga finché doi-a la (Quaresima,, 
si pècca tante volte, quante si fa uso della cosa vie- 
tala : quante volte si mangia cai’ue yr Quaresima 
senza permessa, sono altrettanti peccati fnortali ; 
peccato al pranzo, peccato alla cena, a dir breve,, 
tutte le volte die se ne fa uso. 


Da cip che ho stabilito risulta , die i peccati, 
di ommissione i quab ord'uiariamcule non si ageu- 
san mica , sono di egual] enormità c più soliti dei 


peccati di azioni. .La maggior parte de’ cristiani dei 
nostri giorni vivono in una sì grande indolenza, ri.- 
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guàrdo alla loro salute , che purché evitino qi^ei 
peccati materiali la di cui sola idea fa orrore , cre- 
dono di aver adempiuto a tuli’ i. loro doveri, seb-f ' 
ben trascùrino interamente la pratica delle virtù, 
cristiane. Eglino non sono nè cattivi , ■’ nè buoni , 
nè grandi peccatori , nè cristiani zelanti ; sono in- 
differenti per tutto, ed a queste anime negligenti, 
dice il Signore (i): Io vorrei cKe foste freddo o 
caldo ; ma perchè siete tiepido , son vicino a vo- 
mitarvi dalla mia bocca. Lo stato di tiepidezza è 
il più pericoloso di tutti gli stati ; è più facile di 
convertire un gran peccatore abbandonato ad ogni 
sorta di dissolutezza , che certi cristiani i quali norv 
sono nè virtuosi nè sregolati. I loro peccati di om- 
niissione sono più che sufficienti per dannarli : l’ in- 
fecno è pieno di sciagurati che non hanno commes- 
so gravi delitti , e che son dannati soltanto perchè 
non han fatto alcun bene. La ragione è ben sensi- 
bile ; eccola. ' Non basta di non fare alcun male ; 
se non si fa anche il bene , non si perverrà alla 
salute. Il ciclo non ci è promesso che a titolo di 
ricompensa , ed ogni ricompensa suppone un tra- 
vaglio. Noi non sarem salvi che per mezzo dei pa- 
timenti e della croce , perchè per mezzo della cro- 
ce G. C- ci ha redenti. Ogni cristiano adunque 
che non vuol soffi-ire nulla per Dio , che si rispar- 
mia tutto ciò che la Religione ha di pcnoló e di 
mortificante , non sarà mai salvo , ancorché d’ al- 
tronde non commettesse alcun male positivo. Ahi ! 
quanti peccali di ommissione , anche nei cristia- 
ni , la di cui vita , agli òcchi del mondo , è la me- 
glio regolata. La vita del cristiano dev’essere una 
continua penitenza ; ma non convertirsi mai dei 
peccati della vita passata per umiliarsene innanzi 


(i,) Àpocal.^ 3. V. «5. 
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a IHo , coiisiderarli tranquiilamente come colpe di- 
menticate , pcrcliè si son confessate , e se n’ è fatta 
una certa penitenza; non digiunare nè ne’ quattro 
tempi, ne nella Quaresima; divertirsi in tutt’ i tempi, 
e non mortificarsi affatto; non far mai limosiite o 
pochissime ; trascurare le opere di carità c di mi- 
sericordia ; passare i più santi giorni in diverti- 
menti profani , fors’ anche nelle danze scandalose e 
nelle bettole , c credersi in sicurezza di coscienza 
perchè si è assistito alla Messa , soventi volte sen- 
za sentimento di pietà e di divozione ; quanti pec- 
cati di ommissione' ban già precipitalo tanti cristia- 
ni negligenti nell’ abisso , e di cui nulladiraeno 
non si ha alcun rimprovero , facendosi a questori-, 
guardo la più falsa o la più perniciosa illusione ! 

Non basta di dichiarare in confessione il nu- 
mero de’ propri! peccati , bisogna farne anche co- 
noscere le diverse specie , le circostanze aggravan- 
ti , i principi! e le conseguenze. ) 

Primieramente, le circostanze che fan cambia- 
re specie al peccato , aggiungono all’ azione una 
malizia nuova e speciale ; donde accade qualche 
volta che un’ azione medesima è 'contraria a molti 
comandamenti , o a molte virtù , o a varii doveri 
di una stessa virtù. Quindi la circostanza del luo- 
go , in materia di furto , cangia il peccato. Se si 
è rubato in una Chiesa , non è un semplice ladro- 
neggio , è un sacrilegio ; giacche non si è violata 
sol la giustizia , ma anche la Religione. Egli è cer- 
to "che si ha r obbligo indispensabile di spiegare in 
confessione le circostanze che cangiano la specie del 
peccalo. Il Concilio di Trento lo ha deciso in ter- 
mini espressi (i). Se non si dichiarano, non si 
confessano che una metà de’ propri! peccati , e non 


(i) Sess. i4- Càn.t y. 
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si fan conoscere al Confessore tali quali sono; quin- 
di non può egli giudicare nè della natura dei pec- 
cati ' nè della loro gramezza , nè imporre una pe- 
nitenza conveniente. Laonde una persona che taces- 
se qualche circostanza che cambia la specie del suo 
peccato , per questo difetto non solo renderebbe 
nulla la sua confessione , ma commetterebbe anche 
un nuovo debita ed un sacrilegio.^ 

, 2.° Le circostanze aggravanti son quelle che 
aumentati) la malizia di un’ azione senza aggiun- 
gervene una nuova e speciale : queste circostanze 
rendono solamente il peccato più grave nella stes/- 
sa specie.. Per esempio , un uomo che ha rubato 
cento lire, ha commesso un peccato più grave che 
se avesse rubato uno scudo ; se ha rubato queste 
cento lire ad un poveruomo carico di figli il suo 
peccato è più grave che se le avesse prese ad un 
uomo ricchissimo ; similmente una persona non ru- 
ba che cinque soldi , ma aveva F intenzione di ru- 
bare uno scudo ; la sua cattiva; intenzione è una 
circostanza aggravante che rende il suo peccato mor- 
tale, e tutto ciò dev’ esser dichiarato in confessio- 
ne , senza di che il penitente non fa conoscere abr 
bastanza lo stato dell’ anima sua. 

Si riducono comunemente a sette le circostan- 
ze che possono cangiare la specie del peccato o 
notabilmente aggravarlo. La prima è lo stato o la 
condizione di chi pecca ; per esempio , in materia 
d’impurità , se è ammogliato, consacrato a Dio , pa- 
rente o congiunto del suo complice, e generalmen- 
te parlando , se ha qualche obbligo speciale di vo- 
to , di officio , di giuramento , etc. , di fare o di 
ommettere una cc^a d’ altronde comandata o proi- 
bita ; per esempio , se colui che ha violato un di- 
giuno ordinato dalla Chiesa , vi era ancora obbli- 
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gato dal voto particolare che avea^ fatto , o dalia 
2)enitenza impostagli dal Confessore. • 

La seconda c la qualità , o la quantità della 
cosa che forma la materia del peccato ; Se è gran- 
de o piccola , santa o profana , etc. : la qualità 
della persona offesa; se*colui che si è percosso è 
Ecclesiastico o Religioso ; se quel che si è rubato 
è, una cosa sacra , se quello a cui si è rubato è 
povero , la somma o il valore dell’ effetto rubato , 
la qualità dei giuramenti che si son profferiti , del- 
le menzogne che si son dette , de’ danni che si son 
cagionati. . ~ 

La terza marca il luogo nel quale il peccato 
è stato commesso. Questa circostanza aggrava spes- 
so il peccato in una stessa specie , e qualche volta 
ve ne aggiunge una nuova. Un discorso maledico 
o calunnioso è molto più prègiudizievole al prossi- 
mo , quando si fa in una compagnia numerosa. Un 
delitto commesso in pubblico è ordinariamente uno 
scandalo. Rubar qualche cosa in un luogo sacro è 
un sacrilegio. 

La quarta indica la qualità delle persone , de- 
gl’ isfrumenti , dei mezzi di cui uno si è servito per 
commettere il peccato ; se si è fatto uso delle cose 
sante , della magia , dell’ inganno ; se si è impie- 
galo il soccorso di alcuno a far là cattiva azione. 

La quinta riguarda il fine propostosi ; per esem- 
pio , se si è rubata una spada per uccidere alcu- 
no , se si è rubato per vivere nella dissolutezza , 
se si è dato denaro ad una 'donna per corromper- 
la ; se si e detto male ^per ridere o per nuocere , 
se si è fatta la limosina per vana gloria. 

La sesta mostra in qual maniera siasi fatta l’a- 
zione. Questa circostanza aggrava o diminuisce no- 
tabilmente ; per esempio , se si c peccato per ma- 
lizia 0 per ignoranza ^ con più o meno delibcrazior 
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he o avvertenza : cambia essa anche qualche voi- * 
ta la ‘specie , come la violenza. Parlando male di 
una persona in sua presenza , si aggiunge P oltrag- 
gio alla detrazione. 

Finalmente la settima si riferisce al tempo nel 
quale è stato commesso il" peccato ; se si è lavora- 
to un giorno di festa , mangiato carne un venerdì 
o un giorno di digiuno , se un peccato mortale, è 
stato Commesso di Domenica o di festa. S. Agosti- 
no , molti. altri 'Padri, e parecchi Concilii han ri- 
guardato il peccato mortale , come specialmente con- 
trario alla santificazione dei giorni consacrati' a Dio 
ed hanno opinato esser più grave quando è com- 
messo in tali giorni : quindi quelli che si sono uh- 
briacati , o son caduti in altri disordini , una Do- 
menica 0 una festa , sono obbligati di dichiarare 
questa circostanza. Se i Fedeli fossero penetrati di 
questa verità , non si vedrebbero tante persone -di 
quasi tutti gli stati , fare di questi santi giorni, gior- 
ni di dissolutezze j e riserbarli per le danze , pe’pia- 
ceri e pel delitto. 

3.® Vi son pochissime persone che faccian co- 
noscere ai loro Confessori i principii de^ loro pec- 
cati , benché sia ciò assolutamente necessario per 
la integrità della Confessione. La maggior parte si 
contentano di dichiarare le loro prave azioni , ma 
non si accusano dei motivi che le han fatto. Si so- 
no sparse maldicenze , calunnie ; si accusano , ma 
non si dice tutto ; si nasconde al Confessore che un 
fondo di odio per la persona del prossimo , che un 
motivo d’invidia e di gelosia ha portato a sparlare 
di lui. Un penitente si accusa di esser caduto in 
peccati di ubbridehezza , d’ impurità , ma non dice 
che è una conseguenza di un cattivo -abito contrat- 
to da molti anni. Le persone che cambiano spesso 
Confessore fanno ordinariamente cattive Confessioni 
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per questo riguarJo; giacche hanno esse intenzione di 
nascondere i loro abiti cattivi , credendo falsamen- 
te che basti il dire i peccati che han commesso do- 
po la loro ultima confessione. Parimente una don- 
zella si accusa di esser stata il bersaglio di alcune ' 
libertà disoneste , di essere stata lordata da tocca- 
menti e da baci lascivi , ha ben l’ attenzióne di di- 
re che non vi ha acconsentitp , e che non vi ha 
preso verun piacere ; ma non dice che ella si è e- 
sposta all’ occasione , che ha messa tutta la premu- 
ra a trovarsi a certe partite di danze , che ha cer- 
cata la compagnia de’ libertini , che ha riso e ce- 
liato seco loro , che non ha temuto di rimaner so- 
la con persone sospette , e che avendo così dato 
occasione al peccato , ella è responsabile di tutto 
ciò che le è accaduto , ancorché non vi abbia ac- 
consentito , e di tutt’ i peccati che per causa sua 
sono stati commessi. 

4,° Se molte son le persone che fanno confes- 
sioni nulle non dichiarando i principii de’ loro pec- 
cati , può dirsi che molto più numerosi son quelli 
che non. si accusano delje funeste conseguenze del 
loro delitto. Quell’ uomo maritato , quel libertino 
si accuserà delle cattive parole che avrà profferite, 
delle libertà che avrà prese o procurato di prende- 
re con persone di diverso .sesso ; ma non penserà 

nemmeno allo scandalo che ha dato : non dichia- 

* 0 

rerà che i cattivi propositi da lui tenuti sono stati 
forse la causa della perdita di molte anime ^ che 
ha ispirato pensieri e desiderii colpevoli a parec- 
chie persone , e strappato a Dio ed a G. C. delle 
anime redente col suo sangue , per impegnarle nei 
lacci del demonio. Lo stesso è del torto che si h 
fatto al prossimo nel suo onore o nei suoi beni , 
o, con le maldicenze , con le calunnie , o con lo 
manifeste ingiustizie : tutte queste funeste consc- 
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guenze sono peccati particolari die bisogna speci- 
» ficare nella confessione , sotto pena di nullità e di 
sacrilegio. 

Se dunq ue si manca di dichiarare nella con- 
fessione alcuna di queste cose , lungi dall’ ottenei’C 
il perdono degli altri peccati confessati , vi si ag- 
giungerebbe un nuovo delitto con la profanazione 
che si farebbe del Sacramento ; giacche i Sacerdoti 
essendo stabiliti in qualità di giudici e di medici » 
devono necessariamente conoscere lo stato dell’ani- 
ma de’ loro penitenti per potere esercitare con co- 
gnizione di causa il potere delle chiavi che è stato 
loro dato per rimettere o ritenere i j)eccati , e per 
osservare 1’ equità nella imposizione delle pene che 
jfnfliger devono ai peccatori per. soddisfare alla giu- 
stizia di Dio. Bisogna' dunque che i penitenti sco-, 
pran ad essi il numero de’ peccati , le loro diver- 
se specie , e le circostanze che ne aggravano nota- 
bilmente la malizia. Per ricever dunque con. frutto 
il Sacramento di penitenza , non basta di fare un 
esame superficiale della propria coscienza ; ma , co- 
me abbiamo già detto , bisogna scandagliarne e fru- 
garne tutl’ i ripostigli ; bisogna ricercar soprattutto 
i principii de’ proprii peccati , considerare le con- 
seguenze che hanno avute , affin di dichiarare il 
tutto ingenuamente come si riconosce innanzi a Dio. 
Così esponendo umilmente tutte le proprie miserie, 
tutte le proprie debolezze alla misericordia divina, 
per ottenerne la remissione , si sarà intenerito per 
effetto della grazia sull’ eccesso del proprio acceca- 
mento , e della propria ingratitudine verso il Si- 
gnore ; si conce|>irà un vivo pentimento di averlo 
tanto offeso , «e si prenderà una ferma eil invaria- 
bile risoluzione di conservare per sempre il segna- 
lato benefizio che si riceverà nel Sacramento della 
riconciliàzione. Amen. 
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